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\^ueQa speranza , eli' io aveva concepita in cuore , ed a Toi co- 
muaicata^ di trovare fra i Papiri di questo R. Museo tal Papiro^ 
che fosse come l'edipo degli altri ^ e forse anche centro comune 
di alcuni^ quella speranza si è compita^ o Golieghi. Addi 12 di 
questo mese. fu preso a svolgere il maggior Papiro greco, che pos- 
sediamo; terminato lo svolgimento, io aveva pur terminato di co- 
pifirlo^ ed ora ve ne do ragguaglio. 

La sua lunghezza è di metri i^. T altezza di o,3i5. Se noi non 
ci possianio gloriare di possedere il maggior Papiro greco, che si 
cono3ca, imperocché uno dei Papiri del Casati descritto dal Saint 
Martin (i) appresenta un'area pia grande d'assai, posso tuttavia 
affermare , ghe il nostro più rilevante *di quello del Casati terrà 
sempre un nobilissimo posto fra i pi2i illustri Papiri, che mai si 
possano scoprire. 

Disposto in dieci colonne contenenti non meno di 29 linee, e 
non più diS'y, tranne l'ultima colonna, che ha sole linee cinque, 

(i) Journal des Sayans. Septembre i8aa. p. 556. 



ci dà in tutto linee^ 3ii^ lunghe a un dipresso 0^18. Il suo testo 
è sicuro. Avvegnaché la scrittura è chiarissima ; ed il Papiro è tal- 
mente conservato in ogni sua parte, che appena poche sillabe ri- 
mangono a supplirsi. Già disse il sig. di S< Mardn in proposito 
dei Papiri del Casati: on devine plulótqu^on ne Ut y en se laissant 
guider par le sens et la connaissance quon a de la langue plutot 
que par les Jbrmes quon a sous les yeux , et qui vari^nt consi^ 
dérablement , lo stesso pur si potrebbe dire di parecchi fra i To- 
rinesi. Egli è però un singoiar pregio di questo Museo il possedere 
un, Papiro, il quale offrendo una lezione certa può guidare gli 
studiant^ nella lettura di quelli , che malamente schiccherati tormen- 
tano piuttosto la curiosità^ anziché appagarla, e coi loro ghirigori 
ci trarrebbero a false lezioni , e peggiori risultamenti. Io stesso 
addottrinato da questo monumento emendai parecchi errori da me 
commessi nel leggere i primi Papiri presentativi in marzo, e potei 
diciferare un tal Papiro, che era malamente scritto e peggio con- 
servato. E non che la scrittura bellissima si vuol notare, ma an- 
cora l'accuratezza dello scrittore , il quale appena scambiò fra loro 
poche vocali affini. Il dialetto Alessandrino è pressoché nuovo, la 
sintassi del volgo inudita; giova pertanto avere un testo sicuro, 
che ci possa scorgere nelle • emendazioni e nei supplementi degli 
altri Papiri , altrimenti rischieremmo di esercitare una critica cor- 
rettiva in modo troppo dotto, epperò non Alessandrino. Il Papiro 
contiene il Processo seguente : 

Nell'anno 54 (di Evergete, 117 prima dell' era Cristiana) addi 
22 dì Athyr in Diospoli la Grande, essendo Eraclide uno dei Ca- 
pitani delle Guardie del Corpo, Prefetto del Circondario di Tebe 
[giacché Peri- Tebe non é il ^oWorg-o , come tradusse ilYoung(i)] 
Sopraintendente all' entrate del Nomo ; Ermia figliuolo di Tolomeo , 
uno dei comandanti la stazione militare di Ombo, cita in giudizio 
Oro figliuolo di Arsiesi^ed altri Colchiti per avere nella sua assenza 

■ ■ .1 ■■ ■ , I ■ I ■ I n 

(1) An Account of some receot discoyeries ec. p. 69. 
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da DtQSpoU oceópata una casa, ch'egli possedeva in questa città ^ 
di cui soggiunge le coerenze. Espone siccome già da molti anni 
egli avara più volte , ma invano , ciùesta giustizia contro gli occu- 
patoli: enumera le suppliche date quando all'uno quando .all'altro, . 
dei' Magistrati, ma ora la scaltrezza degli avversari, ora le sue 
militari bisogne impedirono di veniì^ne a sentenza definitiva. An- 
nunzia i diritti , che gli competono sulla ^casa. La citazione occupa 
due colonne e mezza. 

Seguono le dispute di Filocle e Dinone avvocati delle due parti , 
che sono scritte in terza persona, e contengono i sommi capi d'ac- 
cusa e di difesa^ senza ornamento alcuno di eloquenza. Ciascuno 
produce gli opportu)ii istromenti d' acquisto,, ed altri atti legali 
relativi alla causa, citandone le date, e riferendone i principali 
punti. Ciascuno allega ed interpreta le leggi si coniuni, che munici; 
pali. L' uno avvilisce la classe dei Colchiti applicando loro una 
legge e parecchi rescritti; l'altro ne mantiene il decoro, enume- 
randone gli ufEzi e spiega 1' opposta legge. Dinone oppone ad . 
£rmia l' inosservanza del retto ordine giudiziario. Parlandosi di 
lungo tranquillo possesso si computano gli anni di parecchi fra i 
Lagidi. Incidentemente si parla di pubbliche solennità, di som- 
mosse accadute, d'una qualità di cubiti, di Magistrati e dei loro 
uffizi, di vari ordini politici, e di molte altre cose. 

Alla 9.^ colonna si riassumono dal Giudice le ragioni addotte, e 
nelle cinque linee della io.* sta la sentenza. 

Tal breve ragguaglio basta per dar un cenno sulle notizie , che 
quindi raccogUere si possono. Così i Colchiti non sono più dresser 
sacri paratori delle Divinità come sospettò il Youngp. i45. da un 
Papiro del €rey, in cui lesse Xo>;cun;g twv douXwv lo-iJog rtiq [is'^oikxg^ 
mentre doveva supplire Xol/yTfig r&v AcooTroXsQg rifig [ityahìg ^ giacché 
ogni città aveva i suoi Colchiti. Essi sono diversi dai zxpi)(evroà che 
imbalsamavano i cadaveri (vedi Erodoto IL 86. e Diodoro Sic. 1-9^) 
coi quali ricusava Dinone che. fossero accomunati; diversi altresì dai 
noipQ:(TXircoà incìsoTÌ dei cadave^ (vedi Erodoto^ e Diodoro 1. e.) 
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che tróTai in alti'o Papiro del Museo ; ma Y uffizio loro superióre a 
quello delle due anzidette classi si aggirava pure intomo ai cadaTcri; 
Qual egli si fosse , e di cpiali prerogative godessero i Colckiti y io lo 
dirò nell' illustrazione , eh' io preparo , del gran Papiro. Ma non così 
io debbo passare sotto silenzio una notizia^ che vuol essere anticipa* 
tamente pubblicata per togliere i pregiudizi già avvalorati dall'^ au- 
torità di dotti Europei^ e per diriggere gli studi di chi dia opera 
alle cose Egiziane. Filocle patrocinando la causa di Enuia oppo* 
neva ai Colchiti una legge , per cui gii istromenti d' acquisto da 
esso loro prodotti non potevano far fede in giudizio^ perchè det- 
tati in lingua greca. Ecco il testo : c^7ocor^g dì xac ( napUnro ) npO'^ 
CToy/xarog òorctypafov Trspt tou ra /xyj ivoLysypocfifjÀvot Af/wrea cruvo^yiorf-^ 
juiara axi^pa cTvac. xae tls'^/ev juy) Trpoajfpvjorsov iivat taf? èntfspoiilvottg ino 
Twv mpì T(5V Qpoy xara tYig ohdag myypocfOLlg. Dinone non nega l'esi^ 
stenza della legge citata da Filocle, e risponde col presentare 
gli originali Egizi, di cui i Greci non erano che la traduzione: 
nccpi/.Bno orjTiypayoL Gri>Y7pay5v hi^umlrùv y òcnpiiYìViv[U'j(ùv i' 'EXXYjveort; 
11 Giudice finalmente fra i motivi della sostanza enumera quello, 
che Oro dimostrò xat' kv^^jTvciOLq (3njyyp(X(fàg esser sua . la casa. Il 
testo è abbastanza chiaro , certo, ed autorevole per dedurne con- 
seguenze non meno certe. Se la lingua Egizia era la Ungua 
degli atti pubblici legali , e la Greca era soltanto per V uso dei 
privati , dunque per quanto dovea premere ai contraenti il posse- 
dere contratti rivestiti di tutte le forme legali , possiamo dire , che , 
dato un contratto greco , dovea pur esistere il corrispondente ori- 
ginale Egizio. Diversamente io stimo , che abbiasi a pensare dcfi 
Papiri di sémplice amministrazione ; così le suppliche , le note , le 
dispute degli avvocati , e simili , tanto più facilmente si scrivevano 
in greco , quanto maggiore era il numero degli amministratori greci 
per origine e per lingua. Ma gli atti, che dovevano far fede in 
giudizio, e tramandare diritti di dominio, traìisazioni , e simili, 
alia posterità, dovevano essere scritti in lingua e scrittura demotica; 
i privati per usò proprio potevano farsene dare da traduttori forse 
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giurati la greca rersione. Questa notizia rUevaniis^ima, per cui, 
dato un coutriitto greco , si ha da credere , che esistesse V origi- 
nale egiziano y è non meno provata dal seguente fatto. Il ,Cavaliere 
Giorgio Grey possedeva il greco contratto di Onnofri intorno ai 
morti di Thynabunon ; doveva pertanto esistere il testo Egiziano. 
In&tti quel Greco Papiro portava il titolo di 'A)/rtypo^<fO'j frjfjpoLfl^ 
Aiyimviaq Copia ili Scrittura Egiziana ; che più ? il testo demotico 
fu trofvato fra i Papiri del A. Museo di Parigi. Se i Papiri demotici 
di questo R. Museo fossero di già svolti, nuovi argomenti di fatto 
io possederei per confermare questa mia proposizione. 

Quanto sinora io discorsi tendeira a provare , che dei greci con- 
tratti citati nella causa di Ermia , od esistenti nei Musei d'Europa, « 
certamente efiistevano ai tempi dei Lagidì gli originali Egiziani. Ora 
soggiungo, essere sommamente probabile, che di parecchi abbiamo 
in £^opa a possedere il testo e la versione con grati vantaggio 
degli studi ^Egiziani. Esaminiamo la provenienza di queste greche 
scritture. Il eig. S. Martin in proposito dei tre Papiri Greci del 
Casati così scrive ; les trois manuscrits orU été apportés de Thèbes : 
ih VLont pas été découi^erts par M. Casali lui-méme , mais ils lui 
ont été vendus par des Arahes , qui lui ani assuréy qiCUs ai>oient 
été trouvés en mime temps^ que le contrat de Ptolemaìs publié par 
Mf. Bockk, et que tous les autres manuscrits grecSy qui sontentre 
les mains des MM. Salt et Drovetti. Selon leur rapport, ils auroient 
été trous^s enfermés dans une méme /arre de terre au milieu des 
cas^emes sepulchrales de t ancienne capitale de VEgypte. Quoi qu^il 
en soit de tous ces délails , on peut toujours régarder comme conr 
stant que ces manuscrVs viennent de Thèbes, Il racconto è proba-» 
bilissimo. Di undici Papiri Greci^ ch^ io. sinora viddi in questo R. 
Museo, un solo ha la data di Memfi, gli altri ragguardano afiari 
fatti in Tebe, od in Peri -Tebe (mi sia lecito di trasportar nel 
nostro volgare il vocabolo di Peri-Tebe , siccome traslatando Tu- 
cidide debbo necessariamente usare il nome diEpi-Tracia); è per- 
tanto verosimile , che tutti fossero trovati . negli Ipogei di Tebe. 
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Che uno stesso vaéo o giara, li capisse/ fas^ probabile dall' affiiuti j 
che parecchi^ anzi tutti^ hanno fra loro. Così tre Papiri ^chMo vi lessi 
in marzo ^ sono altrettante copie d' uno stesso atto di citazione 
di Osoroeri alquanto varianti fra loro nelle sole parole. Cosi il Papiro 
sesto y eh' io oggi v' annunzio contiene una delle suppliche di Ermia 
citate nel gran Papiro del suo processo. Così due altri Papiri rag-;» 
guardano una stessa lite di Apollonio detto altrimenti Psanunonthe 
figliuolo di Ermia. Il Papiro n.^ aS , statomi rimesso addi ij di 
questo mese contiene una citazione di Petenefote TtapacryiTTtg inci- 
sore di cadai^eri contro Amenothe altro incisore , perchè questi . 
violò la convenzione tra loro fatta nell'anno 5i (di Evergete) addì 
1 3 Payni intomo al distretto , in cui ognuno dovesse esercitare le 
sue finzioni ; il magistrato è lo stesso Eraclide del gran Papiro ; 
i pochi nomi dei borghi^ eh' io potei raccappezzare in quella sva- 
nita scrittura appartengono al Nomo Patirile y di cui capo era Tebe. 
Così quasi tutti i Greci Papiri coincidono negli ultimi anni di Erer- 
gete, o sono relativi' a liti controverse in quel tempo, hanno la 
data di Tebe , affinità fra loro , e le persone od attrici o convenute 
sono presso che sempre Colchiti ; e donzella Colchif e era pure La- , 
sisto figlia di Séloi, che in un altro Papiro cita la sua matrigna in • 
giudizio ; a tal che mi venne sospetto essere stata quella giara uà. 
deposito degli atti dei Colchiti e Paraschisti di Peri-Tebe domiciliati 
nei Memnonii. Perchè mai Papiri affini tra loro, documenti d'una 
stessa lite, saranno essi stati sepolti in luoglii diversi , e non anzi 
tutti deposti in uno stesso sito e vaso ? Perchè mai il processo di 
Ermia sarà egli stato scompagnato dai documenti, che vi erauQ 
citati , e ne facevano • parte integrante ? Non è una mia poetica 
speranza, io porto fiducia, che si avranno a trovare. Anzi già al-, 
cuni si trovarono. Vi dissi più sopra , che il Papiro sesto di questo 
Museo è una delle suppliche di Ermia indiritta ad Eraclide per la 
lite della sua casa di Tebe. Or soggiungo , che XEnchorial agree- 
ment {A) posseduto dal Cav. Giorgio Grey, di cui il D. Young 
pubblicò la traduzione, è appunto il primo contratto prodotto da 



Binone colla data di x>7 L rtot/èiv hn rcu $t).o|xv}7opo$ , y^y TjV o ... 
Tie^fiStg kivìiTo con quel che segue ^ ed io tralascio per non entrare 
in discussioni di nomi propri^ di cubiti, e simili, mentre intendo 
sole di annunziare- i miei lavori. Con questo necessariamente va 
congiunto VEnchorial agreement (5) dello stesso Grey, pubbli- 
cato parimenti dal chiarissimo Poliistore Inglese. La giaira fu sgra- 
ziatamente trovata da Arabi, ma questi, grazie alla loro avarizia, 
non li rovinarono, ma li venderono a vari Europei, al Drovetti , 
al Grey, al Casati, al Salt, all'Anastasy , e forse ad altri ancora. 

Valgano queste mie osservazioni a destare V attenzione dei dotti 
Europei posseditori di Greci e di Demotici Papiri. E se questa mia 
voce fosse Europea , così loro io direi. Un Contratto Greco sup- 
pone un pari Contratto Demotico, che esisteva ai tempi dèi Lagìdi; 
i Contratti citati nel Processò di Ermia erano bilingui in due se- 
parati Papiri ; la tradizione degli Arabi , e 1' esame dei Papiri me- 
desimi ci fa sperare' , che tutti stavano insieme raccolti ; già il Young 
ne pubblicò uno Demotico , io già trovai una delle Note di Ermia ^ 
anche voi vi adoprate per iscòprire gli altri, sicché non più il solo 
monumento di Rosetta , ma ancora i Contratti bilmgui ci abbiano 
a guidare nello studio della lingua Egizia. Ma per ottenere tal ri- 
levantissimo fine j pubblicate dapprima e sollecitamente tutti i Pa- 
piri Greci; pubblicati questi, consulteremo . i Demotici per trovare 
i loro corrispondenti Egizi. Questo consiglio, che oso indirizzarvi^ 
è legge per lùe. Pubblicherò i Papiri Greci di questo R. Museo 
quanto più: prontamente me lo acconsentiranno e la qualità di quelle 
scritture difficilissime , e le opportune osservazioni , con cui vo- 
gliono essere corredati. Mentre somministrerò mezzi di maggiori 
studi a voi , io pure avrò cura di cercare fra i Demotici quei 
Contratti, che ai vostri greci corrispondano, od ai nostri. Con tal 
ordine di studi ci procaccieremo Papiri bilingui, e procederemo 
nella ricerca dell' antica lingua Egizia. 

Ma parlando degli studi dell' antica lingua Egizia non posso dis-* 
simulare la necessità ^ in cui 9Ìamo di conoscere in tutta la sua 



estensione il dialetto Cofto per potere pi& sicuramente . risalire alle 
sue orìgini e spiegare così i mouumenJti demotici. Ignazio Rossi 
già aveva fatto sperimento di Etimologie Egizie , . nelle quali ebb.e 
per guida la sua singoiar perizia della lìngua Colta ^ ed il suo fe- 
licissimo ingegno; ma elleno non sono, che conghretture pi& o, 
meno probabili. Dovecckè noi possedendo i temi primilivi nelle. 
scrìttiu*e Demotiche , se avessimo ancora tutti, gli ultimi derivati in 
un compiuto Lessico Cofto, tenendo così i due anelli estremi di 
questa catena^ potremmo con sicura via giudicare e questi e quelli^ 
stabilire canoni certissimi di analogia^ e spingere le nostre ricer- 
che anche oltre al limite dei monumenti positivi. È certo, che 
Ignazio Rossi possedeva ricchi supplementi al Lessico Qoflo del 
La-Croze; tanto pur sappiamo dell' Akerblad; or è fama, che il 
sìg. ChanipoUlon minore abbia dovizioso corredo di nuovi voca})oli 
Cofti dei tre dialetti raccolti da molti testi [sì editi, che inediti; 
questi tesori dovrebbero porsi in luce per somministrare agli stu- 
dianti un necessario mezzo neir illustrare le Egizie cose. TIR. Museo 
Torinese sebbene non possa vantare molti Codici Cofti , egli mi 
offre tuttavia una messe sicura , perocché una gran parte di essi. 
appresenta versioni di testi Greci conosciuti. Ben so, che ^uei tra*, 
duttori solevano ad una servile fedeltà sacrificare T indole della loro: 
lingua, e sì per questa ragione , come per la loro mediocre perizia. 
deUa lingua Greca, ci 4anno talora testi assai enigmatici, da cui 
XHun sen$o probabile si raccapezza ; ma almeno il valore dei nuovi 
vocaboli è certo. Il primo Codice Coflo scritto su pelle di gazzella, 
epperò ben conservato , contiene il libro della Sapienza tanto quello. 
di Salomone, qtiaoto V altro di Siracide; il traduttore intarsiò troppi 
vocabob^eei néella sua versione. Il Codice terzo ci dà alcune Omelie 
di Proclo Vescovo di Cizico ed alcune parti del Sinodo Niceno. Il 
Codice qufflrto oltre alle originali vite di alcuni Abati Egizi , come> 
Mosè^ Sabino, Dioscoro ec. contiene i martirii di alcuni Apostoli. 
Motte Omelie di S. Gioanni Crisostomo, di S. Atanasio, ebbi io 
urtate in altri codici. Trovai nel fecondo Codice ìa storia della 



Passione elei SftlYatore ; altrore viddi il martìrio di S, Ignazio Ve- 
scovo* dì Antioclua , di S. Epimaco ec. , alcune Omelie di S. Ci* 
rillo Alessandrino. Il dialetto dei Codici è Tebano ; nulla scoprii 
sinora del terzo dialetto denominato da alcuni Basmurico. Se non 
che essendo stati questi Codici , tranne il primo , scritti su papiro , 
t troTati fra i ruderi d' un convento , tutti sono mancanti. Quelli 
meno mutili vanno privi d' una decina di fogli sì al principio^ che 
ài fine. Asssd maggiore è il nimiero di quelli^ che miseramente 
trovai sfracellati in fondd d' una cassa. Come potrò io descrivervi U 
loro stato ? .A tal vista il Dante avrebbe detto 

E ridivi entro terribile stipa 

Di frammenti ^ e di si diversa mena ^ 
Che la memoria il sangue ancor mi scipa. 

Avreste veduto uno sfasciume di un migliaio di fogli papiracei stati 
dapprima schiacciati sotte un rovinato Ceilobio ^ poi alla peggio sti^ 
Vati in una cassa ^ la quale attestava ancora^ che si lasciò blan- 
dire dai flutti di Teti. Stava sopra a quella una polve tenuissima, 
che fu giìk papiro ; al rimoverla con leggier fiato y a mille a iniUe 
balzavano pur in aria minimi fi^ammenti ^ direi atomi d' una sola 
lettera^ che ricadevan poi senza aver T intelligenza di quelli di De« 
mocrito. Succedevano serpeggiando con mille inestricabili errori 
maggiori frammenti ^ che attestavano scritture diverse ; ma or per 
la terra frammista , or per la tenace loro adesione , è sempre per 
la fragilità del papiro^ io non faceva alcun, frutto. Come nel for- 
marsi i monti minori ^ le onde che rifluivano ^ andavan portando 
tributo di varie terre y sicché crebbero i poggi con divèrsi strati , 
che il G.eologo va poi spiando^ così io sempre sperava ,, che , ri- 
mossi i primi danni ^ avrei nella moltiplice stratificazione dei papiri 
a trovar certe vene. Ma poco io trovai rispetto al molto , e quel 
poco lo riparai dalle maggiori onte del tempo. -<- Tali sono i Go- 
dici Cofti; che possediamo; oltre a miaìau itaguumenti su tela^ o 
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su pergamena ^ o su terra calcare ; e tali Sono le speranze mie JS. 
poter contribuire per mezzo d' inediti testi ad arricchire il Les- 
sico Cofto. 

I monumenti dei Lagidi , di cui vi parlai ragionando dei Papiri ^ 
e l'impaziente aspettazione d'alcuni dotti Europei^ mi consigliano 
a dir qualche cosa dello Stele trilingue (i) di questo Regio Museo^ 
sicphè non si abbia a sospettare, che nella (ama universale , a cui 
salì lo Stele y noi siamo lenti ad estimarlo. La sua qualità di tri-^ 
lingue^ e T esperienza del monumento di Rosetta, avevano eccitata 
la curiosità- dei dotti ^ e la loro speranza di ampliare i limiti delle 
cognizioni geroglifiche e demotiche ; quindi il D. Young smanioso 
quant' altri mai di possederne almeno una forma in gesso , ne ebbe 
trattato con gli agenti del C. Drovetti , e sebbene allegasse ì diritti 
del suo sapere (hcendo (2) , essere lui il solo uomo vivente , che 
potesse compiutamente apprezzare il 'valore di tal monumento ^ 
nulla ottenne tuttavia. Ma cessano le poetiche speranze quando per 
poco si consideri lo Stele. È diviso in tre parti orizoi^tali. La prima 
contiene una corta iscrizione geroglifica cominciante così : questa 
è r imagine di Anton- Ra Signore delle tre regioni del mondo , 
e seguono altri suoi titoli , che terminano colla vita sempiterna. 
Quinci sta Amon-Ra dalla lunga benda y che riceve un' offerta , 
come io sospetto, da Tolemeo-Cesare ; e quindi sta il Dio Fre , 
cioè il Sole ornato del gran disco, che riceve doni da Cleopatra, 
com^ io penso. I due personaggi^ che fanno oblazione, hanno il 
capo fregiato dello Pscent inferiore , i cartelli , che loro stanno a 
fronte, non conservano più vestigio di segno alcuno. La seconda 
parte contiene un'iscrizione demotica* di linee 12. guasta per modo, 
che neppur una parola ne potei raccogliere. Il principio d' ogni 
linea qui comincia a mancare, per essere stata ]:otta la durissima 
pietra. di granito. La rottura continua lungo la terza parte, che è 



(i) L'epiteto trilingue già è tanzìonato dall' oso parlandosi del Monnoicnto di Roactta* 
(a) Young An account ec. p. 36. 
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Greca ^ cosi che la maggior mancanza è d'un terzo di linea ^ la 
minore d'un sesto, oltre alle lacune ^ che si trovano a mezza 
linea, essendo stata la pietra sfregiata oltre ogni credere. A malgrado 
di queste mancanze io vi posso annunziare, che T iscrizione appar- 
tiene al regno di Cleopatra , e del suo figliuolo Tolemeo Cesare. 
<^uestò è il primo monumento , da cui si ricavino i soprannomi 
della troppo celebre Regina, e di Cesarione. Cleopatra era detta 
FilopatorCy siccome quella , che dal testamento, paterno riconosceva 
il diritto di sua successione al trono , e mantenne tal nome sino a 
che la vera, od anche -solamente politica sua gratitudine essendo 
stata vinta dall'ambizione, ebbe dall' amante Triumviro T Etiopico 
titolo di Regina dei Re , ed anche quello di Novella Iside. Cesa- 
rione , lasciata la terminazione vezzeggiativa e domestica ^ è detto 
sullo Stele Tolemeo Cesare Filopatore , Filometore. Il primo so- 
prannome di Filopatore equivoca nobilmente tra il padre di Cleo- 
patra, da»cui solo poteva derivare ógni diritto al trono, e tra Cesare 
efficace amatore della madre. L' am}>iziosa donna aggiunse ancora 
il nome di Filometore , come per improntare nel cuor del figlio la 
riconoscenza e la ricordanza di quanto le doveva, sicché noni osasse 
poi di abusare della società del regio potere. E come Cesarione 
avrebbe potuto ricusare il titolo dì Filometore', dovendo la vita 
all'adultera madre, ed il trono alla sposa che trasse a morte due re 
fratelli? Ma questi titoli troppo volgari , pe]\;hè Lagidi , furono poi 
scambiati con quello magnificò di Re dei Re. Dall' associazione di 
Cesare al trono, dalla qualità dei soprannomi, e da altri particolari 
dell'iscrizione io supplisco il mutilo testo, e credo, che questo sia 
un monumento dell'anno la incirca di Cleopatra. L' iscrizione ci 
dà un decreto dei Sacerdoti di Diospoli la Grande addetti al tempio 
del Dio Massimo Amon-Ra-Sonter , non che degli anziani, e dei 
cittadini tutti. Quindi è l' imagine di Amon-Ra nella parte geroglifica. 
L' aggiunto di Sonter già noto da un Papiro del Grey non com- 
parisce nella leggenda geroglifica, io lo spiego trùvc np creatore 
del lutto , ossia delf universo. Ma osservando , che Amone SU0I9 
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^Ketd U flteèixMé éi Signore- d^e ire regimu^dd mondo ^treUifiéi 
4coh f^iù rteWMta^ « forse tmxm vera etìnuiloigià ^iegire iffipxef 
fa^lì^re -dei tr^^ckè mcmdi.^^Jl decreto è ìntmore JitCaUinaco 
Ctigtn^ dét ^t , EpÌ8tobigna&^ fiopraoiteiidenfee delle entrale ài 
]^sri-Tebe , e Oinnaisiarco , il^qiuile €0«imeT»tew)fc per la sua pietà 
^^^ gli Dei , « per li Uuetìzl compartiti aitempli , seppe in diffi^ 
^iK ctr^o«ta^ii«e:g)dMriiare <ptel Nomo , >e saWarb ìkl doppio :fla^Ua 
détta p^!^ ^ e -della earestÌA. Ben pensate, 'Colie^, die qaì poinpe^ 
giallo ìt 'ffftì&t frasi originate didle mieta(fi»re ^roglifidie ^ GaUtmac^ 
or è nti «lom generoso , che si tsottopose a peso cotanto , or è uà 
à^ro splcndentissimo , pm è padre, ed anche salvator d^a patria; la 
pàtria è ^na nimretla battuta da' fiera tempesta , quellagatodemone 
)a ricóndnce a tranquilli porti ; il Dio Massimo la assisteva. Qsesto 
st'de ampolloso assai m' imbarasta in parecchie lacune , tsbe mi ri- 
nangono a ^supj^ire. Praffidineinte vengono - in «himo luogo gli onori 
a tni decretati , nna statua * di dura pietra, nn giorno eponimo , un 
decréto da iscriversi m mthfv XedcMsv>T9£;T6 '£X3(i}vatoi^ im ìjj^^oii 
ypduLfiizm sopra stele di pietra con lettere greche e demotiche* 
Dunque 1* iscrizione demotica oonteneva il testo originale ; e non 
poteva , né potrà essere mai diversamente nei pubblici monumenti 
irìlingai, ^^acehè latingna demotica era la lingua del regno, menlre 
la greca era soltanto tollerala ^ e la geroglifica era sacra alle reli- 
giose cose. £iO stele sarà posto énì tn; 'XjoWdog toO (xìtgS UpoS cioè 
del tempio di Amon'-Ra-Sonter. Quindi non in Mennf fii trovata 
qnesrta pietra , ma certamente in Tebe , blonde per lo suo ragguar- 
devolissinK) peso nessuno prima dd Drovettì l'avri tolta per amor 
di studi Egizia. Ma il Young dicendo sttUafede del sig. Jomard, 
die lo stele stava in Mennf , khe l^iscrìzione greca cominciava coQe 
parole ^otmktt Urùksfixi^i vs»c /ktwvma^ e xAte lo stele appatteneva 
sd'Drovetta, si ha da credere, che 41 Jomàerd abbia scambiato fra 
loro due stèJi del ^fnseo -del Brevétti , e si può sospettare , che 
quefHo di ^Mentif giaccia ancora sconosGÌnto in ^lesto R. Museo. 
A tale sospetto e ad dtri simili io lì^n posso Tispo^dere; sino a 
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cìie tutti 1 monuménti tolti dalle loro casse , non sieno esposti agli 
studi dei dotti ed all' ammirazione di tutti. 

Vi comunicai^ o Colleglli^ alcune delle mie osservazioni su quei 
monumenti del R. Museo Egiziano^ che sinora mi fu dato di ve- 
dere, ed appartengono ai miei studi. Volli pur ad un tempo an^ 
nunziarvi la qualità dei lavori , eh' io preparo , e V ordine dei miei 
studi. Un silenzio più a lungo protratto sarebbe stato per avventura 
interpretato trascuratezza figlia d'indifferenza, o d'ignoranza. Che 
se io in quest' oggi non vi offro i monumenti medesimi compiuta* 
mente descritti ed illustrati, vogliate piuttosto ascriverlo alla diffi- 
coltà del lavoro , alla tenuità dei talenti , al breve tempo dacché 
mi fiiron rimessi i principali Papiri, ed a tutt' altra ragione, fuorché 
alla mancanza di zelo per cooperare seco voi all' onore degli studi 
patri , alla ricerca delle Egizie eose , e così corrispondere degna- 
mente alla confidenza , che nei nostri lumi volle collocare il Sovrano^ 
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;JLja classica e memoranda scoperta fatta dal signor ChampoHion 
inlnore òm' Segni Geroglifici Fonenci adoperati dagli Egiziani, onde 
nSegnare sul loro monumenti colossali e indestruttibili i nomi dei 
^principi Greci , o {ionumi , che dalla morte d' Alessandro in poi 
jgovernarono successivamente T Egitto , aveva anzi eccittata e scossa , 
che non appagata la dotta curiosità delle persone studiose. Neil' ap- 
plaudire allo insperato e luminóso ritrovamento, parvero temere, 
.non fosse per restare perpetuamente rincfaiuso dentro gli angusti 
Umili che loro aveva assegnati T autore. !Nè bastava ad assicurarli 
la speiranza lor data nella lettera al Dacier (i) , che il timore 
4\avere per sempre perduto un .bene del quale si comincia a chia- 
rire il merito , difficilmente può venire allegerito per lontane , ed 
incerte speranze. Frattanto erasi pure incominciato a ridonare la 
loquela a quelle smisurate moli , a que' colossi , a que* monumenti 
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tutti d«U' antico Egittb , che un ostinato silenzio di più di diciottè 
secoli avevane persuasi dover rimanere perpetuamente ìnuti ; ne 
fora meraviglia , se stupiti essi stessi dell' ardire e della felicità del 
nuovo Edipo y spogliando a riguardo di lui la pristina renitenza 
e ritenutezza rispondesseto facili e cortesi alle dt)tte e discrete 
domande. Conseguenza dì queste fu l' imparare per la prima volta 
r. età di cotesti massi architettonici ^ ed il poterli con certezza dis^ 
porre in una quasi serie cronologica, per cui venne ribassata a 
tempi posterìori d'assai T època d'alcuni fra essi, che la forma ^ 
la qualità delle sculture , 1' apparenza di vetustà , e più di queste 
r universale consenso dei dotti avevano rialzati alla più rimota e 
'favolosa antichità. Non è quindi senza una viva e singoiar com«* 
piacenza che , .grazie al Champollion , ne vien datO' di leggere in 
distinti cartelli di quegl' immensi sontuosi ed£zii, i quali alzano 
tuttora la maestosa fronte , e Irompt^no soli il perpetuo silenzio delle 
arenose solitudini della Tebaide , i nomi di presso che tutti i re 
Ijàgidi.)^ degli Emperatoi^i , che a cominciar da Augusto sino a 
tutta retàidegli Antonini ressero l'impero Romano. Ne gli sies^ 
obelischi i qUsili ornamento un tèmpo di Memfi , o di Tebe, se- 
guendo la fortuna di Roma , vennero ad abellire la capitale dd 
mondo restarono muti-; ohe il Barberino ci manifesta i nomi di 
•Adriano e del suo diletto Antinoo, quello di Domiziano Tobe- 
lisco di Villa Panfili ed 41 Beneventano , e i frammenti Bor- 
-giano e Prenestino , i nomi di vari distinti personaggi Romani. 
Xa tlensa caligine che obumbrava le origini di que' decantati , 
e misteriosi Zodiaci ^ la cui trista sorte fu di servire , loro maK 
grado , come di antemurale alla miscredenza , venne dissipata 
del tutto , e cotesti vantati testimoni della ultro-antichissima anti^ 
chità, che soli e con baldanza venivano opposti all'autorità del 
^sacro Codice di Mosè , e bastavano per essa a dover svellere dai 
cardini la inamovibile base della nostra religione , vennero ritro- 
vati bambini , mercè la lettura de' cartelli , ne' quali comparvero 
i nomi di alcuni Imperatori Romani. Né questa sola disavventura 
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doreTa tocear lon> y clie uil recente scrìtto del sig. Le trotine, dotto 
Ellenista francese , li caccia pnre dal santuario della scienza Astro- 
nomica, per relegarli tra i: covili delle folle astrologiche. *■ ' 
. Non contento per altro il ChampoUion di coteste essenzialissime 
conseguenze della sua scopei*ta^ non si ristette finché coir opera 
.jMir or pubblicata ^ non . ebbe . intieramente svelati tutti i misteri 
,deir Egitto , e resi a comune utilità que' preziosi tesori , che per 
.tanti secoli erano rimasti accumulati nei sacri penetrali della Te ' 
.baide , o aparsi per. le vaste solitudini della Nubia, o dell'Etiopia. 
Con essa non soddisfece soltanto^ ma oltrepassò eziandio la spe- 
^ranza dei dotti. « . 

, . Resta quindi ormai dimostrato , che V alfabetto geroglifico sco- 
perto .dal ChampoUion si applica a tutte le epoche della Storia 
.Egizia, a quella de' Greci e de' Romani^ ugualmente che all'altra 
dei re Faraoni; e che in ognuna di esse venne adoperato onde 
esprìmere i suoni delle parole della lingua parlala da essi. Che 
tutte le iscrizioni geroglifiche delle quali sono coperte : le pareti de' 
J;empli, de' palatili, e delle altre moli di quella f magnifica terra, sono 
composte per più di due terze parti di cotesti segni fonetici, i quali 
vi conservano pur sempre, ed in ciascuna. lo stesso significato ; a 
tal che \ dlfabeto^gerogVfico-fonetìco si debbe considerare siccome 
la chiave di tutto il sistema geroglifico. Per esso ci è quind'innanzi 
permesso di poter percorrere per tutti i tempi della Storia Egizia , 
e di leggere sui monumenti residui j nomi dei re Faraoni , che a 
cominciare dall' epoca funesta di Cambise , risalgono al diecinove-^ 
Simo secolo anteriore all'era volgare. 

Non ci dobbiamo dar a credere tuttavia, che coteste luminose e 
quasi non credibili scoperte del dotto francese, abbiano appianata 
.così, e resa facile la strada di questi studi , che col suo libro alla 
mano venga concesso a chiunque di poter diciferare , leggere , e 
cogliere il senso di qualsiasi breve o lunga inscrizione geroglifica. 
A togliere sì &tto pensiero basterà il recarsi , innanzi un qualunque 
testo di scrittura geroglifica per subito imparare quanto rimanga a 
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^ttrsi tuttora 2. o^^^ sgombrave ' del tutto il nuovo 'e Tastò /.cambia 
«pur bra aperto alla moderna erndiEÌone. 

Ostano in primo luogo due altre sorta di segni , i quali unita* 
tnentè ai fonetici , entrano per quasi una terza parte in ogni scrit- 
'tnra geroglifica^ e sono \ figuratisi ed i simbolici. Per rispetto a' 
/primi', rappresentando essi ognora r* oggetto stesso del quale vuol^ 
dare Tidea, non lasciai^) luogo a grandi difficoltà, solo che si vanghi 
a riconoscere la cosa figurata. I simbolici poi sono di un tutt'altro 
paso. Lo scopo a cui mirano essendo rivolto ad esprimere T id^ 
d' oggetti intellettuali e privi di forma corporea y per via d' imar 
gini sensibili aventi delie relazioni più o meno reaii y più o meno 
lontane coli' oggetto dell'idea medesima, ne nascerà pur sempre^ 
fohe quanto sarà in noi maggiore l' ignoranza delle It^gi > de^li ia^ 
'Stituti , degli usi e costumi, delie pratiche religiose, o dei oi- 
'vili ordinamenti tutti di quella nazione, più grande fora T osta^^ 
Tolo a poter determinare il senso rero , e la precisa significazione 
di essi, ed a connetterli poscia coi fonetici e figurativi per incU 
dedurne un senso esatto e rigoroso'. Ne l'occorrenza dei segni stm^ 
bolici , e figurativi è il solo e più essenziale ostacolo che si frap- 
ponga aH' intiera intelligenza de' testi geroglifici. Il maggiore sta 
riposto nella lingua nella quale si debbono essi primieramente tra- 
durre l'^/i^ì^a lingua Egizia. È noto che codesta lingua la quale 
per la conquista del fiiribendo Cambise, ed a cagione del domi^ 
nio , e della stanza di oltre un intiero secolo de' Persi , aveva ri^ 
cevuta non leggier scossa , maggior danno venisse ricevendo per 
la non curanza in cui doveva naturalmente cadere sotto uri lungo^, 
e non sempre felice impero di principi Greci , e pel disprezzo che 
ne mostrarono ognoi*a i Proconsoli e Prefetti Romani. Ridotta quindi 
al maggior stato di squallore ed abbiézione all'epoca della intro- 
duzione della Religione Cristiana in Egitto ; né più osando di coub- 
parire colle proprie nazionali divide, eh' erano quelle dell'idolatria, 
e dèi Panteismo , mendicò un ricovero sotto le protegittrici ali del 
Cristianesimo , e col vestire la clamide' Greca, e sotto -il nome di 
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4Iófta cer^è ili' pure' fuggire aU* intiera distruzione che i' era mi- 
nacciata. Ne in tutto le andò fallito il disegno , che V influenza della 
srnova religione^ e 1' adozione delV alfabetto greeo ebbero tanto, di 
efficacia da procurarle alcuni altri secoli di lustro y. e andarle man- 
tenendo una sebbett languida vita sino quasi a' giorni nostri y ne' 
quali intieramente fa spenta. Ora non. è che sopra . i poehi e laceri 
^vanKi di cotesta lingua Cofta ^ i quali pure non versano fiiorchè 
fntòrnO a cose ecclesiastiche > ascetiche o liturgiche^ che ne fa d'uopo 
andar ricercando y e studiare quel vetusto e venerando idioma £gi« 
zio. Non ci dobbiamo dar a credere tuttavia y che tanto fosse esso 
povero di modi y e sì meschino di vocaboli quale ci compare nelle 
non sue spo^ie; giacché^ sé è pur vero^ come T esempio della 
Grecia^ e di BoDba/ o quello de' moderni jfrancesi lo attesta^ che 
i' proméssi delle (avelie vadino di pari passo col perfezionamento 
dette institnzioni y e si debbano considerare siccome il termometro 
del grado e dello splendore di civiltà y a cui pervennero i popoli 
e le nazioni y a qual grado di purgatezza y e di perfezionamento 
non jsarà élla giunta né' più bei giorni di gloria dell'Egitto sotto 
i Faraoni della diciotesima dinastia , i Thoutmosis , i Meris y gli 
Amenofl^ gli Oro y e sotto il primo della diecinovesLma il gran Con* 
quistatore Sesostri^ col qual ultimo aveva pure trion&lmente per- 
corso r iutiero globo, e celebratine in ultimo il valore e la gloria? 
In tanta povertà di mezzi onde poter studiare y e nella sua pie- 
nezza imparare una lingua si necessaria con solo, ma indispensa- 
bile alto diciferamento dei testi geroglifici^, non fia meraviglia se 
passerà del tempo ancora, avanti che si arrivi a poter leggere e 
tradurre lunghe inscrizioni geroglifiche, quali sarebbero, per esem- 
pio , il gran papiro ilostro , e quello pubblicato nella descrizione 
dell'Egitto. Il solo poter dividere in gruppi di più segni primitivi 
il testo continuato senza interruzione , a tale che dalla loro unione 
se ne' possa eavare un' idea , il notare con certezza quelli che fanno 
le veci di segni puramente tog^icr^ o gtammaticali y che servono 
cioè a: segnare i generi , i numeri de'Miomi , e degli aggettivi > le 
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pwsone dei prenomi / e dei yei4>i. Il daver inoltre apporre abi«- 
scua gruppo così distinto le proprie vocali y delle quali , siccome 
delle lingue Araba ed Ebraica y mancano pur sempre le scritlure 
geroglifiche. La difficoltà infine di ritrovare il termine corrispon-' 
dente del gruppo in una lingua spenta e povera di sussidii y ond^ es* 
sere studiata. Ostacoli grandi sono questi y e forti difficoltà y ma 
non tali però y che un lungo ed assiduo studio y i confronti de' testi ^ 
una pertinace costanza^ ed il sussidio delle lingue affini Araba ^ 
Siriaca , Caldea ec. non possano rendere piane e superabili y ora 
che^ il maggiore impedimento y e sino al CharopoUion creduto di 
tale disperato riuscimento y che il tentare di leggere i geroglifici , 
era diventato il sinonimo dell' impossibile y è pure, sua mercè , tolto 
per sempre. Per quanto s' appartiene a piccole leggende, ai nomi 
propri delle Divinità , de' Principi y a certe formolo o titoli d'onore , 
per la sola attenta lettura del libro del ChampoUion y e col ineazo 
di una anche leggier tmta di lingua Cofta , possono con non grande 
difficoltà venire diciferate e lette. ^ 

Invitato io stesso, nell'ultima tornata, dalla benignità degl' illustri 
Collega, non. volli ricusare l'onorevole incarico di fare qualche 
studio intorno a queste scritture geroglifiche, ne quantunque me*, 
glio d' ognuno mi conosca sfornito dei necessari lumi indispensa- 
bili per chi voglia accingersi alla interpretazione di cotesti monu* 
menti : tuttavia y non volendo per soverchia modestia parere di ri- 
cusare ciò che ad essi poteva piacere , volentieri accettai , ed ho 
l'onore di presentare il sunto dell' applicazione delle dottrine del 
sig. Champollion Minore , per me &tta ad alcune iscrizioni gero-' 
glifiche annesse a parecchi monumenti del Regio Museo Egizio; 
il quale , comecché poca cosa per ora , potrà col progresso del 
tempo acquistare qualche maggior grado di merito e di novità. 

Fu pratica costante degli Egizi di racchiudere tra i limiti ' di 
una curva ellitica , o cartello , il nome ed i titoli , non solamente 
degli Dei che i:egnarono sull'Egitto, ma altresì di ogni re, oprine 
cipe loro ^ ogni qual volta occorresse di (aru^ menzione sia sulle 
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pareti dei loro monumenti archittetoùici , sui lavóri- di scultura , 
che ne' papiri ieratici^ 9 deoiotici: e di tal foggia eseguivasi^ che 
i titoli propri ed individuali del re venissero rinchiusi in upp di, 
cotesu cartelli ^ ed in un altro il nome proprio *. e i due cartelli o 
erano appaiati , o si seguitavano immediatamente , e con piccolo 
kitervallo. 

. L' accurato esame di molti di cotesti cartelli instituito dal Cham- 
poHion y li venne scoprendo la sicura norma colla quajie procedevano 
gli £gi£i nella collocazione y e costante distribuzione di essi sui 
monumenti. I^a norma è cpiesta. Il cartello a cui precede il gruppo, 
(tav, I. fig. 3. a) che nella iscrizione di Rosetta corrisponde . ognora 
alla parola BA2IAET2 del testo greco ^ non comprende mai fuorché 
titoli d' onore , o il prenome regio ; nel mentre che il nome pro- 
prio è rinchiuso in quello il quale vi è riunito , e cui precede 
sempre il gruppo (fig. 2. h) 

' Queste regole o norme applicate ad alcune leggende geroglifiche 
monumentali , mi procurarono con facilità la piena lettura di esse. 
È neir atrio della Regia Università , a diritta entrando , la statua 
di grande personaggio in piedi , avente in capò la solita cuflia > 
.dalla quale esce un serpentello , barba al mento , e intorno alle reni 
quella specie di grembiale che è pure ornamento usitaito di tali 
statue. Il serpente sul capo y e il cartello che vi si scorge 'sul dar 
vanti della cintura^ non mi lasciano dubbio essere dessa la statua 
di un re dell'Egitto. Tre sono i cartelli , uno che forma come la fibf- 
bia colla quale si allaccia la cintura (fig. i.) gli altri due (fig. a.) 
lungo il greml^iale suddetto. Il cartello della' cintura è una re- 
plici^ del secondo posto sulla falda» Procedendo ora ^ giusta le 
dottrine del Champollion^ ci sarà facile il poterne leggere il contenuta. 
La pianta o ramoscello C, ìL segmento di circolo T; Crn (Cor T€n) 
Re. La pecchia è carattere simbolico ^ che Orappoline dice signifi* 
care un popolo obbediente al suo 'Re , il segntenjtò posto sotto della 
pecchia > é posto ivi, per indicare che (SXqneSrw) a/^ è di genere 
feminino* I tre segni seguenti sì: leggono KeSto. e. si traducono 
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Signor del mondo , e riuniti, «7 re del popolo obbediente signor' ^ 
del mondo.^IÌ cartf Ilo che segue , il quale non conterrà che soli ti- 
toli , ha un disco , che ne* cartelli colorati e sempre tlipinto in rosso , 
ed esprime il sole o Re , lo scettro, che termina a foggia di testa * 
di scacai y la imagine d'una Dea avente una lunga penna sul capo, 
^* \ ed il segno della vita divina sulle ginocchia , la quale è Sotè , o la 
/Giunone Egizia. Tutti cotesti segni sono figurativi, i quali unita- 
/ mente a quelli che seguono si leggeranno Re , Sdtè approvato dal 
\Sole y oppure, il protetto da Re Satè appros^ato dal Side. I due 
segni che precedono T altro cartello, uno fonetico, e l'altro figu- 
rativo V oca o "viUpansere y e il disco solare , $1 ìeqffino Jigfiuolo 
del Sole: poiché l'oca, cg , in lingua coda, unitamente alla li- 
neetta perpendicolare , la quale spesso si tralascia per brevità , *- 
e che si traduce per 3X o 6 , dice u^^ ? *^^ y ^ "^^^^ quanto 
figliuolo NATUs. Nel cartello si scorgono in primo luogo due divi- 
nità, il Dio Afnone iriconoscibtle per le due grandi piuìne delle 
quali ha ornato il capo ; e Ra o Re ben noto pel disco solare che 
gli pende sul capo. I quattro segni seguenti sono fonetici : il piede- 
stallo o la predétta My il secondo ch'io chiamerò matassa altra il/, 
la linea ricurva , e Varboscetlo due SS. La M espressa per la pre- 
della è r abbreviazione di 5ti6>r , amato : talché accozzando co« 
desti segni fonetici e figurativi si leggerà , Amato da dèmone ^ Ram* 
SES. Il cartello della cintura si legge nella stessa maniera , e non 
ci presenta che una sola varietà nel carattere abbreviato di iidi, 
che invece della predella é ivi indicato dall' Omofono , la caretta 
o zappa. Il significato dell' intiera leggenda sarà dunque : Re del 
popolo obbediente signor del mondo^\Ro Sat è approvato dal Sole) 
figliuolo del Sole signor delie tre regioni (fimat* ^ d a Jm one Ramses). 
I cartelli reali di cotesto re Ramses , o Ramessès , che è uno 
stesso personaggio col celebre Sethos , Sethosi y Sesoost, o Seso- 
stri di Manetone , primo re , e capo della diecinovesima dinastia , 
vivente non più tardi di i5oo anni prima dell'Era volgare, co- 
prono i più sontuosi edifizi di Ipsamboul , Calabsché , Ghirchè , 
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della . Nubia y molte parti del palazzo di Karnak^ quello di Louqsor y 
la toinba . di Osimandias dell' Egitto y non che gli obelischi di. porta 
jQaminia^ il Mediceo y ed il Matteiano di Roma. Esso è quel Ramses^ 
del quale y al dir di Tacito y dal più vecchio dei preti di . Tebe 
vennero raccontate sì grandi cose a Germanico^ allorquando nel 
visitare vtterwn Thebarum magna "vestigia y voglia gli prese di 
conoscere il significato delle scritture geroglifiche delle quali jerano 
coperte le pareti di que' magnifici monumenti. Molti oggetti del 
Regio Museo y richiamano alla mente la memoria di cotesto re conqui- 
statore y il quale percorsa trionfalmente la più gran parte del globo, 
di ritorno fra suoi y impiegò il rimanente del viver suo nel ren- 
dere felice il suo popolo, e nel coprire l'Egitto e la Nubia di.que' 
magnifici e sontuosi edifizi , le superstiti vestigia de' quali fanno 
tuttora r ammirazione del mondo. I residui fi:ammenti di una statua 
^ semi -colossale di esso, è di tal natura da indurre in somma ammi- 
razione chiunque con attento esame li vadi considerando: ed io oserei 
asserire che dall'Egitto non ne giungesse sino a quest'ora un'altra in 
Europa , che al pari di questa sia in grado di insegnarci a qual punto 
di perfezione, o se si voglia di squisitezza di iavoro fosse condotta 
r arte dello scolpire ia quelle contrade nel fortunato secolo del 
gran Sesostri , del quale è pure l' imagine o meglio il ritratto. Io 
non so bene se le statue, ed i colossi, i quali ornano il tem- 
pio, e circondano il mausoleo di tanto re in Ipsamboul siano su- 
periori in bellezza a quella che discorriamo y la quale quando venghi 
debitamente risarcita , e facciamo voti onde la sia quanto prima , 
non potrà non jgiustificare in tutto le nostre lodi. È seduta y e 
lo scultore allontanatosi alquanto dalla norma prescritta di rap- 
presentare le Deità , le comparti la vita , e il moto. Una specie di 
manto con sottilissime pieghe e regolari 1' è gettato non senza somma 
maestria sulle spalle, e intorno al petto, le mani non sono già 
penzoloni lungo il corpo o sulle coscie , ma la sinistra stringe un 
papiro, e colla destra tiene lo scettro. Il capo non è altrimenti 
coperto, dallo pschent , ombreggiato dalle penne di Amone, o 
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di Socari^ ma è coperto da un elmetto di forma particolare ornato 
del solito serpentello, (fig. 3.) Di un elmetto di questa medesima 
forma è pure coperto il capo di una testina in marmo di un re 
Egizio^ che io inclino a credere essere pure il ritratto dello stesso 
gran re. Ai due lati e sul davanti del trono sono scolpite due statui- 
ne, quella Sella diritta è il ritratto di suo figlio che lo ama Amonhè^ 
(fig. 4- «) la sinistra quella della grande regina sposa che lo ama, 
(fig. 4- h) il cui nome quantunque non sia ivi espresso, tuttavia si sa 
per altri monumenti chiamarsi ^ri. Sulla spalla destra è il cartello 
prenome", V^ iedtro sulla spalla sinistra , i quali ripetuti pure nella 
leggenda po^ta sul davanti, (fig. 5. a) e prolungata lungo il grembiale, 
^ portano il solito nome di { R &i S atà appró^fato dal Sole) (a m é UO ' d a 

^^cu ^ •u jémouo Ramses ) (fig. 5. A e.) Li stipiti e l'architrave di legno di un 

Ipogeo, coperti d'iscrizioni geroglifiche incavate nello stesso, e poscia 
dipinte a più colori , portano il nome ed i titoli del re Ramses in ' 
due distinti cartelli ripetuti , unitamente agli altri suoi titoli , ed 
al nome del defunto che vi era sepolto. Questo prezioso monu*^ 
mento quando sia restituito alla pristina forma , e ritornati i color 
alla naturale vivacità , verrà certamente annoverato tra i migliori 
e più curiosi pezzi de' quali è dovizioso il nostro Regio Museo. 
Che poi con questi cartelli posti sopra le accennate sculture, la 
statua dell' Università , e gli altri monumenti del Reale Museo si 
abbia avuto di mira d' indicare il medesimo re Ramses o Sesostri , 
e che si debbano credere condotte a fine ai tempi di questo re 
conquistatore anziché a quello di alcun altro tra i Faraoni, i quali 
portarono lo stesso nome , fia manifesto dall'esame del cartello 
prenome che accompagna ognora quello col nome proprio del re» 
Imperciocché nella guisa stessa che i re Lagidi vennero contràdi* 
stinti coi titoli o prenomi di Soler y Filidelfo , Emergete , Epifane, 
FUopatore y Filometore; così , ed in maniera analoga vennero di- 
stenti e chiamati i re Faraoni, dai quali è anzi probabile assai ch^ 
ne derivassero la costumanza i Lagidi , che altri si chiamò appra- 
vaio dal Sole , altri da Amone , quegli amato di Fta , questi di 



i3 

tUnpuphìs , o di Iside ; né mai decorse di scorgere che quél principe , 
il quale yttmt qualificato per amato di Thoth in un monumento , 
sullo stesso o in altro lo fosse eoli' altro di amato di Oro y o di 
Satè. 'E codesta fia regola onde differenziare sui monumenti Egizi 
i Prìncipi omonimi ^ regola che occorrerà di richiamare a memoria 
fra breve. 

Magnifico e prezioso, gruppo di tre statue in rilievo formate di 
un sol pezzo di pietra tebana o granito variegato ^ è quello in cui 
venne scolpito lo stesso Ramses il grande , che assiso (ramezzo alle 
due principali Deità dell'Egitto jimonre e Neith , e in figura di Fta 
Socari , le tiene quasi da paro a paro abbracciate (tav. 3. fig. i.y 
Né evvi luogo a poter errare nella designazione de' tre perso- 
naggi , che i loro nomi geroglifici posti o a lato p sul capo di eia* 
«cuno ^ abbastanza^ anche per questa parte ^ le fanno palesi. Cotali 
nomii , unitamente ad altre leggende geroglifiche , occupano la più 
parte dello schinale lasciato vacuo delle statue. Al di sopra dei- 
capo della figura di mezzo che dicemmo rappresentare Sesostri^ si 
scorge il noto cartello prenome di sì gran re (j4) ( Ro Saéà approvato 
dal. Sole): indi, progredendo a destra, i primi segni simbolici si leg- ^"V 
gono: (B) Dio benefico e vivificatore Signor del mondo ( Re S ist é^ ap- 
provato dal Sole) figliuolo del Sole Signore delle tre regioni (amato 
:éP^fmme ^Bjm&zs) vivificatore. ìféildL linea seguente pure a 'diritta 
e paralella all' altra sta scritto : ama t o - da - Amonra Signore delle 
tre regioni del mondo y delt amenti ^ e della prima regione opt, 
Dio grande Signor del Cielo. La prima linea a sinistra (C) si legge 
con uguale facilità , noto essendo il significato dei segni : Ecco ciò 
che dice jfmonra Re degli Dei. Noi abbiamo data a te una vita 
stabile , e fi)rtunata , la Signoria del Signor del mondo (R e Saé è 
approvato dal Sole). 

Abbiamo tradotto per stabile , considerandolo siccome un addiet- 
tivQ di vita , quel segno simbolico, noto sottp il nome di Nilo-- 
ihetro y poiché nella iscrizione di Rosetta si trova corrispondere al 
verbo greco iiiOL(dv<ù y permaneo ec. j oltre -di ciò essendo esso il 






»4 






^^ijL ìa^^^^ f^ fiimbolo ordinario del Dio Fla l'ordinatore del mondo ^ T idea di 

U iUdc0^.^ dudi stabilità y conservazione ec. gli Compete d' esseni^a. Curiosa è la 

y^^c-r^ "^^ I *L^ Jfigura di questo Fta rappresentato nel viaggio di Behoni , e dn 

^]^ f^.V*i^*^A^ ^^^^ copiata nella tomba reale scoperta dalai nella valle di Beban-^ 
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Uat\*-^-^^^^^^^^ '^ el-Molouk a Tebe , ove in luogo della testa del Dio , è questo me- 
^ ÀaL^^0^u> ! desipio nilometro. La lineetta seguente (D) posta al dissopra del capo 

della Dea Neith dice : Neiih potente signora , ovvero Madre po- 
lente signora ; secondo che si vuole considerare l'avvoltoio , o come 
segno figurativo della Dea Nelth y o come simbolico che legge 
Madre ; io meglio che alla seconda m' atterrò alla prima di NeitK 
potente signora della seconda regione Amerìou , signora del cielo, 
sostegno del mondo. 
Né le sole moli colossali di Tebe , i grandiosi templi di Ipsam- 
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boul è d'Ouady-Essebóuà , il palazzo di Karnak , e gli obelischi <fi 
Lonqsor , e di RomsT y ma steli funerei ^ statuine di legno , o di 
terra cotta ^ gli scarabei e gli amuleti portano scolpito il nome 
od i titoli di SI gran re. Un piccolo stele calcare taSaceo di squi- 
sito lavoro , ed uno dei migliori fra i bassi rilievi di tutta la nume- 
rosa raccolta degli steli funerei del Museo, ce lo rappresenta ritto 
in piedi in abito regale , con elmetto in capo dal quale esce il 
iìoto serpente , ed in atto di offrire V incenso ad una divinità as«* 
sisa , che le lunghe corna bovine, il globo, ed altri attributi- ne 
manifestano per la Dea Athyry la Venere Egiziana. Al dissopra 
della testa del Re sono i due cartelli suoi col nome e prenome , 
senza del quale sarebbesi pure riconosciuto; cotanto furono scru- 
polosi gli antichi Egizi nel tramandare a' posteri la vera sua fiso- 
nomia ! Tutti i ritratti di esso che ci so^no noti , a conunciare 
dai colossi del gran tempio di Ipsamboul sino al nostro basso ri- 
lievo, ed alla testina del Regio Museo, conservano tuUi i mede* 
si mi lineamenti di volto tra dolce e severo, grandi occhi, labbra 
tumidette , e naso aquilino ; a tal che al solo scorgerle alcuno , e 
senza l' aiuto del cartello o leggenda geroglifica , quasi che si trat- 
tasse di taluno fra i più rinomati e noti personaggi Greci o Homani, 
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possiamo^ isenzà timore d' ingannarci^ riconoscerlo per quello del gran 
conquistatore Sesostri. Su altro piccolissimo siele colorato^ con sporti 
all' intorno a guisa di tempietto y sono figurati pure tanto il gran 
Sesostri > che la Dea Athyr. Lo stesso modo di vestire , V elmetto 
in capo y lungo manto che li scende ai piedi , e la medesima bella 
fisonomia di volto lo manifestano y quand' anche non se ne scor- 
gesse il nome nei due distinti cartelli posti al dissopra ed ac« 
canto di lui. La Dea Athyr , il cui nome V è pur scritto accanto 
(tav. I. fig. 6.) Athjrr presidente della regione superiore y Signora 
del cielo reggitrice degli Dei Signori y ritta in piedi , con il con- 
sueto glòbo ^ e solite coma bovine sul capo, con una mano tiene 

10 scettro indicatore degli anni, e coir altra presenta al re il segno 
della vita divina, come in atto di assicurarli una lunga serie d anni 
felici. Uno de'pi& grossi scarabei di terra cotta verniciata, dei 
quali è dovizioso, e d^ogni qualità o materia, il Museo Egizio, ha. 
la parte sua piana occupata da tre cartelli reali in tal modo dispo- 
sti , che il cartello prenome si trovi posto firamezzo ai due altri , 
ciascuno de' quali contiene il no^e proprio di Sesostri (tav. 3. fig. 2). 

11 cartello della parte destra , e quello di mezzo sono preceduti , il 
primo dalla solita pecchia e dalla pianta, Re del popolo obbediente , 
l'altro dairocn e dal disco y figliuoì^o del Sole. I tre segni posti 
sovra al terzo , meno comuni, sono simbolici, e dicono: casay o. 

dimora di Fta Saccariy in lingua sacerdotale, cioè Memfi. I tre ^ , ^ 

cartelli poi si leggono al solito ( i ì i i Sìith approvato dal Sole) (umaéà ^/ 

<fe Amarne Ràmses) titoli e nome del gran Sesostri. z 

Questa indicazione di casa di Fta , o Memfi, e lo scorgere pure 
40tlo ai tre cartelli dello scarabeo altri segni figurativi di pubblici 
edifizi, palazzi o templi, ed il ritrovare su quasi tutti i mila cin- 
quecento scarabei del Museo Egizio il nome o il cartello prenome 
di alcuno de' principi che regnarono sull'Egitto, mi fece nascere 
il sospetto che fra gli usi a cui poterono venire adoperati cotesti 
scarabei , che sì numerosi si rinvengano in quella regione, uno fosse 
quello di servire ad indicare l' epoca delle opere archittetoniche , 
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e per tal ragione in quantità sepolti nelle fondamenta y nella guisa 
stessa che fra noi st mettono e rotoli e monete. 

Un'altra statua Leontocefala e colossale del Regio Museo, la cui 
altezza y benché seduta , è di due metri e mezzo y porta pure scol- 
pite lungo le coscie y ed ai lati del trono , alcune leggende y ed i 
cartelli di un ré Faraone y chiamato Ramses. È di granito nero , e 
rappresenta la Dea Tafiiet^ la compagna del Dio Som o Gom, YEr^ 
cole Egizia. La diversità per altro del cartello prenome m'induce a 
credere che cotesto Ramses sia un personaggio differente da Ramses 
il grande, del quale abbiamo pur ora parlato. La leggenda posta 
sul davanti della statua puossi tradurre cosi: (tav. 3. fig. i. a) Dio 
buono e vwificatocfi figliuolo di Amone y nato dalla DeaNeith^ 
Signore dead vaiane celeste ^ re del popolo obbediente y padrone o 
signore do U e tre par t i del mondo (fie Sotè approK^ato da Amone) 
{mM. ji%\b' figliuolo del Sole Signore delle tre regioni (amate da Amo ne Ramses)< 

Un' altra leggenda posta a lato del trono sul quale siede la Dea ^ 
rti^J^ dice: amato da Amonre Signor delle tre regioni del mondo y delt" 
*RM Mss^ y^/i»eitf/ e, della prima regione opt. Già sì è pi^ sopra notato, che 

i segni dell' oca , o vulpansere , e della lineetta perpendicolare , si 
dovevano leggere ce o ci , e tradurre figliuolo ; dirò ora che per 
essi viene ognora indicata la figliazione patema (f)> quindi ciSUin, 
figliuolo if Amone : all' incontro per i due segni la matassa , e la 
linea curva che si leggono Uc y derivante dalla radice Gofta Uec 
generare , si vuol sempre indicare la discendenza materna. Per la 
qualcosa, neir inscrizione greca e geroglifica della mumn^ia del sig. 
Gailliaud , con tanta dottrina e pari concordia illustrata dai chia- 
rissimi signori Letronne , e ChampolUon Minore , il Uec corri- 
sponde al greco Mr^rpig , e Uec <xn KXonxp , viene tradotto nafo da 
Cleopatra. Ne v' ha duM>io alcuno > che nella mummia greca del 
Regio Museo Egizio , T iscrizione geroglifica corrispondente alla 
greca non sia per confermare questa incontrastabile verità del dotto 
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(i) GhampoQ. LeUre à M. Letronne. 
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Ff'aucese. Dorema io dunque y in conformità 41 queste dottrine > 
tradurre il ci ^laah e Uc Ncie per figliuolo di Amone nato da 
Neith. - Carne poi i* avoltoio fosse scelto dagli Egizi per simbolo di 
Keith priucipio generatore femineo della natura ^ della quale il 
prineipid maschio è Amone ; come per esso s' indicasse il tipo deUa 
SovzA morale e fisica dell' universo y ed avesse appo loro y siccoma 
TAteiie dei Greci , e la Minerva dei Latini la presidens^a agli studi ^ 
^ed alle cose deUa guerra y ciò tutto V impara in più articoli del 
nuovo* Panteon Egizio y nei quali \ autor suo^ sulla scorta di Orapf 
peline y di Proclo , « più su quella dei monumenti , con somma chiar 
rezza e pari dottrina ha svolto questo intricato argomento. Lasciato 
pure dair indagare il motivo pel quale U Ramses deUa nostra in-» 
acrizione venga chiamato figliuolo di Amo^ne y e di Neith ; per là 
quale origine Teniva come a riunire in se stesso 1' eredità delle 
regioni superiore ed inferiore y a somiglianza del quale ^ ored' io ^ 
il Tolomeo dell' iscrìaione di Rosetta viene qualificato ^t Dio y 
'figliuolo. <U un Dìo y e di una Dea\ osserveremo piuttosto^ che i 
segni geroglìfici dell^ avoltoio y e del segmento di circolo y hanno 
pure il loro significato fonetico : il segmento Ty articolo del genere 
femininò degli Egizi y V avoltoio My lettera iniziale di Mou,Mouty 
Madre y quindi Tiucur, la Madre ; ma il naturale senso dell' inserii» 
alone ne avvertiva doversi considerare e tradurrer quale simbolo. Là 
diversità tra i cartelli prenomi del Ramses Sesostri y e del presenta 
Ramses consiste in questo y che il primo essendo costantemente per 
essi qualificato per approvato dal Sole y il secondo lo è per approvato 
da Amone y la cui imagine . contradistinta dalle due grandi pnumesul 
capa y dalla lunga benda y e dallo scettro con testa di cucufa y si ri-^ 
conosce per quella posta di ricontro alla Dea Satè. Se isotesta difie^ 
renza di titolo nel prenome non ci facesse abbastanza avvertiti^ che i 
due Ramses non devono -^enir tra lóro confusi, ce la manifesterebbe 
a sufficienza l'aggiunta dello scettro ricurvo nel cartello nomepro*» 
prio di questi. I titoli regi del Bamses che discorriamo non con- 
venendo né al Sesostri^ né all'altro chiamato j^mpre Maiamoti y 
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come neppure a un terzo che s'elesse à protettore^ in luogo 
i)ea Satè y il Dio Gom , debbono di necessità appartenere al qu^it» 
Ramses il figliuolo e Successore di Sesostri. LMngegnosa conget- 
tura che i cartelli del presente re Rams^ ^ anziché ad alcun altrQ 
dei principi che portaremo lo stesso nome ^ si debbano riconoscere 
^ siccome appartenenti al figliuolo di Sesostri; e^o ^utcessore y con* 

gettura questa dal signor GhampoUion dedotta dal solo ragiona* 
mento ^ Tiene ora messa fuor di ogni ragioilevble dubbio dalle scoi» 
ture incise sulli stipiti^ e sull' architràTC della porta di legno deU' 
ipogeo Egizio , deUa quale già abbiamo fatta menzione. La parte 
esterna di essa è coperta dalla solita leggenda y e coi cartelli y it 
tutto colorato^ del gran Ramses, il quale all'epoca ch'essa venne 
incominciata viveva tuttora. Morto esso in questo firattempo, e 
quando o non era totalmente finita^ 6 non ^ancora messa in opera^ 
nelle due parti laterali mteme delH stipiti y da tma parte e dall'altra 
furono scolpiti i cartelli del successore^ la cui leggenda dice: (tav. i« 
'^ SjL c^tu-Ju^éi^ ^•7') Re <i^\ popolo obbediente Signor del mondo ( Rb ^atè ap^ 
éidL^^'^<^ P'^o^foio da Anume) figUuoto del Sole , signor delle tre regioni 

Ramato da Aimone Ramses) come Frè per sempre. 

Una somigliante statua feon^oc^/o/a colossale, seduta^ dell'altezza 
di due metri e dieci centesime y della stessa qualità di pietra Te* 
bana nericcia, e rappresentante pure la Dea Tafiiet, ci conduce 
a tempi alquanto anteriori a quelli del re Ramses. I cartelli reaU 
posti a canto di cotesta divinità-, ci fanno riconoscere un altro 
Faraone , il quale noti meno dei gran Sesostri si distinse per vini 
politiche e guerriere, Amenoji y ottavo re della diciottesima dina* 
«tia, e secondo di tal nome. L'Egiziano Sacerdote di Sebenito 
«parlando di questo re dice : hic est qui Memnon putabatur peira 
loquens ; questi è quel Memnone la di cui statua colossale fu co- 
tanto rinomata a' tempi de' Greci e de"* Romani pel suono che si di* 
oeva tramandare al levare del sole. La leggenda (tav. 3. fig. 2.) dice 
così : Dio benefico signor del monde (signor per Frè e per Sale) 
amato da Tafnet tre volte dominatrice del mondo , vi^j/icatpre 
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fiome il' Sole per semppe ^ figliuola del Sole che lo ama {Jmenoji 
rettore delia region superiore)* 

là idi&ntità di questa re Egizio col Faraone Amenofi.^ denominato^ 
Afemftone , si deduce dalla perfetta uguaglianza dei due cartelli del 
nostro Amenofi^, con quelli ca' quali venne disegnato cpiel gran re 
m1. colossa stesso di Tebe (i). La maggior parte delle fabbriche 
del Memnonio^ di Tebe portano pure scritto in distinti cartelli il 
nome di Aonenofi , il ^ale abbellì di Montuosi templi , e magnifici 
palazzi l'alto. Egitto* e T isola Ele£mtina. Due albre statue del Museo 
ci mostrano pure seusa alcuna diversità i cartelli reali di Memnone. 
Sulla statua leoniocefida posta a sinistra entrando nell'atrio terreno 
della Regia Università , sì scorge dal lato destra del > trono il noto 
cartello (Signor per Frè e per Satè) tX% quale vedemma essere il 
distintivo prenome del re Amenofi. Quindi ^ benché il cartello del 
lato sinistro sia scancellato di tal maniera da non potersi leggere , 
tuttavia per le norme stabilite^ non avvi dubbio che non portasse 
scritto il nome di Amenofi y del quale qualche vestìgio rimane tut« 
torà neir ultimo F. L' intiera leggenda ripetata da ciascun lato y 
colla sola diversità del cartello dice cosi: (fig. %) Dio benefico Si" 
gnor del mondo (Signor per Fra e per Satè) ctmato da Tafnet 
posseditrice della regione superiore y ^vivificatore per sempre. I 
troni su quali siedono sia le divinità Egizie ^ che i Re y portano ai 
due lati un certo. fi:egio^ che creduto da me un semplice ornato^ 
(tav. 4- fig* ^') mi venne indicato qual segno simbolica dal cliiaris.- 
simo ChampolUon^ é a norma della iscrizione di Rosetta spiegato per 
sostegno della regione superiore ed inferiore .^ Giò che per noL si 
disse dei cartelli, della statua della Regia Università, vuoisi pure 
intendere di quelli di una statuetta calcare seduta del Dio Fta , 
alla quale, per somma disgrazia, manca il capo^ Ivi il cartello del 
npme proprio vie pure cancellato, interamente; ma rimanendo in- 
tatto quello del prenome, unitamente agli ahri titoli , i quali dicono,. 

>ll • ■ I I ■ III! Il i 1 

(i) DescciptioB 4'£g7pte, yoL II. pL XXI &.« 3. cilée par Champc^ 
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Dio benefico Signor del mondo (Signore per Frè e per Saie) amat& 
da Fta , appare di leggieri che il cartello mancante , si debba rienob- 
pire non con altro nolne faorchè/con quello del re Amenofi. 

I nomi dei re , Faìraotìi , che scolpiti sulle indicate statue a testa 
xli leone ^ ci manifestano a chiare note \ epoca antichissima nella 
quale vennero lavorate , tendono pure a mirabilmente corroborare 
la sentenza di alcuni dotti , e del Warburton in particolare. Co- 
testo dottò e profondo inglese ^ pel solo esame dei testi degli au^ 
tori antichi , per quella parte che riguardano la religione degU 
Egizi , era giunto a poter assentile , che le statue delle divinità 
xli quel popolo con capò ferino^ dovevano considerarsi come di 
nn' epoca quasi sempre' anteriore a quelle delle stesse divinità con 
capo umano : opinione ora pia che mai resa evidente da quanto 
si è per noi accennato. 

' Osservabile per bellezza^ e per la particolar maniera con cui 
venne condotta è ptire una statuetta del più sopra celebrato re Ame^ 
tiofi: è dessa di granito nero ^ in piedi ^ e nell'attitudine di cammi'^ 
nare , minore * del naturale, (lav. 4- fig- '•) Ha il petto € la spalla 
sinisti^a coperta da tma pelle di tigre tempestata di stelle, la cui testa, 
di grandezza naturale y viene à riuscire sul davanti come ad oma»- 
mehto della cintura ; e le zampe col riunirsi al di dietro, lasciando 
diberi il braccio e la spalla destra, tutto ne cingono il busto. I fian- 
chi sono cinti da una larga fascia, tlalla quale sulla dritta pendè 
ima specie di borsa di una forma inusitata, che altrimenti formata 
si scorge pur sempre sul davanti de' gran personaggi. La leggenda 
pòsta sotto la testa della tigre e lungo la veste dice in sostanza, 
che ìin tale , che si chiama Atnenufrès dedicò questa statua del re 
Amen6fi \ f(«rse in qualche tempio che non è nominalo. Quattro 
sono i cartelli reali distribuiti su varie parti della statua : sul 
piano della bot-sa pendula avvi il cartello prenome, e desso si 
ritrova "pui^ ^ul davanti della spalla sinistra ; {A) il cartello col 
nome si scorge di traverso sul principio -della l>orsa sovi^aindi- 
cata , e dietro/ 4a spalla sinistra. {E) Tutti quattro, due a due 
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4licono: (Signore per Frè e per Satè) {Amenof presidente ^ della 
region superiore). 

Su due scarabei del Museo ho potuto scoprire il noìnc di Ame- 
iiofi : il primo in pietra ^ ed i due cartelli non danno luogo ad alcuna 
osservazione^ se non fosse che al dissopra di quello che ne serra il 
nome y avvi un nuovo titolo j che si Ifigge Signore della Panegiria ; 
l'altro di terra cotta a smalto porta unito al cartello prenome del 
i*e Amenofi ^ quello pure del nome di sua moglie ^ e si leggono 
(tav. 3. fig. 40 il Dio benefico (Signore per Frè e per Satè) la re^ 
gifia sposa (Taia). Ai tempi dello stesso re Memnone appartiene:^ 
senza alcun dubbio la statua in piedi , facilmente riconoscibile per 
jqueMa del Dio Fta y lavorata in granito nero y e colossale y di oltre 
due metri di grandezea. E dessa^ a chi ben la consideri; un'altra 
. indubitata prova della somma abilità e bravura de' scultori Egizi di 
^eir epoca fortunata. H capo di questo colosso è coadotto con tal 
^ai^lK) y e diligente accuratezza^ € T. artefice potè imprimere tanta 
•espressione , e cotal bellezza su quel volto y che maggiore y cred'ior^ 
non l'avrebbe potuto il più esercitato scarpello de' giorni nostri. 
La piccola leggenda posta sulla base della statua y cà instruisce 
ich' essa venne dedicata dal re Amenofi Memnone y il cui cartello 
^prenome , (tav. 4- fig- 6-) unitamente ai titoli di amalo di Fta , pre- 
sidente della panigeria ec. ^ si scorge ivi distintamente. Una tale 
^statua y quando venghi accuratamente risarcita y sarà di certo uno 
de' migliori e più rari pezzi del Regio Museo Egizio > non tanto per 
ia bellezza neir esecuzione y che per la forma sua quasi colossale. 

Benché siasi messo fiior di dubbio dal sig. Chan^ollion y che il 
nome Afnenof tion sia ch'una abbreviazione di Amenoftep y come 
^per gK esempi addotti è manifesto y tuttavia non ci dobbiamo in- 
durre a pensare che promiscuamente venissero adoperati nelle 
iscrizioirì monumentali; e ne' cartelli reali , in mira d'indicare 
lo stesso personaggio: poiché, sebbene massima fosse la libertà 
a^i Egizi lasciata dalla natura stessa dell' alfabetto geroglifico io- 
«netLcO; niello scaipbi^c £ra loro i segni omofoni; anche «nello stesso 



Qome^ tuttavia non mai> giunse.^ cred'io^ a tal grada di licenza 
sino a poter dare ai nomi propri diversa terminazione , ciò. che: 
avrebbe infallanteménte arrecata confiisione massima nel computo 
de' tempi ^ e nelle cose. Ne cpantunqua in origine Amenqfi. ed 
'Amenoftep fossero un sol nome ^ n^ processo del tempo talmente . 
poterono venir* differenziati, da non doversi più tra loro con- 
fondere. Una traccia della distinzione di cotesti nomi . si scorge 
tuttora nella serie dei re Faraoni conservataci da Manetone. Yo- 
diamo di fatto che YAmemy Memnone s» chiama unicamente Afjiér 
V6>9c^ quando che il terzo re della dieoinovesima dinastia è nominato 
Aiiiiévef^Tig , e Afiévcàfdig il quarto i detta vigesinia prima.. Se si ag'* 
giunga che la sola diversità del cartello prenome^ in due^ omonimi 
è suffieiente a ùar sì che venghino considerati come personaggi di- 
versi; a più forte- nag^one dovranno venir distinti allorché alla di^ 
versità del cartellò prenome si aggiungerà quella pure della ter- 
minazione del nome proprio. In conformità di quanto abbiamo 
ragionato, non credo possa restar, odcun dubbio , che si debba di^ 
stinguere dal re Faraoiie, sui monumenti chiamato Amenof, queir 
altro al quale le iscrizioni geroglifiche danno il nome di Amenofìep.. 
Ciò meglio ancora verrà rischiarato dall' esame dei cartelli reaU 
posti sul gruppo di due statuette del Museo Egiziano. Sono di tufo^ 
calcarei alte poco più di un* metro, e sedute* Si volte con esse* 
rappresentare un re Faraone per nome Amenoftep colla regina soft 
moglie. Lunghe leggende geroglifiche loro scendono sul davanti a 
partire dalla cintura , ai due lati del trono , e dietro lo ^chinale. . 3i 
raccoglie da esse, che due persone e fratelli yciac^Vf/ , etacheranofi 
unitamente alla loco madre chaui (fig. 3. a 6 e) innalzarono e dedi- 
carono le due statue agli Dei, il re Amenojiep e sua moglie. Cinque 
sono i cartai reali compresi tra le inscrizioni del gruppo, U nu- 
mero primo, (fig. a. a) è ripetuto su ciascuno desiati del trono, 
ed i segni che vi sono contenuti , avendo tutti il loro significato 
fonetico, si legge senza difficoltà^ Esso è preceduto^ dalla formola 
nota^ approvi^ sia approvante il Re (Amemyftep). Una particolarità 
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dà non essere trasandata è, che inTece della pianta e della pec- 
chia^ che erdinariamente precedono il cartello prenome^ e si leg^ 
•gen^ Rcj ivi il re è figurato esso stesso con sferza in mano, barba 
al mento , e serpentello sul capo. Segue immediatamente un altro 
cartello, (fig. 2. 6) il ^nalCper essere preceduto dai segni che in^ 
dicano sposa, moglie^ mi fecero certo contenere il nome della reg- 
gina moglie di Amenoftep. Eccone la traduzione: la Regina sposa 
(JigUuoìa della Luna , Naneatari y o la graziosa Atari). Questa scq*- 
^erta è tanto pi& preziosa in quanto che poco numeroso è sino a 
.q[uest'ora il numero delle mogli dei re Faraoni che ci siano note. 
H cartello della stessa regina si ripete dietro lo ^chinale appunto 
^I dissppra del capo della statuetta di donna , e sopra il capo della 
uascijile il cartello prikiome (fig^ d. e) del re Amenoftep^ i cui 
segni simbolici ^i possono tradurre per Dio benefico {offèrto al 
Sole Direttore). 

• Un pezzetto di legno duro di Meroe, tagliato in forma di stele , 
"jyorta pure accoppiati i due cartelli dello stesso re ; ciascuno de' 
quali è ornato al dissopra delle insegne del Dio Fta Soccari , le 
due penne, il disco, e le coma. (lar. i. £g. 8) Sono inoltre con«> 
tornati daUb scettro indicatore degli anni , ciascuno de' quali porta 
*ventisei incavi , ed è appoggiato sui dorso di uno sparviere il quale 
tiene un piccolo anello. Questo curiosissimo e prezioso monumento , 
di cui è incerto l'uso a cui fosse destinato, può leggersi: Signore 
del Periodo dei trenta anni , approvato da Fta {offerto al Sole Di^ 
rettore) {Amenoftep) nelTanno veniisei. 

Se quegli autori stessi i quali sedotti dalle dottrine del Winchel- 
man^ e ^nza aver quasi veduto dell'arte Egizia fuorché pochi di 
que' mediocri pezzi di scultura , per lo più rappresentanti Divinità 
a capo ferino , ì quali erano soli ì rappresentanti dell'arte Egizia in 
Europa poco pi& di venti anni addietro, non poterono a meno di non 
tributare encomi all' abihtà e talento di chi seppe innalzare le gigan- 
tesche moli, i templi, le piramidi, gli obelischi , e scolpire le statue 
colossali d' Osimandias , di Memnone^ le enormi sfingi deUe pii^amidì 
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e dei palazzi di Kafraak e Lonqsor ^ neHe qoalt pure seppero ricti* 
noscere Hn non mediocre merito di esecuzione ^ e una non ordinaria 
maestria di lavoro y non si sarebbero mai indotti però a riconoscere 
in que' medesimi artbti il talento di saper modellare unastatua^ o di 
scolpire un busto ^ o im basso rilievo con garbò Talché , nel tempo 
stesso che lodando la bellezza del volto y t V ammirabile proporr 
sione della colossale statua di Meninone, si veniva ad ammettere 
una non ordinaria abilità artistica^ in chi fu capace di finire un' 
opera sì maravigliosa, ricusavano a quello stesso il talento di saper 
imprimere pari bellezza ad opere di minori proporzioni, ed Uguali 
a natura. Un sì strano ragionare troverà la piena ed intiera confu^ 
fazione nel solo esame di molte bellissime statuine di varia materia 
dal granito , sino al legno o alla terra cotta -, che vengono |brnite 
dal Regio Museo Egizio. Non ultima certo fi^ esse è la statuetta 
seduta , e di un tuffo calcare bianchissimo del re Amenofìep, noli 
più alta di un piede e mezzo parigino ^ della quale diamo il profilo, 
(tàv.^ 5. fig. i.) Alcune parti di essa, come la specie <£ cuffia sul capo*, 
furono dipinte. Il voltò è di una befiezza che smrpx'ende , e tale è la 
proporzione e finitezza del profilo di efsso , da non temere il con- 
fronto, di qualsiasi opera greca o'roTnana. Ai du6 lati del seggio 
e sullo spessore della base sono più fiate ripetute le leggende coi 
due cartelli di questo re , i cui segni furono coloriti in rosso , ed 
in giallo il fondo di essi ; dicòno còsi : {A) Dio Grazioso Signor 
del mondo {pjfferto al Sole Direttore) figliuolo del Sole Signor dette 
tre regioni {Amenoftep) ^vivificatore. i 

Tredici steli ^ per lo piùi calcari, di vàrie dimensióni e di' un 
lavoro più o meno diligente, quasi tutti coloriti o dipinti, portano 
purè scolpite le imagini, ed i cartelli reali, ò appaiati, o sóh di 
cotesto re Amenofiep e della regina sua sposa. Ora in compagnia 
de' principali Dei dell'Egitto sono in atto di ricevere, quali benti- 
•fiche divinità , le preghiere , le offerte e gli atti d' adorazione de* 
Sacerdoti e de' divoti , ora supplici essi medesimi offrendo profumi 
ed incenso cercano di renderceli propizi. .^> 
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L' QiBo getieraloiente introdotto nei momnent] £gm di segnare 
il nome dei re loro per. via di due cartelii appaiali o separati toA 
piccolo interraUo^ in uno de'quaU fossero i titoli^ ii prenome, e 
y nome proprio ndridtro, nou fii rtgomso di ' tanto ^ che non 
se ne dipartissero all' occorrenza. Ma in <]aest' ultimo caso , a&or- 
i^aùdo I cioè non se ne poterà, a YoleTn porre che^ un solo , fab scelta 
cadeva ognora sul carteUo prenome , ^ qaale , ad esclusione dk 
^ello del nome proprio^ ne lo rappresentava esso solo. Cosi la 
serie genealogica dei re Egbd , conserfaCa netta tavola d' Abidos , 
non viene formata che dai soli cartelli prenomi, se si escluda 
cfuelle di un Rionses e del gran Sesostrì pe' quidi re sono appaiati. 
Ne questo era fatto a caso, ma con soilsnio, e particolar senno e 
giudizio. Giacche mirando- prectpuainentégbEgLti a che mms'inge^ 
nerasse oscurità o coafasbne , sia nelle fero séube rappré^entaadioni, 
che nei testi scritti, dovettero appigliarsi a tale partito, il quale 
oolb in tanta moltiplidtà di nomi simUl Àmenofiy Thou^mosiSy Ram^ 
sesy Psametìci ec. conservaTa la perspicuità e la chiarezza. Per« 
ciocché i prenomi tenevano appo loro il luogo stesso che fra noi 
i nimieri ordinali primo ^ secondo y terzo ec. i quali servono onde 
distinguere i Principi om&nimL Talché ciascun re avendo il proprio 
individuale prenoiné , che mal veniva b cangiato , o ripetuto per 
altri, non v'era caso che mai occorresse di confondere tra loro 
due Bamses ^ come non si confonderebbero a^ tempi nostri un 
Amedeo V con Amedeo IH. Non aftai, sino a quest'ora, mi venne 
fatto di risconàrare sui monumenti !Egizi una sola eccezione a 
questa regola generale. Alcune poche volte per altro in cui qual-^ 
che ignota cagione li consigliava di scostarsi da un tale ordinario 
e prudente canone, allora il nome del re non più veniva rinchiuso 
tra i limiti di una olisse, ma fuori dt essa, ed aliti foggia de^ par- 
ticolari , scrivevasi distesamente. Di quest' ultima poco fre<}uènte 
regola di scrittura , oltre quelli portati nell' opera dal chiarissimo 
Champollion (i), ne abbiamo un esempio nel piA piccolo stele di 
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tutta la ìraeeòlta. Non oltrepassa l'altezza di tre pollici ^ è colo- 
rito , ed accanto del stesso Amenofiep ^ rappresentato ritto in 
piedi j colle insegne regali , serpente in capo y staffile y e scettro 
rictiryo in mano ^ tra due lineette peqp^ncticolari è scritto il nome 
Amenofiep \ (tav. 4- fig* 5. b) qui per altro tion si poteva ingene- 
rare dubbio alcuno^ ne confondere ilnome delire , con quello di 
un particolare ^ stante la presenza deli' imagine del re stesso ivi di- 
pinta^ ed il sito nel quale venne ^' credo ^situato lo stele nell'^/me^ 
nojio. Un'altra lineetta geroglifica posta perpendicolarmente dietro 
rimagine del re^ ci ha conservato il nome dello scrittore^ e forse 
del pittore stesso dello stele : lessa dice (fig-^fT' ^) Scrittore , o scrisse 
Amenemes. In molti di cotesti steli , i cartelli della regina vanno 
uniti a quelli del re^ alcuni non portano che il jproprio della regina. 
In un solo* il nome della regina, è. rappresentato da due cartelli. 
Il nome e i titoli di essa ..presentano molte variahti. In alcuni car- 
telli, siccome in quello delle due statuette, manca il segno ricurro 
di Uec; in altri manca la foglia della vocale 3X ec. Una più essen- 
ziale variante del nomie dì questa regina ci tiene fornito da un altro 
stele essenziairssimo, ma fratturato quasi intieramente nella parte 
sua inferiore. In essa, accanto al re Amenoftep intento ad offrire 
r incenso^ ad alcjune divinità , con al dissopra del capo i eartelli del 
suo nome , è pure figurata la regina sua sposa, nel cui cartello, 
dopo i titoli , di Jigliuola della Luna , e T altro di benefica o gra- 
ziosa , il nome è indicato simbolicamente pel segno^indicatore degli 
anni infisso in una base quadrata; ma in ognuno, sia la mancanza, 
che gli accrescimenti, non tolgono mai alla integrità della vera le<- 
zione, che debb' essere {figliuola della LUna^ Naneatari, la graziosa 
Atari). Nei due cartelli sovraindicati , (tav. 5. fig. 2.) il primo ha 
loft-Mec (nata o figliuola della Luna) (A) , nell' altro (B) è il carat- 
tere simbolico Nane , grazioso , benefico , ed i rimanenti , tutti 
fonetici del nome , <;he dice Naneaiari (la graziosa Atari). 

Tutti cotesti steli sono preziosissimi, non tanto per la maniera 
di particolar lavoro con cui furono condotti , pei colori , di cui 
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sonò la più parte copèrti^ per la qualità della materia^ e per altri 
pregi estrinseci, quanto e molto più per le cose che vi sono rap- 
presentate e per le leggende da cui sono accompagnate. Ne cerio 
irebbe opera perduta chi s'occupasse dadoTvero di dame una in- 
tiera illustrazione. Noi saremo contènti di parlare alla sfuggita d'al- 
cuni che più fanno al soggetto del presente discorso. 

In uno di questi il re Amenoftep in abito regale, ureo in capo, 
BtaflEUe e scettro ricurvo in mano, è in compagnia del Dio Supre- 
mo Amonra rappresentato coi simboli consueti delle due lunghe 
penne sul capo, e della benda scendente ai piedi; e di un'altra 
divinità il cui capo prnato dal globo ed ombreggiato da due 
grandi piume , porta in mano Id scettro a tosta di cucufa , ed è 
effigiato da sparviero, il cui nome posto accanto e' istruì chia- 
marsi Mandoui. (fig. 3.) La prima notizia di cotesto Dio Egizio ci 
Tenne per una greca iscrizione di Khalabschè in Nubia y e per un' 
altra pubblicata da Burckardt , e restituita dal chiarissimo Letronne. 
Il sig. Champollion riconobbe questa medesima Divinità per quella 
che nello steie bilingue del Regio Museo-, intorno al quale va 
preparando un dotto lavoro il chiarissimo Collega abate Peyron , 
sta in atto di ricevere un'offerta che li viene presentata dalla re- 
gina Cleopatra fidinola di Aulete , nel qual sito pure non è scom- 
pagnata dal nome Suo ..scritto in caratteri geroglifici fonetici. *Più 
sotto la regina Atari è figurata qual Dea , con staffile in mano e con 
sopra del capo un berrettone dal quale quattro serpenti urei alzano 
il capo, su ciascuno de' quali è il disco solare. II. suo cartella postole 
accanto presenta due variazioni per la mancanza del segno ricurvo 
diUec e della foglia 3X. A. lato di essa > è situata la Dea Athyr coi 
soliti attributi delle corna bovine e del globo* U suo nome è ivi 
indicato simbolicamente per la vacca., ed amendue ricevono le ado* 
rationi , e le olTerte di vari divoti. Tutte le figure del quadro sono 
condotte con somma maestria , in incavo , e disegnate con grande 
perizia e disinvoltura. In altro stele lavorato con non minor, dili- 
genza ed in rilievo, il re è accompagnato dal Dio Fta, ed esso 
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la testa coperta dall^ e&OMtto > la destra armila del flageOò a dett» 
scettro ricurva, stringe colla sinistra non già tt ségno della vitii 
divina, ma la clava, e«me nei bassir rilievi di Tebe. U disegno 
di uno stele seguente , è così superiore a tutto ciò che ho potuta 
sia' ora esaminare di cose Egizie ^ che -mi ricolma dì piacere , 
e di meraviglia ogni qual volta mi pongo ad esaminarlo. La dt** 
gnitosa maestà del XAo Frè , si scorge pure attraverso della sua 
figura di sparviere , ne il voluminoso disco dal quale esce il ser • 
pente che li pende sul capo ^ nuoce punto alllntiera armonia delle 
ane parti. Con uguale franchezza sono delineati i conìtorni di Osi- 
ride e della Dea Athyr, nella quale di piik spicca somma diligenza 
neir ornamento delle copiose treccie. Ma nulla supera la bellezza 
e somma squisitezza <U lavoro con cui è condotta l' intiera figur&k 
del re Amenollep. Kon evvi parte alcuna di essa in cui non spicchi 
diligenza e finitezza. L' acconciatura del capo , V ornamento del 
collo, il diadema, la cintura sono ammirabili , e niente supera la 
finezza e regolarità delle pieghe del gran manto, che gettatogli sullo 
spalle scende ampio sino .« terra. Io non credo che F^rte possa 
fare cosa più^fiuita , e pia che un balsso rilievo la crederesti volon- 
tierì un cameo. Il disegno che ne ho (atto eseguire , quantunque 
di gran, lunga ii^jferiore in bellezza all'originale, sarà, spero, sufii- 
ciente a dare * una qualche idea di essa , e dimostrare a qual punto 
di perfezione fosse giunta l'arte in quella contrada , che una inveii- 
terata e falsa opinione aveva dato «a credere all' Europa non aver 
mai prodotto che de' mostri (tav. 6. fig. i). U suo nome, siccome 
quelli dei re della tavola d'Abidos, non venne indicato che dal 
solo cartello prenome : esso è preceduto e seguito dai titoli ordi- 
nari Dio grazioso [oj^rto al Sole Direttore) ^vivificatore come Prè 
per sempre. Le divinità che li fanno corteggio, in altro stele a 
più colori, sono il Dio Mendes il quale figurato con tutti i suoi 
attributi, è- in atto di fecondare i doni ollertili, e che si scorgono 
disposti sopra una tavola : e un' altra stravagante forma di non òvvia 
divinità , il cui capo è formato dal serpente ureo , è che tiene in. 



tnmo U> scettro a fior ix Iota, siegao di cUvkutà ihmina ; il suo nam^ 
si legge io oarfttteri fonetici al, dissopra di essa (tay. 5. fig. 4*) 

la un terso stele il re e la regina . sua sposa , soli e seduti , 
eoUe divise^ quegli^ del Dio JFla Soccari, e questa di Athjr rioe^* 
vouo le offerte dei fedeli^ i quali, seduti sulle calcagna, tengono 
le mani abate colia palma ad essi rivolta, in atto di riverente 
adorazione. I due cartelli sovra posti sono quello prenome del re., e 
r altro della sposa sua, il qual ultimo è preceduto dai titoli: la regina 
spòsa Signora del mondo (Jigliugla della Luna la benefica Ataii). 
In altri due, la sola regina seduta^ eoi globo e le ^andi penne 
sul capa^ lo staffile in una mano , ed il segno della "vita divina 
aell' altra , sta ricevendo le adora2di>ni quale byenefipa divinità* In 
amendue il suo cartello è composto di tu^ti i segni ^ per cui 
non può restare omai più dubbio alcuno intorno alla vera lesione 
di esso* 

i Pregiatissimo è un altro , nel quale il re medesimo è rappresen- 
tato assiso su di un trono di un lavoro squisito , dipinto a pi& co^. 
lori, e in cui sono scolpiti a rilievo un leone, ed una sfinge. È 
portatile, e situato sopra una predella alquanto elevata da terra. 
Dietro di esso si scorge la penna^ insegna della vittoria, tenuta 
da due braccia che partono dallo scettro a testa di cucufa, ed il 
capo del re è ombreggiato da una specie di flabello , che non è 
snai disgiunto da' glandi personaggi ne' baffsi rilievi Egizi. Oltre 
dei due cartelli posti accanto del trono regale , evvi di più una 
leggenda posta al di sotto , da cui s' impara che il re TJìouthmosi 
fece il suo atto di adorazione al re Amenoftep (fig. 5.) Il Faraone 
T6 Thoutlimosi ivi menzionato , è il sesto re della diciottesima di« 
nastia , come si scorge manifestamente dalla tavola d'Abidos. L'epoca 
quindi del regno di vAmenoftep , debb' essere anteriore di certo a 
quella di cotesto Thouthmosi. Vi è di più. Dietro allo stele sovra- 
4lescritto sono scolpite, e di uri elegante e delicato lavoro, cinque 
•teste, tre maschili, e duje fcminee, e pel serpente che tutte por- 
'tano sul capo debbono credersi rappresentare imMntìera faauglia 
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regale. Sotto uUe dae teste (il sopra ^ .che sono quelle di un re e 
di una regina^ si legge unitamente ai titoli consueti signor del 
mondo e delle tre regioni , il prenome del re Mephres , il Meri 
di Erodoto. Se dunque mentre il re Amenojiep y e la regina sua 
sposa da un lato dello stele sono figurati in atto di ricevere doni 
funerei 9 siccome coloro che ritornati nel seno d'Amonra^ avevano 
diritto a tutti gli onori ed alle prerogative degli Dei maggi(H*i di 
Egitto; ne consegue che il re Mephres e la sua famiglia siano ivi 
unicamente per rendere omaggio^ e compire > il loro tributo d'ado- 
razione ad xkxx potente re loro antecessore. Tanto si ricava pure 
dall' esame di uno stele di lord Belmore ^ e da esso scavato a Tebe : 
ivi pure le leggende fìineree che accompagnano il re Amenoftep lo 
manifestano defunto ^ vivo aU' incontro il Faraone Mephres^ e in- 
tento a rendere religioso omaggio^ sia ad Amonra^ Neith^ Fta^ alla 
Dea Cielo ^ che al re Jliouthmosi j Meplìre^ Meri. 

In un altro bellissimo stele ^ e se si deve giudicare da quanto 
rimane tuttora , il maggiore di quanti si trovano nel Museo innal- 
zati ad onore di st gran Principe; il re e la regina sua sposa ^ in 
abito questa della Dea Neith , quegli di Amonra , che- è quanto 
dire defunti j e passati ad abitare la sessantesima seconda regione 
celeste y quella d' Amonra y ritti in piedi y ricevono i profumi e 
r incenso che vien Wo presentato da un personaggio y che il solito 
serpente ureo sul capo, e la forma deir abito fiinno riconoscere 
per un re : dietro di esso un paggio Etiope tiene la gran penna 
infitta su di un' asta, insegna della vittoria, che accompagna ognora 
i re Faraoni , non che i gran personag{];l insigniti de' primi gradi 
militari. I cartelli posti sopra il capo delle due divinità ci mani- 
festano in essi rappresentati il re Amenojiep e la regina Atari sua 
sposa. Nel cartello prenome , unito a quello del nome proprio del 
re che fa l' adorazione , sarà facile cosa il riconoscere quello della 
tavola d' Abidòs , che occupa il primo luogo avanti dei cartelli del 
primo Ramsès , il decimo re della diciottesima dinastia. Il suo nome 
proprio è formato dal carattere figurativo Aeì Dìo Manduiù ^ avente 
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il Vólto déUò sparviere Egizio con due^ piccole piume sul capo ^ e 
dalle due foglie: talché si ìe^^jòvk {phùah-men-Mandurei) servitore 
di /^-MAyouftEi.- I più antichi edifizi di Tebe portano i cartelli di 
un re il cui nome, formato patentemente dall' imagine delDioO^^- 
ride y e dalle ^doe foglie^ con esèmpio unico^ sin' ora sui monu- 
menti y è appaiato con un cartello prenome y in tutto uguale a quello 
che accompagna il nome del re predetto Mandurei. È desso il re 
Osirei il fkmoso Busiride y e firatello , per quanto pare, del pre- 
cedente. Il casone di Manetone, dopo il re Rathotis y segna due 
re che chiama amendue Achencheres , e la tavola d'Àbidos , ivi 
appunto ha il cartello prenome, Kshe fu comune all'uno e all'altro. 
Risata quindi, che i due re Mandurei eA Osirei y ser\^itori di Ftay 
pon sono diversi dal chiamati Achencheres daManetohe, e che in- 
tanto là tàvola d'Àbidos non ne registra che un solo, in quanto che per 
la natura sua geneologicay non poteva segnare ^ che il nome di colui 
pel quale veniva propagata la prosapia, è continuata la dinastia dei 
re Diospoliiatii , la quale non lo poteva essere per due fratelli con- 
temporàneamente. Tutti questi monumenti elevati a onore , o a nome 
del re Amenoftep , i quali nel solo nostro Museo ascendono al nu- 
juero di olu^e venti , unitamente ai molti altri che si ritrovano 
dispersi nei principali Musei d' Europa , e in singoiar modo lo stele 
di lord Belmore vennero forse ritrovati nello stesso luogo, e fecero 
parte di uno stesso edifizio consecrato alla memoria , ed al culto 
(di cote$to gran re^ siccome lo era il Memnonium dedicato al re 
Amenofi Memnone. Che -oltre al noto Memnonium vi fossero in 
Egitto degli altri luoghi consacrati allo special ' culto ile' re più 
.grandi, è cosa per se stessa naturale ed oWia, non vi essendo 
ragione per cui vi fosse un Memnonium pél culto del re Memnone , 
e non vi potesse essere nel ten\po stesso un RamseiumyXm Me- 
phreium^nik Amenophium. Menzione di un Ràmseium credo appunto 
si faccia in uno stele del Museo Egizio , in cui uno scriba del Ràm- 
seium di Tebe, offre un omaggio religioso ad Arsiesi o Oro e ad 
I^de sua sposa; il nome jproprio ed il prenome di Ramses sono 
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avi tton pk rrac&iari in caitefii^ ma bensì in un qoadnloingd kidi« 
caute dimora^ abttazionej tempia. 

In quanto - all' Amenofio esso esìsteva di Jcerto in una parte del 
If emnonio stesso , ève appiAito io credo siensi rìtroTati tutti questi 
monumenti del^ re Amenoftep. Di esso si & menaiene in due di^ 
stinti papiri greci dei Re^o Museo, intorno a' quali sta layoranrdor 
intensamente it chiarissi mo abate Peyron ; nel papiro n/ IV. si 
nominano oc natnofopoi Afuvcùfiog nspì rà M^juvovfa, in qneRi del 
B.^ II. e in. i medesimi vengono chiamati A/jlsvo)^ c^^ roS^ iv r9it 
m^ivifov^lo^. Ne debbe recar meraviglia che tanti monfomenti si ri^ 
trovino oonsegrati a questo re, ne che in molti di essi si scorgano 
altri re potenti essi pure e celebri , rendere ad esso atti ifi ado* 
razione ^ se è pur vero , come non pare vi debba esser dubbio y 
che desso sia il capo della diciottesima dtuaslaa., la più celebre che 
abbia dominato F Egitto, la quale non conta tm solo re che non siarst 
distìnto o per vn^tù militari , o per civili ordìnameuti, e che con oper^ 
pid>bli<^ non abbia naso celebre' il suo nome. Ciib spiega pure na*- 
toralmente la ragiote del vedere qtistsi contmuamente associata ìigK 
onori dello sposo la moglie 9tia la regina A tari , e partecipare a tutti 
«gli atti di culto 'de), popolo^ o dei ^Principi , sola o in compagnia del 
re. Non essendo cosa conveniente che fosse esclusa da tali onorifi<5en2e 
qaella donna per. cui si propagò in molti secoli di splendore e di 
gloria la stirpe del Faraoue Amcpioftep. Nel modo istesso c'he in 
quasi tutti i pubblici monumenti innalzati alta gloria del gran 
Ramses {Sesostri^y e in quelli móltissimi dovuti alla sua muni- 
ficenza in tutto TEgitta e nella -Nubia si scorge ognora paitecipe 
•di essa la regina Ari sua sposa. S'aggiunge che adesso è dovuto 
lo sterminio , e k totale Kberazìone d^^ Egitto dalla lirarinia dèi 
re pastori , i quafi per più di ciuquecent'ànni lo tennero nell' av- 
vilimento e nella schiavità. È desso it nuovo legislatore, o il 
nuovo Thoih dell' Egitto , al quale si deve lo ristabilimento e la 
perfezione di tutte quelle benefiche ìtistituzioni , di que' civili or* 
dinamenti , i quali adatti ^a natara del suolo ^ ed all' indole -della 
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lozione) procurarono ttmtì secoli di lustro e di felicità- a -(pcUà- 
contrada. 

Dopo ciò se noi ci farefno ora a scorrere il canone di Manetone^ 
per quella parte che concerne i ro della diciottesima dinastia, conser- ' 
Tatoci da Giuseppe Flavio, noa potremo non restare sommamente ma- « 
raTigliati nello scorgere pressoché nessuna rassomiglianza tra i nomi . 
datici da esso , e quelli concernenti cotesti re stessi , i quali ci ven- 
gono indicati dai lùonumenti i pia celebri della Tebaide e della Nubia. 
Yarie sono le ragioni che si possono assegnare di tale diversità. , 
Pare, in primo luogoy che altro fòsse il nome pel quale i re Faraoni 
erano comunemente conosciuti neVpaese, altro quello che si adope- 
rava a far fede negli atti amministrativi, o sui pubblici monumenti: 
Giacché è noto, per eseiApio, che il Rùmses del gran tempio d'Ip- 
Sfimboul^ di quello di Calabschè, dei* palazzi di Karnak, o di Louq-^ r 
sor ec. non è menzionato nel canone di Manetone, e nei greci scrit- 
tori fuorché col nome di Sethos , Sethosis , Sesosiri. Il Mephres del * 
prete di Sebenito, il Meri di Erodoto e di Diodoro, sui monumenti 
porta il nome dìThouthmeSy o Thoutfunosis. t» cosa probabile, in ^ 
secondo luogo, che ciò derivasse pure dal prenome reale di cui cia^ 
scun re al suo avvenimento al trono veniva, pare, insignito. Quanto- 
meno questo é ciò che accadde appunto al Thouthntosi pur or men^ 
zionato , che intanto il canone chiama col nome di Mephres , in 
quanto che il suo cognome reale, quello che ne accompagna il 
nome vera nei cartelli, é formato dftl carattere maiy me, m/, e dal. 
disco, simbolo del Dio i^rè^ i quali due caratteri riuniti dicono Mai- ^ 
phrès, Mephres , Miphrè , che non è diverso da Me-H, o Meri, • 
giacché Re, Ra, o Ri, ugualmente che Frè, non sono altri che 

il Sole. Finalmente qualunque fatto illustre del regno d'un Prin-* 

• 

cipe , un difetto, corporale, un vizio capitale , una singolare e .ca^ 
ratteristica virtù potevano, o dovevano poter dare una particolare > 
appellazione , la quale col tempo avrà preso il luoga del propria 
nome. Ciò t^tto si vede ^accaduto sotto i re Lagidi, nel regno de' . 
quali si é dovuto rinnovare in gran parte quanto erasi praticata 
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nella lunga rene dei re Faraoni , che • oltre tJei prenomi ordittart 
noti e legalmente presi in tempo della loro regale inaugurazione^ 
di altri erano tegolati dal pepalo , sotto i quali nomi erano forse 
più noti in tutto l'Egitto, che non col proprio; ne v*era alcnho 
di certo cui non fossero^ ciliari i titoli (fi Trifone'^ di Piscone y e* 
di altri più laidi aucora , pe' quali disegnavansi i re* Tolomeo 
Filopatoì^y T^ìomet^ Evei'gete Ili ea. Quel ré che fiel canone Ma- 
neftoniano, ed in Eusebio Tiene chìansiató Amosis ^ o Tìtoutkmous y 
r die si assegna per c^o della diciottesima dinastia, il cnr cartello 
prenome si è consertato uell» tavola d'Abìdos , poteva, dopo ciò, 
MH monumenti ' non essere indicato per alcuno di cotesti due nomi ; 
die quatito al Thouthmosi è probabile Cosa che fosse comune a 
tntta la generazione dei re detta dinastia, giusta il sentimento pure 
del signor ChampoUiou. Che il* nome suo, per dir cosi, monu- 
mentale fòsse -^^/wenq/tóyo, viene, pare> posto fìior di dul)foio, dacché 
il cartèllo pronome, che abbiamo veduto essere • proprio di qnest' 
nliimo, è quello a{q>unto pel quale neir anzidetta tavola d'Abidos. 
viene esclusivaiAente designato il re topo della diciottesima dinastia. 
Tralasciando d' iudltraf mi neiresfamé di cotèstà, per tanti rispetti, 
pi-eziosissima tavola gouealogica dei re Fén^aoni, intorno alla quale sta 
preparando un dotto lavoro il signor Champollton, mi si peraietterà 
uhicamente di osservare nel presente caso, che tale coincidenza 
;non è punto fbrtuità, ma è fbtidàta sulla più esatta verità storica, 
dipendente dal noto cartellò di Ataienofi Meninone, intorno alla sin- 
cerità ed identità del quale non può cadere là menonia dubbiezza, 
per essersi litrovsrto scritto sul colosso stesso di Memnone. Ora , 
séccftidò il testo di Atanetone, il re Amenofi Memnone fu set- 
timo deità dinastia^ iloh tenendo conto del regno della regina 
jéfnenseS sorella di'Ameno0 primo, die non deve entrare nella 
suooesdiòne genealògica dei re, espressa nella tàvola d^Abidos ; se 
ci dipàtitiremò quindi^ sulla predetta tavola, ^àl noto cartello di 
cotesto re-, e pasisando per gì' intermezzi di Tliouthmosi suo pa- 
dre, di Misplu^a-Thoiuhniosi y à\ Meri y di Amenqfi-pvxxr.o y di 



rThoutkmosi primo ^ giungere ad ianvUimó cattejlo ^ U quale ihoh 
è che quello del ;pFenoHie <W1 re ^menofii^p. L'/^mosis cpìindìj o 
il Tàoiubin&sis^l e^ngi^e di MaaetODe.e di Giuseppe Fisi^vìo xioa 
.sarà alb*i filpi^dii^ il re f nostro dmeno/iepj. il quale per eonse- 
jgneuza 31 ^deibbe^^ oruiai rkonoseere quale qapo della giustamente 
iiinoniata dipìott^sioia dittastia ^ ialla cui fortez^pa, ed al cui calore 
sì debbe l' iutieca ^iabnuione ddla potQ3Qi;&a : e Ursniiia • dei re Pà* 
stori , ;aUa giustizia .e Lpnudettaa le ifaMone iegigi ^ 'e i^ttx':€p»Uì .cU 
>ìU ordipa^oenti^ che .leeero deU'SgìUo il rpiù / grande /^e fiirti^aato 
paese dell' autichità. Tutti <fftesti xriki^telUjaduD^pie dèlia predetta : ta- 
vola troTundosì esattamente :jcoiiibaaare sia. tra loro ^ che con amo- 
numenli tutti ^ellaTebaìde, e dèlia 'Nid)ia^ nel: 4;eii)po stesso che 
assicurano un'intiera fede alla oiedesìpìa , Aggiungono pure mira- 
Mlmente. il più gran peso n j^ptfm Jdi siamo ingegnati di venir 
dimostrando. 

Nel luogo medesimo in cai si rUiTennero la più parte delli steli^ 
iStatue , ed. altri monumenti che^ris^ardano ài re Àmenéftep , e 
eh' io eredo fosse nnjàmenq/ium y Tenne scoperta nna^ statua pure 
della regina sua sposa , di legno.^ e di buon lavoro. E rappresen- 
tata sotto la figura di Neith y e in atto di 'Camminare^ e la sua 
altezza ^ compresa la base e le lunghe piume del capo ^ è di sessan- 
tasette centesimi di metro. Precipuo ornamento di esso y oltre delle^ 
piume suddette > è un avoltoio accovaciattovi sojpra^ il quale collo 
stendere le sue .lunghe ali le va accarezzando dai due lati le tempia 
e le guancie^ nel mentre che liberatosi il eapo dall'ingombro 
delle folte treccie della Dea^ sporgendo il curvo collo ^ le viene a 
riuscire sul davanti ad omunento della regia sua fronte. Il suo- 
volto pienotto ^ e tondeggiante lascia travedere * bellissimi e delicati 
lineamenti^ gii occhi larghi^ le labbia sporgenti ^ il naso affilatp. 
(tay. 6. fig. a.) Le inscrizioni che si scorgono all'intorno^ e al dis** 
sopra della base della statua ci instruiscono ch'essa venne dedicata 
nel tempio di una città ^ il cui nome simbolico^ figurato da tre ca* 
.pitelli a testa di ^/A/r^ pare po$sa credersi £>e/i^ra. I principali 
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/tholi della regina Atari , il cui cartellò è ripetuto sino a tre Tolte , sono 
«espressi nelle tre diverse leggende con maggiore o minor estenzione , 
e dicono : approvi la Dea sposa di Amone ^ la regina sposa y grande 
Signora del Cielo , reggitrice delle regioni superiore ed inferiore 
(Jigliuola della Luna j la benefica A tari) mistificatrice ec. (fig. 3.) ^ 

Le dottrine che y in dipendenza de' monumenti > "e della tavola 
d'Abidos^ ci siamo ingegnati di stabiU^ intorno all' origine e s^c- 
-cessione dei re Egizi deUa diciottesima .dinastia ^ vengono av^^alo- 
«rate potentemente da un preziò^simo « non sperato stele ^ ohe nel 
•iiQ^omento in cui scrivo^ venne scoperto nella doviziosa raccolta del 
•Regio Museo. Per esso è confermato Are Atnenc^p il pésto asse* 
ugnatoli di capo e ceppo deUa dinastia Diospolitana ^ e oell' ordine 
medesimo, quello pure de'prjmi.si^i successori. r '.^ 

Lo stele venne eretto sotto ì^ipgnQ delire Misphrq^TTiouthmosi, 

la cui imagine seduta, e colle insegne reali^V si scorge scolpila nella 

.parte inferiore del quadro. Il cartello, del suo prenpme è posto 

•sopra il capo di lui, dietro il quale è rappresentato , seduto, col 

*fior di lolo in mano, un suo figliuolo defunto per nome ^Pse^, per 

-cagionerei quale venne, credo, dedicatolo stele. Nella sua parte 

^superiore è un altro re , che il cartello prenome postole al dissopra 

ci fa riconoscere pel Méphres , MerJs , o Thouthmes , della, cui 

bellissima statua colossale del Museo dovremo parlare fra poco. 

.1 suoi titoli sono : Dio Grazioso amato da /tmónra Re degli DeL 

ili re pure seduto che segue immediato , del quale faremo eziandio 

.conoscere una magnifica e conservatissima statua colossale, è quello 

che l'Egiziano Manetone chiama C^Ae^ron, e sulla statua sua è no- 

.minato Thouthmes* 11 suo capo è ivi ornato colle insegne del Dio 

,Fta Soccariy le due penne, il globo, e le corna; ed il cartello suo 

.prenome è accompagnato dai titoli Dio Grazioso {offerto al gran 

Sole delC unisferso) "uis^ificatore come Frè per sempre. Jy\tìmT^\Xo 

a questi due ultimi, e neir altra estremità del quadro superiore, 

sono situati , come in posto d' onore , il re Amenoftep e la regina 

sua sposa. Il consueto cartello prenome del re , porta annessi i 
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titoli: Dio Grazioso vinjtcatore per sempre. QxxxXio della regina 
dice: Dea sposa (figliuola delia Luna, Naneatari) amata da Arnowa 
Signor Supremo. Degno di particolare osservazione a me pare un 
gambo di lotus posto in mezzo della parte superiore, del quadro , tra 
il re Amenoftep e gli altri re . suoi successori , il quale verso la cima 
si divide in più rami o fiori. £ costando ormai per infinite osserva- 
zioni 9 che nelle cose Egizie niente era messo a caso y o per sem- 
plice ornamento^ ma ogni cosa racchiudeva un senso o proprio ù 
figurato; io sono quindi di sentimento^ che per esso siasi voluto 
indicare altresì y che in Amenoftep inconunciava quel tronco dal 
quale, partirono poscia tutti i rami che costituirono T illustre e glo- 
riosa prosapia dei re Diospolitant* Ivi dunque il re Misphra-ThoìitJtr 
mosi ijoìxkìo della dinastia^ oSce i suoi voti ai ve Dei suoi. prede- 
cessori , onde ricevano tra loro lo'^pirito di un suo figliuolo defiinto 
chiamato Pset, e per tale oggetto dedicò loro e pose ntVCAmenofio 
tino stele. Cotesti re suoi predecessori sono quei medesimi appunto^ 
ad eccezione di un solo ^ i cui cartelli prenomi ci fiirono conservati 
nella tavola d'Abidos > e i quali coincidono appuntino coi cartelli 
t posti al dissopra di ciascuno di loro^ nel nostro stele. Non è ben 
noto il motivo pel quale il Misphra-Thouthmosi non abbia . creduto 
di dover annoverare tra i re suoi antecessori ^ ai quali indirizzò gli 
atti di adorazione > quello dal canone Manetoniano chiamato Ame- 
nqfi j il cui cartellp prenome nella tavola d'Abidos è pure segnato tra 
C%eiroyi e Z%ò«i/Awe^/.* Qualunque esso fosse ^ oche lo spazio ri- 
ristretto noi permettesse, o che. noii volesse annoverati che i più 
illustri; resistenza di cotesto re non è meno^ certa, sia per la ta- 
vola suddetta, che per altri, monumenti, e segnatamente per uno 
. stele del nostro Museo , nel quale al dissopra dell' imaginé di lui 
è posto il suo cartello prenome. Sino a qùest' ora i monumenti 
<non ci hanno ofìferto il cartello del nome proprio , il quale spe- 
ariamo iti poter ritrovare fi'a'non mólto.* 

Con il solo cartello del nome proprio posto sulla spalla destra , 
mi si presenta un busto di pietra serpentina / unico avanzo di una 
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/«tatuìna dipeocéUeble iatmx) di'ceMnBe/Te;£g]iio.:L'Jdtr a cartellò 
rcol preiKMne.^ scomparTe tmiismeiite alla .apatia simalra. iNoa porta 
aleuti ^distÌBtir.o per cui debba eréiersi jquetta di aure. Leireccie 
del capo sono laTorate con grande amore e diligenza ^ jeid io attor • 
tibiali ciofiir ritirati dietro le. orecdùe li scendono soprai je spalle^ ìsk 
-^ella.t stessa marnerà rconlaquale Buckarìlt^deacravjèr attuale £>g^ 
gta di'^capigliatava dei Xkaiivi dell'alio Egitto y eddla Nubia («tànr. 7. 
^. i) U <volto è di niia iieUesea che lismamora y :e le labbra^ 
i il naso ^ e. la bocca sono krvnrate con tslle^AaeaBa di tratli^cbe 
jneglso noi potrebbe il più Wente scithore.de' tempi nostri* I ségni 
•posti • sulla spalla^ unitamente ^a quelli .xdie oompongeno il car<- 
4eUo .sono tutti fonetici^ e: idi noto signiikato. Il cartello n Ic^c 
Psm$k',.Psameèik,yre :ci .& rioonoscere rmagine idi uno .dei due re 
cPsometiei : figttuolo idei Ssie ' (Psameticoy^vmfioóKtQre per sen^^re. 
«La ' presenza^ del cartello prenome ci avrebbe instrutti a quale dei 
due Psametioi aio a. nipote si defalia ascrhrere. È cosa probabile 
cbe si debba iassegnase alxselebre Psametico , die.primo iiUrodusse 
meir interno dcU'cEgitto li iGreèi^ lavori.iL commercio, amò 'e pra- 
•tesse le scienae e legarti ^ «e seppe <ad esse oallegare V esercizio 
'delle ai^mi nelle quali .^èbbe lama di gran capitano^ come la eU»e 
;ngualmente il re del ^quale si conserva imecnoria pel monumento 
seguente. ' "^ 

■' Le fortunate e dotte ricerche idèi signor GhaanpòUion, sparsero 
di chiara luce le OFtgtiii , e la icUseendenza de' Principi Faraoni 
della *vent eJsima seconda dinastia^ la seconda dei Bubastiti , e pel con- 
fronto di lapidi «papbi, di scritture geroglifiche e ierattiche giunse 
<a poter con certezza : fissare 1' epoca , e determinare gli ascendenti 
e discendenti» di quel re - Fjaraone , che a' tempi del re Roboamo, 
.mille anni prima dell' era ^nostra Wgare, invase la Giudea , depredò 
la città santa, ed involo dal temp^io gli scudi d' oro idei re Salo- 
mone. Di questo re si parla nella'Scrittura , nella quale viene chia- 
mato Sesac y o Scìùschac. Due monumenti del nostro Museo &nno 
:meu2Ìone di esso. Il primo è una statua sedente , di granito nero^ 



lèòntooefalà ^ col cKsco^ al dissapra del capo. I due cartelli raali sì 
ritrovano a destra ed a SrarSIra della medesima^ sul damanti del 
ttotiO; sol quale siede k Dtm. (6g. a.) Il oartello prenome^ oltre 
del simbolo del dominio sulk ragione snpeTiore*, ed il: solita diacor 
Frè y ha la consueta 'formok ^/^ro(>^o déd Soie. Quella della si- 
nistra si leggete : Jfgliuolo^ del Sole che lo anìut (amato da Afname 
Scre^chonk) Bi&benejióù Sign» disi mondo i Ognun vede che: cotesti 
iiome y scrìvo' alla' maniera Egizia ^ non può -essere . dÌTerso:dat qiieUei 
che da ManetOné si' serirve- grecamente Sesonchis\ Il nome della 
stesso ré ritroTai pure sc<rÌpiio sulla parte pìanaa. <b tm piccolismno 
9earatiee d) terra colta/ '(flg. 3^.) Ikcsariello delipvenome è uguale ìdl 
tutto a^. quello ohe sìf^seerge sulla^Slattia; neìkrakno' il imnie? dei! ra 
sta scrìtto; con abbremiiiovie Sehe9óha in luogo di «SdbssrfiAbrrAr^Lper. 
Ik mancanea dèi due ultimi cara! feri n. A. Tali abbrevìazìòiii. erana 
frequenti nella scrittura geroglifica^ come* per un' infinitilÉ' di esem- 
pi^ ove il soggetto le comportasse^ si potrebbe dimostrare ;. dai 
quali per altro s' imp«ra ', che le abbreiiazioni non mai venirano 
adoperate colà ove la mancaniSa' di alcuna^ lettera poteva per' ai òì sal^ 
ingenerare confusione ed oscurità. Ne ciò poteva accadere nel caso 
del nostro scarabeo-^ ove la presenza del caitello prenome ton^eva 
esso solo qualùnque equivoco ^ a cui la mancanza delle due. lettere 
potesse dar luogo. 

' Mirabile per la posizione sua , non insolita per altro in lavori 
di scoltura Egìzia ^ e per V esattezza delle forme , è la statua co* 
lOdsale di pietra sicnité^ la qnalè^ seduta^ sulle calcagna^ colle 
braccia distese lungo le ginocchia ^ tiene in ambo' le mani' un vaso 
di profumi, (tav. 8.) Il serpentello sul' capo > ed un piccolo cartella 
reale sul davanti della cintura, la fanno rioonoseere per un re. 
Nessun' altra iscrizione geroglifica, oltue del cartèllo suddito, 
che nrni è che queHó del prenome , ci instruisce dèi suo nome , 
H quale, grazie alla tavola d'Abidos , sappiamo corrìspèiidère a 
quello che dal canone di Mknetòne si chiama Mispkra-T/ioutkmosis. 
U suo vero nome joionumentalè però ci venne conservato, in due 
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panelli delbi sala ipposiile del palazzo di Kartiak^ e niel tempie 
d'Amada ^ e si dere leggere per Anuem^. 

Tra le migliori statue del Museo ^ sia per T antichità^ che per U, 
più perfetta conservazione y ed uguale finitezza di lavoro > è pure 
quella seduta ^ di un bel granito grigio con macchie bianchiccte y 
che rappresenta un re Faraone, (tat. ^.) Si rende maùifesto per 
essa^ che nulla mancò agli Egizi xii quanto pure si richiedeva ^^ 
onde poter produrre dei capi lavori uguali in bellezza e perfezione 
ai più rinomati di Fidia y e di Pressitele 1 soloj che avessero o voluto, 
o potuto dipartirsi dal rigoroso principio che presiedeva alle arti 
loro y il quel principio non tendeva certa a voler esprimere*^ le più 
belle e perfette frarme della natura y scopo costante delle arti greche^ 
ma a quello soltanto che veniva ristretto jdla semplice rappresenta- 
zione delle cose o persone delle quali si prefiggevano di richiamare: 
ridea. Queste forme erano consacrate dalla religione^ né era lecito U 
discostarsene senza sacrilegio. Tuttavia se bene si esaminano queste- 
ed alcune altre statue venuteci dall' Elgitto , si scorgerà di leggieri 
che r artico il quale fu capace di adoperare con tanta maestria 
Io scarpello su materia, che per la sua renitente durezza venne 
ognora rifiutata da' Scultori greci, ed ebbe il talento d'imprimere 
tanta bellezza su que' volti , non avrebbe a ciò solo ristretta la $ua 
abilità y quando il rispettabile freno delle leggi e della religione 
gliene avessero lasciata la libertà. Ne è a dire, che cotesta peife- 
zione delle arti Egizie allor solo s' introducesse in quella contrada > 
che per la libertà da Psametico conceduta ai «Greci di viaggiare e 
mercanteggiare in Fgitto , fa facile agli artefici Egizi di conoscere 
e studiare i modelli delle arti greche ; perocché (lasciando da parte 
per ora il dimostrare, che l'introduzione de' modelli greci in quel 
paese sia anzi stata di nocumento, che non di profitto all'arte 
Egizia) e la statua che discorriamo, e due altre delle quali ci resta 
a parlare , furono condotte alcuni secoli anteriori all' età del re 
Fsametieo. I cartelli posti dai due lati di essa ^ e quello che le 
si scorge vA davanti della cintura y e' instruiscono , che il nome 



t 



il 

del: r& del quale -essa e l'iiiiagiiie^ e direi anche il ritratto^ si 
chiamava ToiUhmes. La statua yetine eretta in qualche tempio, 
fiitto costruire da' >esso^ > del' ' quale ^ fa menzione nelle iscrizioni ^ 
che dicono così ::(i?- Z>) Dio benefico (offertoci gran Sole delt uni*- 
verso) amato d Amonra vivificatoi^e^per^ sempre- ^ figliuolo del Sole 
{Thouthmes) amato da Amonra Re degli Dei vivificatore y in un' 
altra linea si ripetono gli stessa titoli «1 re ^ e si soggiunge {C. E), 
ha faittò gli edifizi esso ThouthaHes. Il cartello prenom!e;ebe accompa-^ 
gita il J%o{^/A/7Ì^x. nella statua^ ei scoi^ge confacdlità a poter rico-' 
nàscere a quale frai tanti re della diciottesima/ dinastia., ehe porta-; 
rono lo stesso nome ^. il quale pause fosse anzi nome comune a tutta 
là prosapia Diospolitana che non appeUativoi, si debba assegnare. 
Odcupa esso il secondo . luògo nella tavolo d'iÀbidoSy per cui si fa 
manifestò dover ella / senza alcun dubbio ; appartenere a quel re 
the dal canone di Mahetone, qualunque ne fosse la « cagione , si 
noma Chebron , figliuolo e successore del grande Àmenoftep. L'ima*' 
gine dello stesso re è figurata in un piccolo stele colorito , con, le 
insegne regali ^ il. serpente ureo sul capo, ed in mano, la sfer:^a e 
\9 scettro ricurvo > al quale, siccome ad una divinità, vennero v 
offerti doni d'ogni natura, che si vedono esposti dinanzi, a lui. 
sopra una piocola. tavola. I due cartelli reali si scorgono situati, 
aopra il suo capo, i quali preceduti dai soliti titoli dicono: Dio. 
Grazioso Signor del mondo {offerto al gran. Sole delT universo) 
figliuolo del Sole che lo ama, (Thouthmes) vivificatore. 

Ugualmente bella , e di un. lavoro con non minor diligenza con* 
dotta, è im' altra statua,, seduta , di un altro ra Egizio, (tav. io.) 
Fu essa lavorata; nella stessa qualità di pietra sienite della prece*, 
dente, e per poco io crederei che uscissero dalle mani dello stessa 
scultore / tanto n'è simile lo stile > e di si perfetta rassomiglianza i 
particolari dell' esecuzione. La disgrazia del ritrovarsi spezzata ài 
dissotto della cintura né privò di parte delle leggende geroglifichet 
ad essa appartenenti , ma per somma ventura ci vennero conservati, 
i cartelli posti ai due lati,, ed il piccolissimo della cintura {J)i 
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vealiaio ftt essi ad impitriM^e con eertea^sa quale fosse -9 vefd e 

proprio Bome di quc;i grati re dell' Egitto^ che U canone . chiama 
M(fpi^, «di Greci men9Ì«iiaroiio sotto nome di Moéris^ Afyris^ 
JDsso ugualmente che. 9U0 figliuolo vennero chiamati 2'houthmosi, 
QuaotQ . al nome a lui dato da' Greci non era esso imagìnario^ 
p alche restò ad attestare alla posterità , la magnificenza delle oper0 
da esso ordinate nello soaro di, quellago che òOQser?ò. intatte^ il 
nome di Meri^ il quale\nonè pòi. che una. semplice traduzione aU 
quanto sfigurata del pronome suo conserYatoci nei cartelli, ^ cK^ 
pronunciavasi Af^rè > Mejra ^ Af^i èc. Una grande parte dei mille 
cinquecento scarabei de' quali è ricco il Museo, e che meno pre- 
ziosi delle medaglie per la materia^ le ugua^iano per altro ^ se 
non le sorpassano^ per quanto Spetta ai re •Faraoni^ la iserie de' 
quali viene sommamente per essi^: ugualmente che la cronologia ac» 
cresciuta e rischiarata ^ noa parte xli questi .scarabei sono segnati 
ool nome del re Af <^rr- J%Qii^/EmoiS£. Curioaissimo monumento spet- 
tante allo stesso, è uno stele di màssima bellezia e coiìservazione^ 
Il re Meriy che la cintura reale ed il serpente sul capo fiinno 
facilmente riconoscere, e ivi rappresientato ritt# in piedi, e nctt* 
atto di fare un^oBerta davanti air imagine del Dio jimwi Mendes 
o generatore y figÀratio con -tutti i suoi attributi^ il cn*^ nome sim« 
bolico , e quale venne dato nella quarta stampa del Panteon Egi" 
zio , è posto sopra il capo di lui ; sopra quello del re si scorge il 
cartello suo prenome ; al di dietro e un poco pia basso ev^i il 
suo vessillo sormontato dallo sparviere^ ornalo tlairintiero Psclwnt, 
simbolo del Dio Arsiesi) nel cajmp<^ del quale, oltre del segno 
del dominio sopra la regione superiore, si legge pure a chiare 
note Me^rL 

La grande celebrità cH cotesto re ^ i molti monumenti sparsi per 
tutto r Egitto che ne portano il nome , ^ ne atlestano^ la magrii- 
ficenza^ le nùlitari imprese che resero glorioso il suo regno e spaf^ 
siero oltre i confini dell' Egitto la fama delift sua grandezza e de) 
valor suo ^ tutto ne induce a dover considerare il re Meri siccome 
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uno df^Vpià grandi re che' mai seclessèra sul troao A^ E^to. Noi^ 
fera quindi marayiglia ae tante memorie ne rimangano di esso e 
del re^o suo in ogoi sorta di monumenti di quei pae^se ^ dalle 
«deli colossali ai pìoeoti amuleui e scarabei. Già ho avTertito .,. 
dbe il più gran nudieiK» djL questi aitimi portano espressi , «mta« 
meiìte al suo» nome ^ una gran, parte delle preclare sue gesta > ed 
lo credo^. che come per le m^iagUe sì. scrìsse^ la yita y e si chiari- 

■ 

rono le gesta di più re^ ed illustri personaggi antichi è moderni , 
-m^A non fosse cosa divelle Io scrivere? la storia del rc^no del rt 
Meri'Tkouifynosii per gli scarabei ; .che ora re pacifico., ed amniA^ 
atrabore yigilantey e quale protettore delle dne regioni ci si rapprer 
senta sotto le forme di una^^^Sa^: talota. in abito ciidle ^ o colU 
divise sacer)dot£di intento a porgere voti ed ahbrucciare F incenso 
dinanzi alle primarie deità dell'Egitto: negli uni ritto in piedi coUa 
spada imbrandita, minaccia di fendere il capo ad un» i^iimico,. che 
preso per le treccie del capo tiene sotto di se: in altri su. gene -t 
roso destriero cdpesta ^'inimict vinti e sottamessi ec. J$on è cosa 
impossibile di certo , ed esempi antichi e moderai il comprovano 
a sufficienza , che da un Principe giorvane , attivo e dotato di esìmi 
talenti non si posmuio operare grandissime cose in piccolo spazio 
di tempo ; tuttavia io noa mi persuaderò eesì facilmente ^ che le 
Imprese militari, le opere pubbliche , e quanto fu bastante, a ren« 
dere per ogni dove celebre e rinomato il <nome del re Meri^ tutto 
ciò si facesse nei breve terimne dei dodeei anni' e nave mesi . di 
regno, che soH li vengono assaggiali dal canone di Maqiefone. So 
che facil cosa sarebbe 1' aHungarne il termive eoi solo allegare fal- 
lito il testo per lo scambio d^lie cifre numeriche accaduto , sia 
nella trascmione delle copie manoscritte,^ che pei; altres cagioni ^ 
ed in ntk sol tratto di penna aggiustare di ial maniera la lezioso 
da togliere ogni maggiore difficoltà. Ma ohre chebisogna andare^ a 
rilento nel supporre errori , e nel metter, mano nei testi antichi^ 
nel caso nostro poi , tutte le ediziom di Giuseppe . Flavio e di E^u- 
sebio portano evidentenvent^ dodeei ^ la qual cifra pure entra pel 



/' 



nralor suo nel eompul» totale degli atim ^ perdetti Sé ne rende ifi«^ 
'dubitata la lezione. Un mezzo ^ a parer mio , di tutto conciliare '> 
-senza che per ciò sìa mestieri di &r violenza al testo ^'o di supporre 
sbaglio in Manett>ne > consiste nel computare a prò del figlinoti 
mìa gran parte dei ^entun anni e no^e mesi che vengono- asse- 
gnati al regno della madre la <regina Amemes. È eoea naturale ìk 
pensare , xhe presQ essa a sgovernare 1' Egitto per la morte del 
fratel suo U ré Ameóofi I.^^^ del quale era rimasa sola e legittima 
«rede^ meno ambiziosa di una posteriore, regina pur d -Egitto > 'Clea- 
-patra vedova d'Evergete IL^»^ paga del titolo é degli onori anV 
ne«si al grado di reginia sòviana^ abbandoiiasse ai talenti ed all'atti^ 
vita del suo figliuolo Meri ie cure tutte del rejgno: talché (juantunqua 
in rigore cronologico.^ gli anni del suo regno non debbano cpm^ 
putarsi cbe dalla mòrte della regina ^roe/r^èy , tuttavia la fama del 
valore- suo y delle sue virtù politiche e guerriere , potè spàndersi 
al di fuori , ed il suo nome suonar chiaro é glorioso lÀolto prima 
anche, che per naturai diritto ascendesse il soglio avito. In tid 
maniera ogni cosa diventa di chiaro intendimento, ne si pena a 
concepire ' coinè venissero ' operate sì -grandi -cose in uno spazio di 
tempo sì brève ^ quale fii il regno efTettÌYo di osso; al quale, nella 
supposizione nostra, sarà sólo rimasta la cura* di condurti a ter- - 
mine ro perfezìoxiare quanto , già pendente il regno della -madrt 
sua, aveva esso stesso t>' immaginato , od intrapreso. 

I .macfgnir, o le pietre pia dure la sienite ed il basalte , non 
furono i soU materiali intorno ai quali parvero miaggiormente com- 
piacersi gli Egizi di venir figurando i più rinomati re loro^ o le 
primarie Deità; -che quelli pure i quali parvero meno adatti a tal 
uopo., le arenarie , e la calcare furono con successo da essi lavot'ate 
e scolpite. Tali sono le due grandi sfingi a volto umano del Regio * 
Museo, ed alcune altre minóri a capo di montone , non che vari 
coperchi di Saórcofagi ec. i quali tutti sono di una pietra arenaria 
facilmente firiabile, e soggetta a ricevere danno dai cangiameììti 
atmosferici in un clima, come il nostro, vano sempre ed incostante. 
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rTal è la graziosa statuina del re Amenoftep più sopra dei^rltta, 
ed un' altra bellissima di donzella ^ la cui dolce fisionomia y e par- 
lante espressione del volto è superiore ad ogni elogio; e tali. al- 
tresì varie altre sculture e pezzi d' archittetur^ , e quasi tutti gli 
steli del Museo ^ i quali furono lavorati in una pietra calcare tuf- 
facea^ tenera anzi che no^ e di un bianco tendente al grigio od al 
giallognolo. Di quest' ultima qualità di pietra^ e di un fondo bianco 
gialliccio , è un gruppo di due figure , il quale se per merito di ese* 
^ cuzione none superiore a quello delle statue in pietra Tebana, non 
rè di certo per nulla inferiore, (tav. ii.) I^a figura a diritta, seduta 
in trono: y mitrata y a>n sopra la mitra due piume altissime che 
r ombreggiano il capo, ed una lunga benda che per di dietro gli 
omeri le scende ai piedi, è facilmente riconoscibile per l'imagine 
del Dio Amone, 'A Demiurgo Egiziano y ,ìì Dio occulto, il capo di 
tlitti gli Dei. Alla sua sinistra, in piedi, e su piccola predella, è 
il re Faraone Oro , il qi\ale per quella famigliarità che loro con- 
cedeva il posto, che nella Teologia Egizia era assegnato ai re, 
tiene colla destra abbracciato il Dio Amolie. Il serpentello, insegna 
-dei re , è posto sul suo capo , ed è figurato in giovanile età , e 
forse in quella , nella quale , giusta le leggi , era proscritta ai re 
minori di procedere alla solenne inaugiu*azione nel gran tempio di 
Memfi. Precipuo scopo di questa politico-religiosa cerimonia iera 
<li ricevere dalle mani del gran sacerdote di Fia V intiero Psclienty 
nel cingere il quale venivano come investiti del dominio o potestà ^ 
sulle regioni superiore ed inferiore. Quest' età era quella dei qUat- 
-tordipi anni. A destra ed a sinistra del trono di Amone, e al di 
sopra, accanto della testa del re, sono i cartelli reali (^) i 
quali dicono: Dia* bimfie^ Signor del, mondo {Sole direttore del 
mondo approvato dal Sole) amato da Amonra vis^yicatore y Jigliuolq 
del Sole y Signore delle tre regioni {Ser\>itore di Amone Oro nel 
Signore). Il nome del re Oro è ivi scritto in forma simbolica, lo 
^patifiere , il quale è simbolo noto del Dio Oro , nella guisa stessa 
die j>el Ibis , simbolo del J)io Thoth ^ venne scritto quello del re 
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Thouthmosis. I due ultimi segni del cartello nome proprio del ro 
AX HaB, i quali yennero tradotti nel Signore, possono ayer qual- 
che relazione con quanto di questo re Oro viene narrato da Mane- 
tone presso Givkseppe Ddorum spectatorem JUisse. Nel rimanente il 
cartello prenome di questo re è quello stesso che nella tavola 
d'Abidos corrisponde al. regno- di Oro. Vari edifizi della Tebaide, 
e la porta di granito del palazao di Kamak portano pure scolpito 
il cartello del re Oro , figliuolo del gran Memnone. Il cartello 
posto sul davanti della cintura del giovine re , è come diviso in 
due parti , la prima contiene il solito prenome ; neir altra sono i 
titoli che accompagnano pur sempre i cartelli nelle leggende ono- 
rifiche (B). Il tutto si legge (Sole direttore del mondo , (ipprovato 
dal Sole , amato da Amonra Dio benefico ws^ificaùore.) 

Un altro principalissimo^ e come storico monumento , il piii pre- 
zioso , senza meno ^ di tutta la raccolta delle cose nostre Egizie^ 
appartenente allo stesso re Oro y mi fii dato di poter esaminare 
net momento appunto di commettere al torchio il presente scritto. 
È desso un gruppo di jHetra tebana grigia^ cui sono frammiste 
alcune particelle bianchiccie di mica : la sua altezza è di un metrp 
e trentasette centesiine , e le due statue una virile e V altra dt 
donna ^ che lo .compongono , sedute sopra lo stesso trono , si tengono 
abbracciale. Per somma sventura , la statua del re è mancante del 
capo y ed il volto dell'altra venne pesto, e per quantgupare, a 
bella posta. Mehi monumenti concernenti i più illustri e potenti re 
tlell' Egitto si scorgono indegnamente guasti , ne già recentemente 
od a caso, ma sino da tempi antichissimi. Le statue ed i bassi ri- 
lievi, o hanno il volto sfraccellato ed infranto, o mancano deirin- 
tiero capo, ed in ogni caso il cartello che ne conteneva il nome, 
è quasi sempre scancellato e raso. Così oltre V esempio del pre- 
sente gruppo del re Oro , e la statua del re Amenofi Memnone del 
Museo , sì scorge mutilata nel volto , scancellati i cartelli del nome 
dello stesso re sulla statua leontoee/ala della Regia Università, e 
su quella piccola calcare del Dio Fta del Regio Museo Egizio. La. 
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bella statua del gran Sesostri posta sotto F atrio della Regia Uni- 
Tersità^ annunzia pure Sul volto gl'insulti ai quali venne soggetta; 
e da quanto mi vien detto y sulla statua colossale antichissima d'un re 
Egizio^ d'esimio lavoro^ e la maggiore di tutto il Museo ^ la quale 
è tuttora in Genova , i cartelli del suo nome sono pure raschiati. 
Le notizie sin' ora avute intorno ad essa , e' inducono a crederla 
r imagine del gran re Osimandias ; è in tutte le sue proporzioni 
uguale a quella^ che tolta dallo stesso tempio d'Egitto^ del quale 
formavano il vestibolo della porta , venne trasportata a Homa , e 
si trova presso un particolare- Facciamo ,voti onde questi due 
essenzialissimi pezzi dell' antica arte Egizia possano venir riuniti 
Tiel già doviziosissimo Regio Museo di cose Egiziane^ del quale an- 
diamo debitori alla munificente liberalità del Re. 

Un simile guasto si scorge fatto su tutti quiasi i monuménti dei 
medesimi re, i quali coprono l'immensa valle del Nilo , né avvi forse 
un^iscrizione, un basso rilievo, una statua dei re Faraoni, Osimait- 
dias , Osireì (Busiridt^) y Amenofi Memnonc , Oro, Sesostri sulle 
quali non si sia sfogata la brutalità dei barbari tutti , the in tempi 
diversi invasero F Egitto, i Pi f fetori ^ ^ìEtàpiy i Persiani. Ai ptitni 
SI deve l'intiero stei^ninio di tutte le opere fatte dai re delle scdeei 
prime dinastie che regnarono sull'Egilto , delle quali, se ne eccet- 
tuiamo le piramidi, ed un restante muro, che venne inchitìso nel 
palazzo di Kamak, opera di Osimandias, il resto sparve intieramente; 
ed è invano che alcuni dotti s' ingegnano tuttora di ricercare il se- 
polcro, il colosso, ed il luogo del gran cerchio d'oro dello stesso 
^rinomatissimo re. I dac ultimi , ma singolarmente i Persi , fecero 
scopo alta barbara loro ferocia le imagini ed i nomi dì qtie' celebri, 
e per valor militare tHustri Faraoni , le armi vincitrici de' quali 
«verano in lempt anteriori occupate e percorse le patrie lóro. 

Quanto al nostro gruppo, [oltre dei sovraccennatì, ha eziandio 
soflTerti altri danni dalle ingiurie del tempo , ed un grtm pezzo a 
difitta detlo schinale fii rotto e disperso, e con esso, oltre de' 
"Cartelli del re , il principio pure ; e molte parti di una lunga 
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iscrizione gero^fìfica scotpitstvi dietro. Mancano pure le due altissime 
penne del capo della regina , Vestita da Neith , non che la parte su* 
perioré dello schinale > il quale a foggia di un vero stele terminava 
in semicircolo. Dal lato destro y accanto e nello specchio del trono 
sono scolpiti quattro prigionieri legati due a due ^ con corde ter- 
minanti in forma di fior di loto. Due hanno forme Africane > e 
paiono , Etiopi ^ sbarbati e macilenti ; negli altri due a lunga 
barba , non sarei lontano dal riconoscere sculte Le imaglni degU 
•individui di quel popolo bai^buto detti Pastori , i quali debellati ia 
pria^ e scacciati poscia dal re Ameiioftep ^ non restarono dal tentare 
, con più o meno di fortuna, altre successive invasioni, sino a che 
dal gran Sesostri vennero totalmente distrutti. Sì radicato e intenso 
era V odio , che la nazione Egizia nutriva contro di cotesto popolo 
di pastori , che non tralasciava alcuna occasione di palesarlo e di 
tramandarlo pure nei figliuoli, e nipoti, ed il nostro Museo pos^ 
siede un paio di scarpette di donna, sotto la suola delle quali venr 
nero dipinti, in vivissimi colori, due di cotesti Pastori a lunga 
barba , e. strettamente legati. Maniera , quant' altra mai , chiara e 
perenne ^ manifestarne l' odio ed d disprezzo. 

Dall'altro lato, e nella mossa ordinaria, è scolpita una sfinge a 
volto umano ,, con due grandi ali spiegate , e la coda, che elevata 
In pria perpendicolarmente , ricade poscia e termina a guisa di 
fiocco. Il collo è dnto di monile , dal quale pende una tonda piastra 
sculta , ha orecchini a fior di loto , e il capo è coperto dalla mitra, 
regale , ornata al dissopra da aho e grazioso pennacchio a fiorì. 
Questa bellissima figura di sfinge alata , delle quali non abbondano 
di certo i monumenti Egizi, ha il. pregio altresì di essere sfinge 
femmina , scorgendosi chiaramente cinque mammelle aldissotto del 
ventre. Tiene elevato un braccio , con mano spiegata in segno di 
protezione , d' incontro ad un cartello con entro il nome della re- 
gina , della quale è dessa il simbolo , come Io sono della regione 
inferiore i tredici gambi di fior loto dMneguale altiezza, sotto di 
essa figurati. L' intiero emblema pare quindi dover significare , che 
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la regina-, figurata- sóito V iinaginé di una sfinge reaicy e il cui car- 
tello è'ii^i pure iuciso/sia la speciale proteggitrice deUa regione 
ÌHferiore. ^ 

L'inscrizione posta al di dietro dello schinale^ comprende ventisei 
lìnee orizzontali , lunghe ciascuna di ottantaquattro centesime parti 
di metro 7 la maggior altezza dell'e quali è di quaranta millimetri^ 
Per la rottura della pietra le prime linee mancano di una terza 
parte 9 alqune inferiori di una quarta della lunghezza totale: il rir 
manente- è ben conservato^ e si può leggere^ senza grandi: diiTi*^ 
colta. Un rapido esame fattone unitamente al signor Champolli^n , 
ne ha sufficientemente instputti in complessa- di quanto vi è conr 
tenuto^ che l'intiero diciframente^ là lettura y edàlhistrazione della 
medesima esige maggior agio , e potrebbe /formare col tempo l'og- 
getto di uno scritto particolare. ^ 

Contiene essa un decreto sacerdotale promulgato ad onore del re 
Qì'O, del qual re «i vanno numerando in principio- i^diritt^ acqui- 
stati all' amore , all' ammirazione > ed alla riconoscenza de' sudditi 
per i beni moltissimi e 'd'ogni fatta ond'ha ricolmi gli uomini e le 
donne delT Egitto*- lur vista del che si decreta l' instituzione di una 
JPanegiria triennale (Un* i8), e cotesta Panegiria si chiama delSole^ 
Si ordina che sieno elevate delle statue simultaneamente ad esso r^ 
OrOy ed alla sua figliuola^ le quali saranno collocate nei templi 
deU'£gitto> e si stabiliscono varie norme y e si prescrivono i riti 
d(i osservarsi per gli onori da^>rendersi alle medesimer. Il nome del 
re è sempre preceduto o seguito da moltissimi titoli di- figliuolo dt: 
Amonra^ protetto da Frè^ da,Buto, Neith, Thothy Oro al nome del 
qual ultimo si fa una perpetua allusione , non^ senza un compiacente 
giuoco di parole tra Oro DiOy eà Oro re. La. mancanza dei primi 
segni geroglifici ci ha privati della data certa, di tempo , per cui^ 
siamo tuttora incerti se il decreto venisse- promulgato vivente tuttora^ 
il re Oro^ o se pure y come è cosa assai più probabile^ all'occor**^ 
renza della solenne inaugurazione del successore al trono d'Egitto. 
Alcune coasiderazioni G<Mnprovane singolarmente la verità^ dif 
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questa ultima supposizione. Già abbiamo indicata la sfinge femmina 
in abito regate^ e «figurata nell' atto cU proteggere la regione infe- 
riore y accanto alla quale era un cartello reale di regina chia- 
mata Tmàu-h-mot. È notabile^ e per quanto pare^ verissima, Tosser- 
"^Tazione del chiarissimo Champollion y il quale mi afiermava che mai^ 
per simile sfinge , la quale «ra l'emblema delia foi^za insieme e dell' 
intelligenza ^ si sarebbe potuto indicare altri ^ fuorché chi avesse 
regnato sull' Egitto : e badate , mi diceva ^ come in tanta moltlpli* 
cita di regine mogli dei re Faraoni^ che pur s' ebbe 'occasit>ne di 
figurar^ sui monumenti y la regina ' Ari , per cagion d' esempio \ 
moglie del gran Sesostri, là regina Taia sposa di jimenqfi Meni'* 
none j e la madre ^toH"" moglie di Amenojtep dalla quale discese 

• tutta la gran femiglia dei^re- della diciottesima dinastia^ nessuna mzu 
venne ^ per quanto io sappia^ figurata in forma di sfinge y emblema 
riserbato per i soli Principi regnanti. Xo scorgerla quindi ivi scolpita 
unitamente al nome di donna regale^ indica per se sola^ che una 

' tal donna fii regina non solo y ma regina che amministrò l' imperò 

«* d'Egitto. S'aggiunga^ .che a lato della statua muliebre^ seduta accanto 

di quella del re OrOy è trn resto di leggenda unitamente al cartéQn 

• della stessa regina la quale dice: (tav. 12. fig. i.) {Tmau-h-mot) 
amata da Iside gran Madre Divina vis^ificàtrice per sempre: questo 
nome adunque, e que' tìtoli paiono significare - che quella stessa 
TmaU'h-mot y la quale è ivi indicata sedere alla sinistra del re OrOy 
non sia diversa dall' altra y che nello specchio del lato sinistro del 
trono venne simboleggiata sotto la forma di sfinge. Di più, nel de- 
creto s' ordina l' erezione di una statua al re , unitamente ad un' 
altra perla figliuola sua (Un. i5), senza che mai si faccia menzione 
in esso della sposa del re : ed essendo manifesto , per l' iscriziouB 
di Rosetta, che contemporaneamente agli onori decretati per i re 
defunti , se ne ordinavano pure pel principe regnante ; sarà chiaro , 
che il decreto venne promulgato nel regno del successore, al quale, 
unitamente al defunto, si deferisce Toner della statua: che questo 

. successore del re Oro non fu altri che la sua figliuola , la quale 
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pel gruppo impartamo essersi nomata lynau-^h-mot. Dùpó ciò^ il ca« 
none di Manetone dà per successore al re Oro la figliuola di tui^ 
da esso chiamata Achenchres ^ Ackencheres o Achencherses y alla 
f^gule assegna dodecl anni di regno ^ sìa che imperasse quale asso-^ 
luta regina ^ o: qual tutrice del giovine Rathotis suo fratello , il 
quale regnò dopo di essa pure. Cotesto regno della regina Achen^ 
clèerses non è tuttavia segnato sulla tavola d'Abidòs , siccome non 
(o è pure r altro della regina Amerìses là quale governò T Egitto 
^òpo la morte di -^/we/io/*/.. suo fratello. Né poteva essere altri- 
menti in una tavola puramente genealogica , suHsk cpiale non si 
flov0Vano^ ritrovare che isolire pe* quali vennìe continuata la suc- 
cessione al trono d'Egitto. Non T'ha dubbio tuttavia ^ che nella 
fuegina Tmau^h-mot del nostro- gruppo non s^i debba riconoscere 
quella stessa principessa ^ che il sacerdote di Sebenito chiama Achen- 
^herses , la qual diversità di nomi abbiamo già indicato non dover 
opporre alcuna difficoltà all' identità dei personaggi^ che i monu-- 
menti manifestamente qualificano- per identici. 
: L' indole della iscrizione geroglifica dèi gruppo, l'andamento di 
essa , r ordine con cui procede ^ le formole òhe vi sono adoperate ^ 
hanno^ una sa stretta analogia , e ima tale rassomiglianza colla ce«* 
lebre di Rosetta, che non andremmo errati nell' asserire , che 
amendue procedono da ttn tipo Comune , dal quale gli lerogram* 
mattei nella redazione di esse non si dipartivana giammài ; e ciò 
è tanto pi& probabile, in quanto che nell' Una e nell' altra , oltre 
della unifórme contestura, si scorgono le stesse frasi, ed i gruppi 
stessi di segni. 

Appare da ciò , che i re Lagidi colle' accederci ai Faraoni net 
dominio dell' Egitto, non solo non tentassero msu dì cangiare , é 
molto meno di abolire quanto una pratica costante di noi^ pochi 
secoli aveva consacrato, ma che visi sdltoponessero anzi di buon 
grado essi stessi , conservando religiosamente gli usi^e i costumi della 
nazione non solo , ma i riti tutti civili e religiosi , e perfino le ce- 
rimonie e pratiche stesse supei*stiziose , che una serie non interrotta 
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<U«secòri 'arerà rese venerabiU e sacre. Quindi lo stesso ordine ài 
successione al trono ^ lo stesso metodo di inaugurazione dei re ^ 
r adozione delle stesse divinità , la conservazione della stessa ma* 
niera di culto, e 1' uso pure di consacrare, colla dedica di statue^ 
e colla erezione di stèli ne' templi, i principali .avvenimenti del 
regno , e la pubblica gratitudine , e riconoscenza ; a tal che in 
tanta oscurità delle cose concernenti la storia dell' Egitto 'Sotto i 
Faraoni ,. lo studio di quella meno oscura delLagidi, potrà essere 
utilmente studiata da chi, posto ormai sul limitare, tenia piu:e di 
squarciarle il velo e penetrarne T oscurità. 

La scoperta e lettura^dei cartelli reali >s€oipitl: sul gruppo del re 
Oro. mi giunse, opportuna. Per essi mi.fu dato di poter con giu- 
stezza e yerità determinare la forma dei segni geroglifici scolpiti 
sul nostro metro Egizio , i quali per la cattiva loro configurazione 
non potevano abbastanza distintamente venire riconosciuti^ ne questo 
era piccolo ostacolo in cosa ^ già disperse Stessa di non cosi facile 
intelligenza. Giustissima fii l' indicazione dell' essere stato ritrovato 
a Memfi, Oimeglio nelle. tombe scavate nelle viscere della catena 
'libica, nelle vicinanse di quella città, in- un sito chiamato Salikarah; 
giacché delle due leggende geroglifiche che corrono! due lati di 
esso, una non contiene senonchè i titoli delle divinità proteggi* 
.trici del Principe regnante, e la seconda è una mera leggenda 
mortuaria , la quale termina col nome del defimto, a lato del quale 
venne ritrovato. Dqpo ciò non è mio intendimento di parlare né 
della natura delle -misure ivi figurate, e molto meno d'indagare 
sino a qual punto possano servire per la matematica ed esatts^ 
determinazione di quelle d' Egitto , e del loro rapporto colle no- 
stre ; che intorno ad. esse scrissero non ha guari uomini dottissimi, 
e due elegantissime ed erudite lezioni dettò pure sino dall' anno 
scorso r eccellentissimo nostro Presidente il Conte Prospero Balbo, 
Risulta per, esse, che il metro del Regio Museo si debba conside-. 
rare qual regolo di due difTerenti misure Egizie , la prima di vanti- 
quattro digiti, e fìi la comune dell'Egitto., il cubito regio , l'altra 
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più lunga y di Tontotto digiti y che potè essere la sacra o matematica , 
uguale al minuto terzo di un meridiano. Di fatto ^ a chi bene esa- 
mini il metro stesso ottimamente conservato in ogni sua parte , 
8^ accorgerà di leggieri dell' esatta verità della con^iettura; che ove 
terminano i ventiquattro digiti^ o i sei palmi^ ivi ineomincia^ o 
meglio , finisce la divisione di un' altra misura non aliquota alla prima. 
Oltre di che , i segni geroglifici indicanti il cubito regio (fig. a.) 
si ritrovano situati ai principio della divisione per ventiquattro , 
siccome lo sono pure su quello del signor Nizzoli^ il quale non 
è lungo che di sei palmi ; né si sarebbe tralasciato di ripeterli air 
altra esitemità , se la vera lunghezza del cubito regio Egiziano' 
fosse stata , non già ^ ventiquattro , ma si bene di ventotto intieri 
digiti. 

Un'esatta descrizione di esso non entra nel piano del presente 
scritto: né quindi sarà da me renduta ragione dei diversi segni 
geroglifici indicanti le divisioni , né della corrispondenza di ciascun 
numero , con le principali divinità Egizie distintamente notate nel 
metro ^ né infine delle molte altre cose o t^onsiderazioni^ che coir 
attentamente esaminare e studiare i segni e le leggende gerogli* 
fiche si potrebbero ricavare; che di una parte già discorse^ e com 
somma dottrina ed eleganza il signor Champollion Figeac , in un 
recente >scritto pubblicato nell' opera periodica , il bollettino . del 
signor Perussac, e dell'altra * vorrà, spero, parlare quando che 
sia il suo degne fratello, ed ospite nostro, il celebre Champol- 
lion Minore. 

Solo aggiungere, che per una singolarità tutta propria del nostro 
Museo, nel quale molti oggetti, ora separati, vennero di certe sca- 
vati nel medesimo sito, e facevano immancabile parte di uno stesso 
monumento , mi venne fatto di riconoscere che tre diversi pezzi 
di un quadro di pietra calcare bianca, con figure benissimo dise- 
gnate e dipinte , non formarono in origine che un medesimo stele 
mortuario spezzato poscia e diviso , e che esso probabilissimamente 
-appartenne alla persona stessa, aleni lato venne ritrovato il nostro 
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metro di leguo di meroe , sul quale ^ .ttgttalmeixfce cke Sul tre pezzv 
dello stele , si legge lo stesso nome ^ e l' iudiGazioQe dei medesimi 
titoli ed impiego, (fig. 3.) 

Esaminando meco^ il signor Champpllion> gVimpro&li di al-^ 
quanti steli funerei della non* abbondante , ma pregiata raccolla- 
di antichità Egizie del signor Nizzoli ^ in uno dei mìgUori del 
Museo dji lui^ gli venne scoperto pure il nome ^ ed i titoli della 
persona stessa che si trova menzionata nel cubita Egizia del me-^ 
desimo> quale si scorge nelle stampa pubblicatane nel tomo, 33^ 
della Biblioteca Italiana. Questa scoperta neppure sospettata dal 
signor Nizzoli^ oltreché lo riempi di giubilo ^ in quanto tende ad 
accrescere il pregio della collezione diluii confermò eziancUo l'opi-^ 
nione già da gran tempo concepita dal sigaor ChampoUion , che. tutte 
[poteste misure, non sìeno fimrcbè insegni^ della professione de' per* 
aonaggi nella tomba de' q^aU vennero ritrovate. Tali erano gli Ar^ 
chitetd^ i Matematici^ i Pittori^ Scultori ec. particolarmente poi gU 
Sciriba regi > o gli lerogramati sacri dei templi. £ quindi Scriba del 
gran tempio di Memfi era VAmenof, a VJbneno/èep^ del cubito e dello^ 
stele Nizzoli^ e decorato u^afanente di titola sacerdotale ^ e Scriba 
.^acro era VAmenémhopt del cubito nostro y e quello dei tre pezzi 
delio stele. Non mi è ignoto quanto i nomi egìzi^ quelli singolair- 
mente ricavati dalle Deità del paese fossero ripetuti ^ e in ispeeial 
modo i presi dal Dio principale Amon y che nulla avvi di più c<k 
mune degli Amenofy Amenoftep y Amontet y Petemon y Tentamon ^ 
Petemenon ec.^ per cui non si abbia da inferire^ che la conformità 
del nome in due monumenti diversi y non debba di necessità indurre 
l'identità dell'individuo. Ma- ivi la cosa non è intieramente fortuita^ 
sia per la ragione degli, scavi* diretti in un sito medesimo^ e diac^ 
che y anche per asserzione dello stesso signor Nizzoli y la qualità 
della pietra calcare tenerai e bianchissima dei tre pezzi dello stele j 
è quella stessa che ordinariamehte si ritrova negl'ipogei e ne'sot*' 
teranei di Sakkarah y ne' quali il nostro metro venne scopei^to. Nella 
tomba medesima nella quale si scoprì il cubito Niz?ioli y ivi pur^ 
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si rinvenne una tàs^oìozza di quella forma stessa clie ne' moimmenti 
SI scorge posta io mano dì chi è figurato in atto di scrivere. La 
leggenda posta ali' intomo porta il nome « i titoK di quel Ame*- 
nqftep Scriba del tempio di Memfi^ al quale appartenne il cubito^ 
ed è menzionato nello stele. Il nostro Museo possiede due di queste 
tarolazze di legno , alle quali sono annessi tuttora i pennelUni per 
iscriTere, o meglio dipingere, ed un resto di colori. Un'iscrizione 
posta sulla più grande e' istruisce avere appartenuta ad uno scriba 
reale di un tempio di Tebe, il quale viveva ai tempi del grsm Se- 
sostri , siccome consta dal cartello di questo re posto all'estremiti 
-superiore della tavolazza {fig. 4-) ^ 

Del rimanente , e per quanto spetta all'età alla quale si deve 
assegnare , non vi può essere ormai pia dubbio alcuno. Essa consta 
dalla lettura dei due cartelli situati all' estremità della leggenda 
geroglifica posta sul suo dòrso superiore^ Già ho più sopra indi- 
cato , eh* essa si compone delle formolo che per lo più precedono 
m nome del Prìncipe , pel quale s' invoca il fisivore delle divinità 
speciali proteggitrici di lui , le quali tutte , siccome in questa del 
metro, gli assicurano una "vita fortunata. Il nome del re Faraone si 
legge così: ìle del popolo obbe4iente (Sole difeitote del mondo 
approifoto dal Sole) figliuolo dei Sole (Servitore d^ Anione Oro nel 
Signore) wvi/icatore per sempre, (fig. 5.) La sola diversità tra la 
lezione dei cartelli del cubito , e quella dei posti sul g^jypo dello 
stesso re Oro'y del quale abbiamo più sopra parlato, consiste nello 
scambio di un. seguo già riconosciuto omofono ; che in questi si 
scofge la parte inferiore dello pschent , in luogo della linea ser^ 
peggiante n di lAen che si vede in quelli del cubito. 

11 canone di Manetone , conservatoci da Eusebio , pone il regno 
del re Oro figliuolo del gran re Àmenofi Memnone cento e. cin*- 
quanta anni almeno prima di quello del gran re Sesostri, il quale si 
sa aver governato 1' Egitto quindeci secoli prima della Hostr' era; il 
chej, quando fosse, darebbe al metro del Regio Museo Egizio un'an^ 
• iichità non minore di i65o anni prima della venuta di Gesù Cristi. 
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Una sì grande antichità in cose provenienU dall* Egitto non ha 
éì che sorprendere se si rifletta che il clima di quel paese ^ è di 
^i tutto il mondo quello che pi& sia proprio per la conservazione 
delle più 'facilmente corruttibili negli altri paesi > e ciò per ca- 
gione della eccessiva siccità dell' aria , e per la situazione eleva- 
tissima di quella parte del globo ove è posta la catena libica^ e 
2^no situate sia la Tebaide , che la Nubia e 1' Etiopia. Il nostro 
Museo poi è in grado dimostrare molti altri oggetti di un' antLchità 
nnche maggiore. 

Le essenziali nqtizie di fatto ,. che si sono dedotte daun rapido 
e leggiero esame di alcuni fra i moltissimi monumenti del Regio Museo 
Egizio , i nuovi lumi ottenuti a rischiarimentp della cronologia , 
della storia ^ e d' ogni altro ramo dell' umano sapere che tragga 
alimento dai fonti antichi , ne hanno pure convinti non solo della, 
verità delle dottrine sì luminosamente stabilite dal signor Cham.- 
pollion^ di che nessuno che per poco sia inoltrato in si fatti studi, 
]>itQ ormai più dubitare , ma assicurati pure dell' abbondante messe 
che da una terra vergine tuttora^ e sommamente ferace siamo in 
diritto di prometterci quando sia convenientemente smossa e lavorata. 
Il nostro Museo, più che ogni altro, acquista il diritto di concorrere 
alla ben incominciata impresa di penetrare gli arcani dell' Egitto , 
non meno a cagione della ricchezza e preziosità di molte sue parti, 
quanto e molto più per l'abbondante inestimabile riunione di 
monumenti scritti d'ogni fatta geroglifici , ieratici e demotici^ la 
quale vincenda sin d' ora le più ricche che ci siai^a note in Eu- 
ropa, difficilmente potrà essere superata in appresso^ E vi con- 
correrà infallantemente , che l' impegno dell' intiera Accademia , Le 
sollecitudini dell' Eccellentissimo Presidente e della Commissione , 
ed i molti inoltrati lavori di vari suoi membri ne sono i maleva* 
dori. Ne maggior ventura poteva toccarci di quella, che lo stesso 
inventore e creatore di questi studi, si recasse esso stesso fra noi ^ 
onde coir aiuto del nostro Museo estendere e perfezionare la su.a 
f coperta j il quale colla sua presenza , e colla facile comunicazione 
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lié'suoi lumi; è d' ogni cosa sua , infondendo nn nuovo ardore 
nei nostri petti ^ farà sì che non avanzi parte alcuna di si pre- 
zioso tesoro y la^ ^lale nùn venga a ricevere V opportuno schia^ 
amento. Né fia che i nostri studi rimangano senza il d^uto com- 
pensò , che un raggio di quella gloriosa luce , la quale meritamente 
rifulge lilminòsa sul capo dell'immortale Autore del Sistema Gero-- 
glifico degli antichi Egizi y è per rendere chiari i nomi pure dì 
coloro , che camminando suU* orme sue vennero cooperatori della 
grand' opera , V intiera illustrazione dell' antico Egitto. 



Nel menzionare a pag. 12 ì frammenti delta statua del gran Se-» 
sostri, deUa quale diamo la bellissima testa (tav. i. fig. 3.) accen- 
nammo pure le due statuine di mezzo rilievo poste accanto di essa 
sui lati del trono, della regina sua sposa, e di un suo figliuolo , al 
qual ultimo appartiene altresì l'intiera leggenda (fig. 4- ^)- Nello 
trascrivere l' altra (fig. 4- ^) 9 ci accorgemmo mancare del nome 
della regina , che abbiamo detto chiamarsi j^ri. Ora nel visitare altri 
frammenti di statue , e monumenti del Museo Egizio ci venne sco- 
perto il rimanente della suddetta leggenda consistente nel cartello 
della regina sposa ivi annunziata, (tav. 12. fig. 11.) il quale vorrà 
esservi riunito. Cotesto cartello paragonato coi noti di Jpsamboul , 
presenta alcune curiose varietà , che non dobbiamo transandare; 
Manca- in primo luogo del segno vocale di A del nome proprio 
Arif siccome abbiamo veduto mancare alcune volte a quello eziandio 
della regina Atari. In luogo poi di TlidLT-iutHn, con singoiar foggia 
di ortografia sta scritto TJUtdiT-iUHpHn , la quale per altro non ar- 
reca alcuna diversità nella maniera di leggerne il contenuto (/à 
serva di Neith, Nane- Ari ^ o la benefica Ari) vivijicatrice. 

Le cose per noi ragionate (pag. 33 e seguenti) cello spargere 
di chiara luce la serie cronologica dei re Faraoni della diciottesima 
dinastia , ci avevano convinti eziandìo della esattezza e veracità delle 
notizie su questo particolare a noi tramandate. dallo storico Egizio 
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Sacerdote di Sebenitò , è reso dèi pari evidente U sohubo e noa 
sperato accordo del canone Maneioniano colla inealamabile tavols^ 
genealogica detla d'iAbidM. Cioiifidafaiiio quindi ^ ohe le posteriori 
scoperte non Solamente non avrebbero dislrujtto quanto dappresso 
ai pai*lanti monumenti venlie per nei stabilito, ma cbene aVreb» 
bero confermata ansi la verità, e finito di schiarire tutto ciò che 
di mancante o di oscuro poteva pur rimanere. Né fu vana o tarda 
r aspettazione , ohe un nuovo monumeiito del Regio Museo Egitio 
recentemente comunicatoci ^ giunse in buon puntò e col soccer-* 
rerci di ignoti e pregiati documenti, non fermare solo tutte le 
conseguenze delle nostre ricerche , ma riempire i vuoti altresì , 
che la mancanza loro aveane reso impossibile per lo avanti. U 
monameiito è una cassa di mummia per ogni riguardo pregevolisv 
sima. Le dipinture delle quali è ornata esteriormente , furono co* 
lorite con delicatezza e con assai fini colori. Il soggetto delle me- 
desime , noki differente in complesso dagli altri monumenti della 
stessa natura , comprende scene mortuarie , il trasporto e la pu» 
rificaztone d^' anima del defiinto, la presentazione al tribunale^ 
e la sentenza d* Osiride , nelle quali -compaiono ognora tutti que' 
personaggi mitologici, o simbolici di primo e second' ordine , che 
ffiuaHi formano soli un vero PùrUeon £gizÌ9. U corpo che fii rio- 
chiuso in doppia cassa , appartenne ad uno Scriba reale aj^licato 
li culto del re Atiienx^ep y il cui nome non è solameate ripetuto 
moltissime fiate , e la sua imitine dipinta sulle due casse, (tav. la. 
fig. 6. a) ma si legge eziandio ia due lunghe iscrizioni ieratiche 
scrìtte o dipinte «sulla parte interna di due capere^ , singolar- 
tnente poi m un piecolo papiro, idie per via di un cordoncino 
era tuttora attaccato al coUo deUa mummia. In que$t^ ultimo , oltre 
del nome suo , èvvi queUo pure de' suoi genitori : IJOsiridiano 

regi» Scréht del tempio di e di . . . • Schèbamofi defixnto 

^ì^^iatìh di ThoìUhmes , tutto da SèMuon. (fig. 6. b) Sul petto della 
muMunia era^pure situato uno scurabeo^ sulla parte piana del quafe, 
ud in «n cartello venne scntto il acme di un re Egizio chiamato 
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Amenhf. TJfficìo dello 8canJ>«0 eira Wi <pidBk) di notificare ai posteri 
y epoca del decesso dello scriba Schèbamon ; uè certo la cosa 
avrebbe incontrato alcuna diificc^ ^ ognora che unitamente al car* 
l^lo del nome proprio , avessero accoppiata cjiietto eziandio del 
prenome , ehe ora^ in tanta moltiplicità di re da Man^Ume chiamati 
jintenofy per la mapicanza di esso ^ resta dubbia ed incerta. Difatto 
dei tre della diciottesima dinastia menzionati nel canone^ il primo 
e l'ultimo^ sni monumenti^ portatio nn nome differente^ quegli 
Thouthmes , e Ramses questi: ed il cartello del terzo ^ quello di 
Amenoji-Memnone ^ è accompagnato ognora da due altri segni cke 
mancano al nostro. Esclusi questi^ resta cbe si debba ascrivere a quel 
rey il quale chiamato Mtsphra Thouthmosi da Manetone, figliuolo 
e successore di Meri ^ i monumenti indicano ognora col nome di 
Amewof. Ne X epoca di cotesto re Faraone sconviene ai particolari 
del monumento^ al quale comparte anzi maggior evidenza^ ed un 
più facile scblarimento. 

In due particolari scoH^artimenti o scene della prima cassa, ii 
defiinto scriba è in atto di rendere omaggio, e di offrire doni ed 
incenso in uno al re Amenojìep ed alia Divina Sposa del Signor del 
mondo {Jigliuola della Luna, Nane- Atari) y nell' altro ad alcuni non 
ben noti personaggi regali. Il cartello nella parte superiore, posto 
appunto appresso tra il i*e^me/io/^€/i ed un'ignota donna o regina;^ 
è per somma disgrazia quasi intieramente scomparso ; ma sia pel 
titolo che lo precede tuttora distinto dì Signor del mondo , il qual^ 
non compete che ad un re , che per gli apici dei segni ancora 
apparenti , riuscì al signor CampolKon di scorgervi quelli che neUa 
tavola d'Abidos formano il cartello àA Miephra-Thoutlunosis y paidre 
del re Amenafiep. (fig. 7.) Il che quando sia , come ^ prababilissir 
mo , nella regina posta sotto di ^sso potremo ravvisare la moglie 
sua , madre dfello stesso re Amenojiep. Non è a torto poi eh' essi 
vennero associati agli onori ed alla venerazione unitamente al re. suo 
figliuolo; perciocché Misphra-Thouthmosis , celebre già per avene 
dato principio e condotta a buon ^egno l'imprejsa di scacciare i 
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Pastori dall'Egitto, che dalla mòrte %eaAe impedito di'tertuiiiare, Io. 
è molto più per aver generato un figliuolo/ il quale non coronò solo 
r opera incominciata dal padre , ina che riunito in se solo quaiiio 
era pur sufliciente a rendere illustri molti altri , uguagliò in £una 
i re tutti che prima o dopo lui regnarono in Egitto y e potè me* 
ritare il raro prÌ¥Ìlégió di venire dichiarato capo di una nuova di- 
nastia, la diciottesima Diospolitana. 

Il cartello posto a canto della regina, dinanzi alla quale inclinato 
lo scriba cerca di renderla a se propizia coir offerta consueta del 
mazzetto de' fióri di loto e de' pani, ci scoperse il nome della gran 
madre del re Meri la regina Amenses ^ che mai prima d' ora era 
riuscito di ritrovare su monumento alcuno, benché regnasse sull' 
Egitto il non breve spazio di venturi anni. (fig. 8.) Il solo suo nome 
mancava alla intiera serie dei re della diciottesima dinastia, la quale, 
grazie al nostro monumentò, riceve ora il sito compimento; ed affin- 
chè nulla ormai più ci rimanesse a desiderare, avemmo il contento 
altresì di rinvenire il cartello tiome proprio del re (rateilo ed an- 
tecessore della ve^\xi9L Amenses y diel quale avevamo difetto tuttora, 
che tale si vuol credere il pósto dietro alla regina sorella, ed a 
lato di altra ignòta principessa ivi figurata , il quale si legge 
Amojimaiy Amonme ed ?ìxìq]i%^ Amenemes. (fig. 9.) H consueto ti- 
tolo di Signor del Mondo da cui 'è preceduto , l' esclude in prima 
dal siipposto cartello di donna, e lo conferma in ultimo il disegno 
d' un amuletto presso il chiarissimo ChampoUion , nel quale dietro 
al cartello prenome, che nella tavola d'Abidos corrisponde al re 
Amenóf del canone , è pure scolpito quello del nostro cartello 
Amonmai , il quale vorrà essere ormai riconosciuto pel vero nome 
del terzo re della famiglia Diospolitana. Rimane ora che la regina 
che segiie sia o la sposa del re ^mo/ima/ suddetto, o meglio, ed 
a nórma della scena precedente, la madre della regina Amenses. 
Nell'ultimo luogo > e dopo dei personaggi sovrani menzionati, è 
scolpito un garzone , il quale benché privo d' ogni indizio o distin- 
tivo principesco, non è meno da annoverare tra i membri della 



casa reale ; uè quantunque la leggenda reale che V accompagim 
non sia sufficiente a svelarne intiero Tesser suo^ tuttavia non ne 
lascia incerti della sua stirpe ; la leggenda è questa : il figliuolo 
del real JigUujolo Pset. (fig. io.) Già sopra unp stele più avanti 
accennato (pag. Sy.) ritrovammo un altro personaggi» di stirpe 
regale nomato Psety il quale ^ ugualmente che il nostro^ privo d'ogni 
particolare divisa^ e con un fior di loto tra le mani, era figurato coi 
re Amenofiep , Thouthmes L (Chebron) Thouthmes II. ; (Meri) Àme- 
nofi I. (Misphra Thouthmosi). L' identità del nome dell' individuo , 
r epoca stessa di tempo ^ la società de' medesimi Principi, o dì per- 
sonaggi di lor famiglia^ tutto concorre a fissare l'identità della per- 
sona figurata nei due monumenti y sia esso figliuolo di Aine^iofi ly 
come può farlo credere lo stele y o nipote del re Amonmai e 
della regina Amsnses y a norma della nostra mummia. 

Non v'ha dubbio ^ che per la morte del re Amonmai y ò Amenemes^ 
la successione al trono d' £gitto non incontrasse delle difficoltà y 
e per mancanza di prole maschile deviasse dalla linea diretta per 
passare nelle femmine y e che nel non breve corso di tempo che 
durò la dinastia y non s' abbia dovuto ricorrere allo stesso spediente 
altre volte , ed al sussidio delle linee traverse o collaterali, onde 
conservare il poter supremo nella famiglia. In tal supposto, che non 
è certo ipotetico , si spiega come si dovesse tener caro un erede 
presuntivo, fosse esso figliuolo dire, o figliuolo di figliuolo dire, 
e come questa premurosa sollecitudine dovesse estendersi eziandio 
nella nazione , sollecita ugualmente di conservare sul trono un 
rampollo qualunque di quella valorosa famiglia che Taveva liberata 
dal flagello sterminatore dei popoli Pastpri. Ad ogni» modo pare 
che cotesto Pset non mai abbia avuta la fortuna di giungere al 
soglio. Non si può dire poi, che Pset più che nome proprio d'in- 
dividuo, fosse anzi comune a tutti i Principi reali successori pre- 
sunti al trono dei Faraoni , nella guisa appunto che Delfini sì chia-» 
marono un tempo i principi reali primogeniti di Francia, perciocché 



>Ìi 



62 

ne la cosà p6r st pdte Yetisimile*, uè si faaano , sino a qaest' ora^ 
abbastanza monudienti per aiibrmarlo. 

Per ultimò r uso inveterato e costimte de^ anticfai Egizi di asso» 
ciare agli onori , ed agli atti di adorazione trib«itati ai re successori > 
il capo pure della dinastia/ ci richiama al pensiero la pratica dei re 
Lagidi^ i quali non mai^ sia ne 'monuménti cbe negli atti pubblici^ 
dimenticavano di menzionare il re Alessandro da essi rtconos^to 
qual capo di lor famiglia , siccome per Y iscrizione di Rosetta , e 
pel testo di vari contratti^ e di pubblici atei del Regio Museo ò- 
manifesto. Altra e non ultima prova di quanto abbiamo già piik 
sopra indicato , come in ogni cosa cercassero i Lagidi di conser-^ 
vare ed imitare le pratiche tutte , che con tanto senno vennero 
introdotte dai gloriosi loro antecessori. 
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TÌe^ ittìo Sàggio di Stu^ sópra Papiri Greùiy Codfci Cafti, edtmd 

Siete del Ri Museo Egiziano du iste pubblicato or sono qiimttrb anni 

nel voh' XiSLiX: delle lletnorie ili questa Accadéniia / anunuzlài quei 

monumenti . ch'io intendeva 'di illustrare. Prìnriisraniehte òrbmisìf di 

pubblicare i jGteci Papiri^ è questi giM li feci di pùbblica' ragione; 

aggiungcddòvi 'i^due d? Zòidc ' delPL "c *H. Museo di Vienna.' Dipoi 

descrissi' brevemente i'GocKcrCoftì^' accennando^ là: speranza mia 

di contribuire per mezzo dìnéditi testr ad arrridcliirè irXieséico Cdfto; 

è Veraàaeiite ro trascrissi e tradussi la màggtonr pérte di ^èi'testK 

Sfa siccònW ^uHn siiiòrà' ne ho pubblicato V e ntdla bei- avvettttira 

pubblicherò ',' perà mi sia lecito Ai aaduriié quei mothri, xaìiè faòen- 

domi ^opràstare dall'èiss'ere semplice éditoró, mìndassèré ad ibtra* 

prendSi'é pi& lutiga é difficilissima opera, malpiiSt nVdé d'assai. Là 

Walit^' delle opere tòntemite nei tiianòsòritti' Gbfli' dtfìAiDtséb è 

tdlé^ chis hoi& frà&^flrirè alctiii nc/tevolé incremento ' a qdalsià^ 

ramo di scienza. Avregnache versioni di' libri biblici fatte sul téètb 

'greco ^ l'Evangelo di IVIcodemo assai conforme a qtieflb pubblicato 

dal Fàbrtc!(o;'lk Vita di S. Il arìoné derivata dallo stesso greco fon* 

tè/ da' ctit^'^.^txéiròlàmb aflihàé^'la sua ; parecchie Omelie fors'ahch'e 

spurie di S» Atanasio j di S« Cirillo Alessandrino , e dt altri ; la 

I 



Passione di S. Tplomeo e di ^qualche altro iq&rlire; lìon sono opere, 
che per la loro novità od autenticità possano notevolmente ampliare 
la sfera delle religione o profane cQgnizipni. Ma siccome il Lessico 
Egiziano del La-Crbzé è ristretto nella parte Memfitica , è quasi 
nullo nel dialetto Saidico y neppur fa cenno deiresistenza del dia- 
letto Basmàricb ^ e d'altronde i 'Codici Còfti der Museo ^ovano 
assaissimo ad ampliare il numero delle radici Egiziane ; perciò 
nel ti^adurre quei lesti io < accrebbi il Dizionàrio' della lingua Gofta. 
Aggiungendo poi tali vocaboli a quelli già da me raccolti da tutti 
i testi biblici Cofti sinora venttit^ alU luce ^ e dai frammenti Bor- 
giani del Zoega , non cbe da altri libri , posso lusingarmi di pos* 
sedere il piik compiuto Lessico , che formar si possa. Ciò costitui- 
sce, per dir cosi, il materiale della lingua; ma a volere dalle voci 
Co&e del quinto, e del sesto -secolo dell'era Gri^tiana^risalire aHa 
lingua Egiziana . del lempo dei .Tolom^i e dei ^arac|ni« & d'uopo 
ricbifmar^ le. vQci ,dei tre giaietti ^a^le^loro pri^e^r»dic^ Così, que- 
gli, che dotto .nei vari dialetti . della Germania •: e dell'ultimo set- 
tentrione., li raflfroqt^. tutti per trovarne Isi .compire origine nelle pri- 
mitive radici , «^o^tui s'aoeos^ta alla lingqi^ Gptica .» ;e può fare utla 
probabile analisi 3el t^sto di U16^.; Il pregio pertanto r d'un Les- 
bico Godo, ohe yal«;a ad introdurci ne£rli i^rcani . dell'antica linmia 
Egiziana^ :sarà queUo, che, non cos\^ ostanti, up gran .pumerp di 

Par/pie, derivate ,; ma. richiamandole tutte, alle, prime orioni sommi- 
nistri maggior dovizia^ di ,radiqi . primitive.^ T^l opera ,• di o»i iiii 
sono occupato.,, e che già condussi a buon punto, mi dee ottener 
jperdono ,. se. nuUa, pubblicai djei^ monumenti fCofti, e /sembro quasi 
«dimepHco d^ell^ fefl^ej data nel iniOàJag'^/Oi.^^U^^^ inon^piento qh'io 
:iieU'an^idett,a Saggio nomine^i fu una;,.Stel^ Qreca^ cbj^ PPP^ fi^" 
xora , d ^essere letta aveva ottenuta. crapde celebrità': di iiuesta sono 
,pra ppr de^re l'illustrazione. Descriverò, primfi la §tele:y passerò 
.guii^di a darne, il testo Greco cplla irersione^, .ul{ipe^,veri)aiinq, le 
^osservazioni su quei solji passim chc^^^jg^o ad itcctjefce^e^il^ jtesqro 



La Slele / di cui ragionp , è di granito èongiiìntò a molto ' felds- 
pato , aita metri i^ia ^ -e prìmitiTamente larga o^65. La sua, prima 
larghezza si Tenne «minuendo' per Varie rotture ., o cominciando 
dalla sesta linea dell'iscrizione demotica siùo al fine dell -iscrizióne 
greca là pietra è rotta per modo ^ che la massima mancanza' al 
principio d'ogni linea è^di centimetri 0,18, e la mipimfi di cenUr 
metri 0^09^ valadiìre la sua ^ larghezza è mutilata doire della terza» 
e dove della selstà parte. -La sua forma è quella comune nile. Steli^ 
eioè' d'un parallelepipedo^ che nella parte superiore iteumina in 
semicerchio. Si divide in tre compartimenti* ' - 

Nel primo stantio' gli' Dei invocati,. le persóne che invdcànò^re 
leggencie geroglifiche. Descriviamo partitaflÀenfte' qgai cosa. Il glòbb 
alato, simbolo dell' Agatodemone , ^rna la sommità, della Stole colle 
sue ali dolcemente cnt-vantisi in feìrma semiicircòlaie' ) tal simjbolo 
puossi paragonare collaf greca foimòia *Ayò&nTùjp^ laila buona Jo9> 
tana.' Quinci e ^indi dal globo scendono dac linise' rpttey< che più 
sotto ripiegandosi sorreggono' duo risrpenti urei nudi il , capò ed il 
petto d'ogni òinaintoto. Fra questi sta l'epiteto di /vivificatore , che 
congiunto agli altri caratteri geroglifici che igli staniio- a ^to ci 
presenta Tidea di Dio grande ^i^ifióatorei Nella' stessa direzione 
delle- anzidette due linee rètte ^qèddòno altre due hi^ighe 'centime- 
tri o,3r, e déntro; il' loro^infertaUo^'dimilUmetri S5 s^ la leggetida 
geroglifica: Cosr dice AmònJRa generatore delfe tre Zonfi del'monr 
do y deWinnoridàzionc\ e dèlie regioni di Opt,' è 'Mandu creatore 
deltaUa regione \ noi ti abbiamo dato vita dipina ^stabilità ; regio 
poterete. E veraniente dall'utia parte ^ dell' iscrizióne sta il' Dio 
Amon Hi Htto in atto di chi èamminìa; deUe due leggéiide> che gli 
sonò a fronte^ là prima dice ^^mo^ ita sostano degli Dei ; h, se^ 
conda è guasta* Rtbipetto al Dio vedesi un personaggio ornato « il 
capo dello Pscent reale% che gli f^' Toffifirta di trie penne ; la 'leg- 
genda gerog^ca , che àcèompagnava l'obblfiizifìno ^ èrpyinata; le due 
ellissoidi appóstevi per contenere il nome ed il |>Ténome reale del 
personaggio sono ancora oggidì vuote. Dalfaltra paite ^dell'iscrizione 
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^roglì&ca mìmlìI Dio UaLmàà^ ^lìtU U 4pei^<Mi ò d'bomff j^tnmne 
ia te^a ài s^arvì^e oniafaa «M «Bac» solare ^ JVi eiu s'jtfnaltf^» 
«hitt iw ig hc pgnoe. Le daè «icÌBe Iti^gonde gerogUficb^ .«frette 
éaft tempo appena onosÉrano ni xkùmt di Jltdfz^.^'y ,icv»è M4i^fl 
Sole» Dìrboontn» al Dio iffafiiiiu 3ta ama depiaa nuén^if <1 cppo4^|e 
iiéali inaegne, ia ipiale^i a^Tre ootb idesttra ire Jttrl fdi It^o / €) ^^i^^ 
énÀ%iftai éna di qudk bocoètie .«oTite » ftrnììénw ' riiài^ , dUe^sfKjce- 
dbiK) cmae «acalftere fignraiiifio m ftie ae^l latietioi * ifpn, ■ *u^a. Qpcr 
ali wgm.4ii leggaaa iielU abttcÉposta leg^mtda 4^^^^hiìhzm^. do^ 
i primi ^ che dire doveraiu) w.iU <g(^'a ^iW» fi 9f|;u0fitv :$(>Aa sCbr- 
«iati dal tempo; i'eUasMidci , , «bIms .contener idoiw^ii : iL^BiMe :reaie 
della ^ia donna ^ è Untiaaia Toota» I pMPCÌcolari fin. -(fui d^scA^iUi 
spandono^ poca Inoe aulla Slele ^ aynegaachc 9o(t> ^OOMBa^o^ die 
«Én .peesònaggì» ed «na (donna jamendue di «egia sùffé^ JEte^fOt una 
-offerta' dUuio ad Amoii Sa.> IkAlna ai jMandu ;Bi. iOaUs^ ^cec^ ificri^ 

j 

Olone / cke fmùr Mttor rHerim, m pur&\cf6»ii^bfcetliairim ^, p))e /d re ^ia 
Cesariope , - e .Ia< rdoniia Cleopaira ^anae mad^ 

£otto >aHa parte geroglifioa Aa ;il sse<rando «Av^paiftiaAeAto 4eUa 
iStde^ Aey in dodioi 4iiiee cbntì^oe unUspriuone 4emoticap l^j^oc^ 
^ofitMidiià^ tion ciLi le lellew itutqno .inoiae wA fAuro granito^ e le 
•onto rdol 4éoipd fenno sì^ obeSpeppur liina <apl|i jHrok io jie abbia 
potuto >radcap(>Qaaiiev , iT0iw$lioa(> ;p^r^ ifai»e. : le proife ; ,coq cui il 
-aig. GhampoHion .nepltcalameirte ai xOitg^qt^iitò di leggerne .qualcJxe 
«ìU)id»a. Se mm cke il iBaUote Youog *nutne speranza <U dieiferacne 
alcime pòdkìfisiDie .parole.^ Jy^an^arr^ to say I fear I shaU he 
iàlde\io decipfmr àut ^^»érjr ifsw ^i¥9tds yof the MmiUi:us c^ the un- 
.chopial ìpari'^ eosi «gli snella fioarao aettemhr^ scriì^e^a xx^A Jplas* 
sicedi Journal nJ^ ULìlVì CfaefCiaeiit confieneaM f^e3ta isjcroaiqn^ de- 
Imottoa do ' Qonoaetanio rdalU liBt 3^ deirisQriaA^ne graca^ 4^. quale 
ordinai che ti decretò sia adolj^té so^a una pietra ^oig rt. ^U^,- 
treitot^ noti iyjfoipiiotg ypotfifJLomv oen ìeUere gneche e paesane ' o^shk 
demòtiche; quindi non posaianio dubitare-, ch& il <testo .-demo^o 
^ofTrtsae iin lingua Cgim io .alesso decreto ^ ^cb^ è poscia riferjto 
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i^^ SYiPBlsW»! 5!^?^ W '^ '^P^' .aven4Q ro^w^ Vl^'wòfMi pt«i. 

raccolti i pr'^JwH SkuXp «; le spf^tpnep. coQ^egiiiense ^^lìodL kl^rt* 
YMii,^ (U, già jfoggi^r/^ojsi a ib^ IPOIHe # Ygirjie ts^nghietr 

ture^ «cbe jiar^bbis par ben|5 il riscoi»>riKlie \^. n»v^ 4» quftWi» 

p.Qn .gipYi a toi,ttQpQ. Se QjOQ cbe ^ rìconfiu-io iQoUft. spwapw.^; e]M 
i dpUl Fs^aaqe^ì ^ Tq&cwu i^ rlc^ncar ; che orai £Bi^9P..1e^g|r 
zie antichità sul suolo medesimo dei Tolomei^ scopriranno alcu- 
ne almeno delle molte lapidi bilingui e trilingui scolpite al tempa 
dei Lagidi. La lapide di Rosetta c'insegna f cbe altrettante a lei si- 
mili esister dovcTano nel tempia di Memfi^ quanti erana i Lagidi, 
che furono sublimati dai Sacerdoti agli onori divini ; e la sacerdo- 
tale adulazione tutti li aveva deificati. La Stete Torinese ci addita^ 
che altre a lei pari erigere si dovettero in tutte le metropoli det 
Nomi , e collocare nel basamento del principale tempio^ quanti fu- 
rono i Prefetti e gli Amministratori dei Nomi , che per egregi fatti 
bene avevano meritato del popolo. Dacché pertanto la seconda 
^arte della Stele è affatto disperata^ io passo alla terza^ 

Essa contiene un'iscrizione greca di linee 5a; le lettere sono 
maiuscole al tutto simili a quelle della lapide di Rosetta. Soffri 
questa pure i danni del tempo ; infatti tutte le linee mancano nel 
loro principio dove di dicìasette lettere ^ e dóve anche d'un nu- 
mero maggiore ^ per essere rotta la pietra; alla metà poi delle li- 
nee^ e nel fine di esse sovente niun vestigio più rimane delle 
scolpite lettere. Dovrò io per via dà conghietture tornarla alla pri- 
stina integrità ? Stimo^ che sia il pregio dell'opera il ricorrere alle 
congluetture là dove il testo annunzia qualche rilevante notizia; 
ma dove sole amplificazioni suggerite non so se più da una ampol- 
losa rettorica, o da una curva adulazione si accozzano per esaltare 
l'eroe 4ella iscrizione^ io per me giudico vano scialacquo di tempo 



i 



ì 
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e di' buon senso qutUd ette profónder si dovrebbe xìèirandar in- 
doTinando quelle sonore inezie , che formavano quel tèsto primitivo. 
Pubblicherò pertanto Tiscrizione quale io potei a mala pena dici- 
ferare ; noterò dilijgefltemente il principio ed il fine delle tinèe^ non 
che lo spazio d'ogni lacuna , cosicché il numerò dei punti dinoti 
a un dipresso quello delle lettere mancanti ; ma sarò parco resti- 
tutore delle lacune. Nella versione poi^ che segue, oltre alFaver vi 
ammessi quei supplementi delle lacune , che ini parvero certi , ho 
cercato , per via di congiunzioni e di altre particelle ,' di riunire 
quelli interrotti incisi ^ onde ne emergesse un senso - continuato. 
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VÉUélONE 

Regnando Cleopatra Dea FUopatore , e Tolomeo ^ detto anche 
Cesare , Dio Filópatùre FUometore , neltanno N* étiUB i7. da mese 
Jrtemisiq y e N. del mese Famenot , i Saeerdéti- di .Dhspoti la 
grande minisiri del Dio massimo Amónràsonter y gU- Anziani y e glt 
àUH tutti così decretarono. Siccome Callimaco Cugino del Ke , 
Prefetto, e Sxjpràintèndénie delle Entrate di Peri^Tebe , Ginnà- 
siarco, e Capitano dt cavalleria sì per lo innanzi, e sì nelle ora 
scorse difficili è varie circosùmze detta ciùà seppe e nette cose 
concernenti i masslnu e pairil Dei , ed in quelle ragguardanti il 
popol tutto governarla in modo , che le fece godere feliciti^ , e sér 
gnatamente ad essa proyvide nel tempo della carestia^ Avi^egnuch^ 
mentre tutti smc^rpitisi danipio quasi i/woca\f imo. la. morte, egl^im-^ 
, pigrarulo il s^corso^del masnmo Dio Amonpoisonter % e SQh> con . 
animo generoso ,SQppoftan49 tuttQ .il^pesQ ditéMa edagurcLf ^dmuiè . 
come , lucido 0strOf".e c(»ne un.buQsi Geuipj a emisècrà la. sua mia - 
a, prò degli aitanti dl\ Peri-'Tebe , e sah^arsdo Uftti cotte lor d&fme 
è coUa prolf traetfi. U Narno dalle ms^rse^ témpestè^ à tranqtùM 
porti. Ma pnffHa ^ massima sua lede si é^, che ^i prese re^iosà 
e civile cè^^dtqààTtto appartenerla ià culto 'degli Dei , ^iìcùóme 
già fatto ii^epa<il padre del padre iti ^CàUiritaco Càgùio del Re e' 
suo Epistolografo, e sarùamènte rèstitiù le feste del Bòrght, e te 
PaHeglrie. Per le quali cose tutte ^ colla Èuònfl Fortuna decretarono, 
che Callimaco "veiiéa salutato Salvatore della Città: tal suo titolo 
sia nel gior^io suo natalizio proclamato . negli insigni luoghi del 

Tempio del massimo Dio Amonrasqnterj J Sacerdoti gli facciano 

, . »■ " " ' *••••■■ " ' ■. . . ^ . . . ^ • • 

castrurre una statua di dura pietra; il giorno, nataUzip ^ sia . Epor. 
nimo i ed in esso si sacrifichi agli Dei, patrii^ .e si portfnocQrQJ^^. 
questo decreto sia ifiscritto sopra uofi^ ,^tele di pietra con caratteri. 
Greci e paesani f e /ver^a coHocat» mei . basamenià della -stessa- 
Tempio, aJUnchè eterna sia. lA memoria dellw sùairm^enM. 
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Il 

ANNOTAZIONI. 

Linea u 

• ■ . ■ ■ * 

Le restituzioni' óà me fatte in questa prtma linea rilevantissima 
ini parvero suggerite si dal contesto^ e sì dàlia fisica capacità delie 
lacune. Questo è il primo monumento, che ci insegni i soprannomi 
della troppo celebre Gleopatra, e del suo figliuolo Tolomeo Ce- 
sare. All'autorevole testimonianza di' questo Sacerdotale decretò si' 
aggiunge la storia, che ci' somministra i probabili molivi di tali 
soprannomi. Tolomeo Dionisio aveva per testamento lasciato il re- 
gno a quel figliuolo' ed a quella^ figlia , che erano per età maggiori, 
in testamento Ptolemaei patris haeredes erant svripti ex duohus 
Jtliis maior, et ex duabus ea quae aetate antecedebat, cosi Cesare 
de Bello Ci\f. III. io8. Succederono pertanto al trono Tolomeo, 
di cui ignoto è il mprannome^ e Cleopatra. Mìa quesla ambiziosa' di 
regnare independentemente mosse guerra iil fr-atello, il quale dòpo 
tre anni ed alcuni mesi di regno mori vinto in battaglia. In sua 
vece sali sul: troi^ il ttiinore fratèllo Tolomeo: Di questo seppe 
par. Cleopatra quiodì a quattro anni deliberarsi traendo]o con cri- 
minosi mezzi a^ morte immatura*. Se i raggiti condotti quando* dàlia 
ferocia e quando dall'iiifint» amabilità , ma sempre dalia sete di 
assoluto regna liberarono Cleopatra d&Ha società' dì potcfnza , egli 
era sempre vero , che il suo diritto al tt^no" derivava dal testa- 
mento del padre.' Epperò soprannominar si Yolle f eXo;tdfris>)^ arfiànte 
del padre y toìps'anche per rammentar sempre all'incostante e pò- 
t^snte popolo AlessandiMno la legittimità dèi sbo regno. Cleopatra 
oome ebbe spoisato il* minor fratello ancor ragazzo mise alla luce 
UUtbambiniO, che ella- fàeendo ragióne della dida'siia da cui discen- 
deva, e dei suoi amori con Cesare di cui si gloriava^ appellò 
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Tolomeo Cesare. Bensì da Plutarco , da Dion Cassio , e da altri 
vien chiamato Kataapicùv Cesarina ; ma tal vezzeggiativo se poteva 
adoperarsi fr al volgo e le domestiche pareti, mal si addiceva all'au- 
torevol decreto dei Sacerdoti Tebani, i quali però scrissero KaeVap 
Cesare ^ come appunto è nomiaato nei bassi rilievi del tempio *di 
Denderah^ vedi ChampoUion Lettre à M. Dacier p. 21. Description 
de tEgjpte A. voi. 4 » pi* ^S, n. i5, ed il Precis du SjrsL Hie- 
rogl. pi* p. 16. Igfioti furono pure sinora i soprannomi y per cui 
Tolomeo Cesare appellavasi Filopatore Pilometore. Il primo gli era 
comune colla madre ^ nò poteva disaggradire al triumviro Cesare. 
11 secondo di Filometore rammentava al figlio la riconoscenza^ che 
aver doveva verso la madre » che sposa infedele lo mise alla luce, 
e regina omicida dei mariti lo collocò anzi tempo sul troao. Gli 
Alessandrini poi in amendue questi titoli consolar si potevano, che 
la putita almeno de' soprannomi castamenie si conservava nella (a* 
miglia dei Lagidi. 

Linea 2. 

» • 

•zopoq L . • r^u xac • api]tiLimoìj . • ^ajuLEVft)^ . . [sdoj^e zoiq otto tao^moki^ 

Come al principio della prima, così pur di questa linea man- 
cano lettere diciasette incirca. Non v'ha dubbio , che supplir si 
debbe ropoq come supplemento deirantecedente fiko^rì , e ctpx ri- 
chiesto dalle prime lettere superstiti £juL(accu; rimangono pertanto a 
trovarsi le altFe nove, o dieci intermedie. Il contesto, in cui si 
cita la data del mese, mostra abbastanza, che poco prima riferir 
si doveva quella dell'anno. Ma questa io stimo, che fosse ' doppia. 
Conciosiachè cominciando il decreto col citare un dóppio regno , 
quello di Cleopatra 9 e Taltro di Tolomeo Cesare , ragion vpleva, 
che segnandosi l'anno, questo fosse parimenti doppiò; epperò io 
supplisco xopoq L . . xod xae • ap-c , cosi le lettere sono diciatto. 
Ma qual ne sarà mai Tanno 7 Volendo determinarlo per via di 
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coti ghie l tur e ^ dico^ che dee esser posteriore alKepoca^ in cui Ce* 
sarione venne dalla madre associato al regno, ed anteriore airaltra 
epoca, in cui amendue i regnanti , lasciati i modesti tìtoli di Fi-> 
lopdtQre Filometòre / si onorarono dei pii!^ fastósi di Regina dei Re, 
Dea novella , e Re dei Re. Ora Dion. Cassio lib. XLVII. 3i all'anno 
di Roma 712 cosi narra : vi KXeoixoirpa. Sia tcv wjijlixoc/ìm^ , xv rc^ 

TSTO $k kiL ToiJ Kaiaocpog rsroìUvat ^ x«{ xorec toijto Karjaptwva nportt" 
ycpsuBy |3«a-cXfia riGg A^yuxrroy xXyjS*/5»at. Cleopatra y in grazia del soc- 
c^rso mandato a Dolabella^ ottenne, che il figliuolo chiamato To- 
lomeo , cKella dices^a as^er partorito da Cesare , ed avea però so^ 
prannonUnato Cesàritìne , fosse chiamato re d Egitto. In^no a che 
nuovi documenti non dimostrino falsa la tradizione di Dion Cassio, 
posso a buon diritto prevalermene. Dico pertanto, che Tanno di 
Roma 712 corrispondendo all'anno ^1 prima dell'era Cristiana, ed 
all'anno io del regno di Cleopatra, in quest'aùno, Cesarione co* 
minciò a regnare. Sappiamo poi, che nell'anno 16 del regno di 
Cleopatra questa ebbe da Antonio il titolo di Regina dei Re , onde 
ebbe cominciàmentò l'era dì 8sà ^scaripoi nuos^a Dea segnata ezian- 
dio sulle monete, e Cesarione fii sublimato all'onore di essere sa- 
lutato Re dei Re. Dùnque il decreto Tebano sta fra i limiti dell'an- 
no io e del 16 di Cleopatra. Se non che, a parer mio, vuoisi 
esso piuttosto accostare all'anno io, che non al 16. Infatti in questa 
Iscrizione i Sacerdoti onorano Callimaco per aver soccorso il No* 
mo di Tebe in tempi calamitosi di carestia , e di malori moltipli- 
ci, e per averlo mercè del suo provvido governo tornato alla pri- 
miera felicità. Ora nell'anno 711 di Rofiaa l'Egitto èra travagliato 
da d^sqlatrice famina, e dalle sciagure che ne conseguono. Con* 
ctosiacbè Cassio avendo ricercato di soccorso Cleopatra, in jSaaeXlg 
KoLTWf^ lih/ <npoiimspz hfiiv ófi^Q Koà XocfJtcv {vo)(\oxivroi rote AiyvtcTfa , 
la regina si scusò con Cassio allegando la fame e la peste che a 
qupl fempo desolava t Egitto /cosi Appiano Alessandrino de Bello 
CiV. IV. 6 1 . Couceda9Ì un ^nno o due a Callimaco per ricondurre 
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la prosperili nel 'Nomo di Tel>e , « la pronta rioonoscensa dei Sa- 
icerdoti Diospolharii aj^ck Aeiranno la o i3 di £)eopa(tra, elie era 
-ìi 3.^ od il 4-^ diiCesariooc decretati glionort dett'isemìiMe a Cai- 
^acó* Per le «€|nàii cose ri supplemento della linea «econda vien 
ad essere roooq LIF roj xar A apr. 

AU'^nno del decreto succedono « mesi Fune Macedone Artemisio^ 
Faltro Egiziano Famenot^ secondo U doppio eaLmdario reiigioso « 
civH« ailora adoperato in Egkto ; nìa ad amenduo i mesi manca 
la data del giorno^ la qnale ii tempo nello sfregiar lo pietra tolse 
per liiodo^ di'io invano m'argomentai oob mokìplici prove di ri- 
cavare. A molte generazioni di cose o di arvenimenti pnossi dare 
il titolo di deplorabile, ma ta lacuna, che ci tolse il preciso giorno 
di Artemisio e di Fameiiot è deplorabilissima. Questa doppia dola 
condotti ei Avrebbe a definire la qualità delFanno Macedone, di 
cui in varie sentenze scrissero TUsserio , il Petavio, il Dodwel , 
il Freret , il GhampoUion Figeac, il S. Mortin, l'Ideler, e «{uindi 
dipende il «odo di accertare l'ordine dei tempi ndla storia de' Ma- 
cedoni , de* Tolomeì, e di altre nazioni. Se ii tempo invidiato non 
m'avesse quelle poche lettere numeriche , cosi avrei ragionato. Il 
decreto di Rosetta fii fatto odia 4 ^^ mese di Sandico , ossia addì 
1 8 Mechir degli Egiziani ; ora 'qual sistema di anno Macedone o 
lunare, o solare, può &r si, che quindi a i6o anni circa (che 
tanti ne corrono dal decreto di Rosetta al Tebano) il tal giorno 
d'Artemisio appunto coincida col tal giorno di Famenot ? L'anno 
Yago degli Egiziani è conosciuto; i cicK di Mefonee CaUippo, ^o' 
qu^li si poteva modificare variamente l'ann/o sohte, sono pur noli, 
il pr<^leraa era pertanto determinato. Ma dal risolverlo m'impedi*- 
soono due deplorabili lacune. Che se taluno tih non ostaète tentar 
ne volesse la solnzione mercè della sola notizia, che il mese d'Ar- 
temisio càdev<l in qn^Ho di Famenót, posso per prova asselteràre , 
ohe il problema è indeterminato. TnRiltt l'anno 9 di Eptfane, epoca 
dell' Iscrizione di Rosetta cade' secondo H Young nelt'ailno ig^ 
prima dell' CRa Cristiana , e Tanno io di Cleopatra si riscontra 



^solTatino 4^1 ed il 16 col 3^; ctuaque la minor dislanca tra il de^ 
tireto <l4 Rosetta^ ed il Tebano è ^di anni 154^ e la maggiore di 
anni 160. Il CbannprolUon Figeac nei risiiUatt concorda col Young. 
Ma il S. Maitin assegna il deciieto di Rosetta al aS marzo dell'an- 
no ^<)9 y e giudica , «lie Tan^^o 10 dì Cleopatra corrisponda aiFan- 
Ao 489 ed il 16 al 4^9 ^indi U minor intervano ti*a i due mor 
niimentt è di anni \$i , ed il maggiore di amni iS^. Raccogliendo 
' peitanto le varie crondogvcbe opiniom , dico , che la distala tra 
riscrizione di R'oseftta) e la Stele Torinese può essere alniet>o di 
anni i5r , ed al f\ii di anni 160. Ciò posto ^ la latlcndine di anni 
' 1 'è talmente ampia , che tutti i varii sistemi dell'aun'o Macedone 
possono soddisfarsi y trovando dhe in tal decennio uno dei gioriii 
del mese Artemisio cottKndeva con «no dei giorni del mese Famenot; 
q>però la gestione non si pnò deòideiie. Per ìt •qnati cooe dopo 
aver io dimostrato ai dotti ^ che inosservato non ttn JtrsipaiS&ò ìA pen- 
siero cK terminare l'antica controversia intomo aft'anno Macedone^ 
proseguo ad tHastrare le altre parti deirisccizione. Se noto che ad 
ogni tratto incontrando io lacune^ non posso a meno di ripetevo, 
ehe in cima della Stele Torinese Sta èensì ritratto colle stese ali 
qnast protoggitrici T Agatodemone ^ ina infatti delle inferiori parti 
della medesima fece aspro governo Tifone. 

Linea 3. 

r • ■ * ■ ► 

« • • • ^ 

Onesta linea inMinincia colle lettere VjOseMvSxp , ho supplito jwt- 
yttTTou ^du Ajtx^^ giactliè oltre all'essere Ansono il massimo tXio di 
Tebe, tallitolo gli viene diato più sotto alla lin» 18. 1\ noitne Afiov- 
pOLotìv^Ytfi è ripetolto più avatati lAla ijn. 27, e gi4 ci era noto daU'Ay- 
rtjpo^v- del Grey lin/ag; Io- nel Saggio di Studi p. i3 spiegato lo 
averu Amon R« ctutiT thp creatore del tutio\ lo studio che dip^i 



feci del Cofto e dei Papiri Demotici mi obbliga a ricrederini. II 
YontìQ Jn account p. ia4 ne riconobbe nel Papiro di Tynabu- 
nuQ la scrittura Deaiotica / vedila nella tay. n.^ i , io vi soggiunsi 
quindi altri esempi tratti da altri Papiri. Non v'ha dubbio , che 
i primi quattro segni notino Ainon Ra , ossia /imone Sole. E pur 
certissimo che ;jU vdtimi sono i consueti e ripetuti le niilie volte nei 
Protocolli per segnare Dei in plurale. Ma in Còfto gli Dei diconsi 
nenoTTe, eppur nel nome Amonrasonter non comparisce ne noTTc^ 
nò altro affine vocabolo, esso termina iafór, farà d'uopo pertanto 
di riconoscere che l'espressione fonetica d^li ùltimi segni aQzi<letti 
è ter y e che ter vale Dei. Rimaùe. il^ segno intermedio simile ad un /; 
questo nel nome di Petemnesto , ved. n.^ ^ > vale evidentemente Sy 
cosicché supplendovi la vocale o posso leggere 50^ e Tintero nome 
dirà Amorirasoter. Manca bensì Vn y onde òìw sonter ; ma tal n^ 
che 5egna qualunque caso, obbliquo^ manca alti*esi in tutti i noqii 
demotici cominciantì ^tv Pse y o\Tse ^ il JigUuolo y lajigliuolay cdsì 
^Tsenirve 113 tou 'Epcsoj^ la Jiglia iTLve è scritto Tseirve, e Tsen- 
ti^onis sta scrino TseticorUs y così dicasi ài Pseiichonsi y TsenmQntiy 
Tsenpoeri , Tsenosorfibi ec. Dunque y sebbene io non abbia cfaiC 
soter-y posso tuttavia leggere, ^pn^er , supplendovi il n segno dei 
casi obbliqui. Or che mai significalo? Dico/ che siccome v^^è sce 
radice passiva vale figliuolo y generato y cosi cycju sco radice attiva 
significa generatore y produttore y padre ^ creatore secondochè tal 
predicato si attribuisce agli uomini od agli Dei. Epperò Amon Rai 
ujuu nTHp viene a 4ÌTe Amon Sole creatore degli Dei y titolo che 
ben conviensi al supremo degli Dei. Ma perché questa non sembri 
una vana mia ipotesi y giova dimostrare l'esistenza di tali radici Egi- 
Ktaue [y che allf epoca degli odierqi còdici Cofti già erano antiquate. 
Teslè ho ;citati pavecchi nomi Egiziani cominciantì colla sillaba ^e^ 
che' ysXe figliuolo y ò figliuola secondo la qualità dell'articolo masco- 
lino o feminino prefisso. La sigla Demotica corrispondente a tal sil- 
laba, è quella da me posta nella tavola n.^ 3; osservai in vari 
Papiri^ che es&adi per f^^ jiol^ figliuolo. Noa v'ha dubbio pertanto^ 
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clic gli antichi Egiziaili dicessero sce per indicar figliuolo ^ ond'an^ 
che il bambino liberato dall'acque fu chiamato l^ose sAórvijk Jiglio 
dell'acqua /e lo accenna il libro dell'Esodo IL io,, dove avverte 
che la figlia di ^ Faraone vocavit nomen eius Mojrses , quia de aqua 
tuli eunì. Eppur nel Godo tal voce non* esiste più. Sarà dunque al 
tatto perduta? Dico, che Ui lingua Gófta sidee profondamente stu- 
diare ^ non' già sperando/ che tutti i suoi vocaboli pienamente si 
riscontrino cogli antichi Egiziani , ma bbnsì che decomposti e ri- 
dotti alle origini pvimitive ci svelino la lingua dei Faraoni. Eccone 
una prova nef sce. La voce usitatissima nel Cofto per dir figliuolo 
à- ujHpc , è per /igiitiola ujeepe; il pe è una mera aggiunta di cui 
noti vuoisi teùer conto per cercare il tema primitivo. Infatti' ab- 
biamo iute e stxepe amare y zeezepc dircy c<iTe (i) e cciTcpe da^ 
naro^ e <i ne ed epe Ape siepe particelle che segnano il parti • 
cipio ossia presente, il preterito, e l'imperfetto. Dunque ojHpe an- 
ticamente era ojh , ed appunto colla lettera cy si scrive in gero* 
glifico la voce ojh JigUuolo , adoperandosi l'oca, vedi ChampoUiou 
Precis. da Syst. Hier, p. 67. Tal radice si perde, conservasi tut- 
tavia nel Cofto l'alEne ujd o ajdi oriri, nasci ^ tgwi utero y o me/n- 
hro della gejierazioTìe. C\o posto j se ujh Yale JigUuolo , generato, la 
eorrispondente radice attiva ajtu segnar doveva generare, produrre. 
Se non che incontrai appunto questa radice nei Frammenti Saldici 
del Zoega Catàlogus Codicum Copticorwn qui ih Museo Borgiano 
assér^dntùt pag.* 33o. Ivi la madre adultera e di vita scandalosa 
eosì dalla fornace d'iiiferno, in cui sta sepolta , parla alla .figliuola 
ojiiujn Jùinf 6€ iiiif ncwcjuq Z€ qnddjcu n<iì nficLOdnoc essendo io 
in anta Inon mai credeva , che V ubbriackezza e timpùrità prodotti 
vi asnrebbera. iati .tormenti. H Zoega vorrebbe tradurre ty tu molti* 
plicare y ma il contesto medesimo richiede produrre, partorire 
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■ (i) La Tocte C<iTC è aiattica , ^ppur gli Egiziani non ayerano moneta coniata. Credo perciò , 

«he ticcome GdTé propriaménte vale saetta , dardo ^ allora passò a significar una mo«- 
neta , quando l'Egitto soggiogato da Dario vide le monete Persiane , su cui stara improntato 
un'arciere saettante^ ondi talora i Qreci ebbero a chiamarle arcieri, taettatori. 
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generare. A questa radice alludeva piirc Pldtarcò de Is. et Osir. 
scrìvendo 2a&ì ki-^umiiù tmiLOLivii xvwfv ^ rà xiie^y , in "voce Egizia 
SoilU vale gra\^idanza y od esser gravido. Dunque ajcu è generare, 
produrre, e cytu nxKp generatore, creatore degli Dei. 
. Ho detto più sopra^ che Telemento simile ad iin,^, ch'io sinora ho 
spiegato cgcju generatore, leggevast esiaadio nel nome Petenrnesóo ^ 
che i Greci' scrlissero Um^Jiscréoifg. Esso» in Demotico , vedi tavola 
lì." 4> ^'i compone delle sigle seguenti ner djuui (ija>. to/^ e sup- 
plendo il. segnacaso n puossi anche dire nrò; quindi nasce il se- 
guente valóre' di tal nome appellativo, il disH>to dJlìnone creator 
del mondo. Ed avvertasi^ òhe rùltimo elemento tot si trova con 
egUal sigla demotica scritto nella linea 9 e l'o dell? iscrizione De- 
motica di* Rosetta per significare^ porle, porzione, che appunto 
in CoftÓ! dicesi to^ ma tò vale eziandio orbis ^ U mondo. Ed 
ecco nn altro titolo^ con cui. era venerato il supremo* Dio y A^ 
monsontò. 

Siccome ho trovato nel Gofto le radici ajou ^h antiquate, coél 
avrei pufì volnta trovarvi vestigio: àeX.ter per notare l^ei. Ma TKp 
ia Gofte vale tutto, ogni, e col suffisso THpq l'universo , il mondo* 
Avr£yinD forse gli Egiziani creduto collo Spinoza , che il mondo 
era Dio , che le varie parti del mondo modificazioni d'una sola e 
medèstima. sostanza ecano altrettanti) Deiy modifìeftzioni d'un solo e. 
uiedesimo principiò Amone? Queste sono conghietture.. Giò che; 
affermo si è:, die: la vece THpi?e£^. ed. altre appartenenti aUa teo- 
logia Egiziana furono certsunen te ripudiate daii primi Gristiani d^E-^ 
gitto siccome quelle, che pel loro intrinseco valore contenevano 
errori, superiti dairidolatrta/ o da una filosofia ripudiata dal* Van- 
gelo. In conferma, del che potrei: addiirre altre voci^ veltgióse, la 
cui lettura foneticax è cetta nell'iscrizione di Rosetta-^ eppur man~ 
eano- allatto nel' GoAo. .^. . . „ 

Ali lusingo d-avei^ con > qualche probabilità illustrati due nomi 
del massimo Dio. Ma qui sorge nuova difficoltà.. Era^ pur Tebe 
coQsecrata ad Amonrasoiiter primo suo patrono^ tal nome si légge 
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•pure ia due m^awncaDitì greci^ cioè méil a nòstra Slèle, è nelI'Ay- 
tiypoifov del Grejr/ iatonlrasi finalmente jn parecchi Papiri De- 
VlÉDOitici. AmonsoQto doveva pur essere una appellazioBe Tolgare di 
[AmPtmy óacQtf e .quindi fomnavaosi nams propri di persone^ co- 
.^le^ Petemnesio. E^pf^iif^ ìaè U OQine d'Àòionrasonter ^ ne qèeUo 
di Amonsonto. noo; fìiifona siiiorai n^ai trovati sopra alcuno dei malti 
Tnonumeqti ger^ificì l^ti.dal d^igeisuisftiaao ChampoIHofli , ne v'è 
mezzo di trovar^ tdlk |i9ttti soffra qualsiasi, dette motte legipcode 
geroglifiche di Teb^. Qufeata assekiUi maocanza. di dna iMini vol- 
.g^43$inu jfil fa dubì^ave ehe: qualche iosfiierbenza aia occorsa nel 
j^€hiiera?e^ ^ ; ;5igle geroglifielKi ,., e credo AL averla tnwrata nel ca- 
rattere 9iil|b€4i'e^ ^^^IZH^- £s^^ iti; dal Chnapolfiòn .interpretato 
s%u& sigfWr^ , e, dal^ Res^elUni {IUu4traziQn^ <tìM Sassohrilievo Egi-- 
;ùanf>^ Firei^e i8a@) aaif^to a «otaore anche itiiA^ ni&eic ogni^^ 
ùUtò. Tali Tahiri dàon^: bensì unisenae probabile ai luoghi, in cui 
Ut>vasi qrtei caratlere » epperò si accoaflanó al Veirò^ ^ ma non sono 
fondati t iSgpra. . a fat itt a lezieoe fonetica .certa 'della bpide di» Eoselta, 
()^i% sonf>^ soltanto; eonghieltorali. Qmodì è, die il D. Young ^Jn 
AeàoufH p. i58> u-^ i53). spisega in avedU affatto diversa Io stesso 
carattere^ ialerpre&andolo .6e$af(nvàig** Il Sali .(£i<;a^ on Phòìtetie 
^sUm' pi. VL) canibiideiadohr coll'affine cÌMraitere V^^J^^J^ foneti-» 
0aniente. la. kgge; e. JSttxoiae a conghiettare si poas9ao opporre 
Giaìighiettiiire , perciò ia^ darei che esso irài}ga; u}cu generatati y pro^ 
didtore y creidore^ onde e u^cor uteroi^ Ora ad ogni trattoi sai tro^ 
viamio nei laonuiaentt il itoBoie di Amon Ra, a coi sàccede il ca^ 
pattare V^V^^,. e- pdacìa ^etigooo k sigle notìseioie indicanti Dei^ 
avarerò le. altre pmr nota per dinotare mom/o. Tal contèsta è caisì 
£i*e«]a«nte y che il Gh arapo Biais ne diede esempi nei nùmeri 4^7 ^ 
4a4 del TMetàt G^nneihi^ ag^miia all'egregio smo Ptecis^ du S/si^ 
flierogL EgU leg^ AmK>h Ra lùcfincnofre seigneur des Dteux , 
ed Amott Ra sai&T(» seigmur du monde ; i<^ ìeggo Aaven Ra ujOjnrHp 
creatore dégU Dei y ed Abmhi Rk «^urriTo creaior del mondo. Ed 
ecco , che tali due nomi si ttHivàna> su molti 6 moki monumenti 
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si di Tebe ^ che di altre citta. Ne il ralore da me assegnirto ^teeon* 
■vieae agli altri luoghi , in cui il carattere ^^^[37 precede le sigle 
che aegnano o la terra ^ od i beui^ od il ciclo ; avvegnaché inveò^ 
di interpretare col ChampoUion Signor della terra , dei beni y del 
cielo , puo3SÌ cim egual soddts&noBe del contesto spiegare Crea^ 
iore , o produttore deHa terra , dei beni , del cielo. 

Rimane ch'io dichiari quel contesto ^ in cui ilRossellini spiega il 
carattere Vs ^ ^ per ama^ niSen ^gni, tutto. Premetto che hhS 
è alquanto stroppo discosto da nrfien , ed assai pia da nisx^ cosich 
.che non si può iraagiaare, che lo stesso segno avesse una espres^ 
-siane fonetica eoa svariante. Inoltre, ben è vero^ che dóve neiriscri- 
zione greca di Rosetta incontrasi la frase z^ cùXot, ncanct le ultre cose 
tutte ^ nella geroglifica lin. xi e la vi sta l'aggregato di segni , 
die ho. espressi nella tavola •n.'* 5 ; onde il Rossellini tenne taK 
segni sinonimi di quelli ^ ohe i^ n.^ 6 ho riprodotti secondo il 
4est0 del Basso rilievo da lui illustrato , giacché il segno iptermedio 
.sebben diverso nel n.* 5 e nel 6 è tuttavia sempre uti ti nota del 
|4urale. Ma che egizianamente ciò legger si possa &€T ranifieit mi 
par difficile a credersi. Il gerper Kex alius é assai ardito; d'at- 
iroi^de il valor del cerchio ( che in tal luogo dovrebbe essere stria- 
toi) è assai dubbio. Inoltre raniSen non si può tollerare nel Gofto^ 
dove il niAft^ o ni&en' Bon prende mai l'articolo plurale^ poiché 
come nome collettivo é già. plurale di per se. Per la qual cosa la* 
sciando io l'espressione fonetica gcT^ che mi par dubbia^ ma con- 
cedendole il valor ideale^ altro, ristringoiiii ai due ultimi ca* 
ratteri^ di cui il primo é un n , ed il secondo é il mio cyu)^ sup- 
plendovi [la vocale d ho ndcyuj vocabolo usitatiasimo per segnare 
moUi^ offideché il senso viene ad essere ed altri rnoldé Questa espres- 
^ne calza assai me^io y che non gU altri tutti, nel contesto delle, 
leggende 4'obblazioni ; avvegnaché dopo l'enamerazione del latte ^ 
del vino, dei buoi, «e simili ofièrti al Dio sogliono sempre succe*^ 
dere quei caratteri ed altri moki-, mentrecfaé interpretando e gU 
altri tutti parrebbe q^asi che U oiiectc fossero per numero e per 
iqualità. prestabilite. 
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^, Alqufirdto mi son discostatb dairopiaione del chiarissimo Ghamh 
pollion f a cai rammivasione pari all'amicizia mi stringe , ho pur 
trcfluto, ; doTCt eìa:iend|ire la leUura * propositi d^l Prof. RosselUoi!; 
,che in qaodo distinto va applicando ìì metodo del dotte^ Francése 
ai moniui^entl; valga questo modesto mio episodio ^ se non a seo- 
.prir il veroy alm^o ad intìtarli a tro^^are in qualche iscrizione 
Tebama VA^oiJkVfisqntev» che vi si deefrefqueaiemente^incontrarei: e 
VAmonsonto che sep««^ dubbio er^i. un Yolgar titolo d'A^on^.; 
. Dopo i Sacerdoti del Dio AmonRasonter stanno- nominati . còme 
autori det Decreto ot nfi&^^x£ppi gll'anùarU} tal ordine popolare i 
detto 7r|9€a^g(o)ii nel Pap^iro^ Torinese VIII^ lixi. 60 , e fu. da me ilr 
^ustratp neUe note a quel luogo. 

Linea A. 

xac iniTTamg noti in]i t6>v np$^^v tou Ueptiiti^ots [)t]a[e yv)fivùmùtp)(p^. 
y^i m[7t«p];p3^ xo» Ttf^^spov wp- 



: GammaoO' ha pia titoli. Del primo- wyycvi}^ Cugino 'del Re ^ 
usf^/pup^ a* t^mpi no4tm ^ io pa^c^kd, d^po. ilLetronne, a pag. 63« 
dei PafgH^rGp. Par^/.; U^ s^cond^^matipa^ la^^eudo mutilato il priiv-* 
cipio di questa; linea. Io av^va- altre ToHe Q^dptp^doT^rsÀ '.supplire-. 

iMit imrcoko'fp^os' ^iqit-&f: .c^nsullaip^o^^larruG^a 34-, che dice KaX^ 

X<fi^ov T^^ ^77^M^Mf' .x^< .^<^o^/?^M^ epperò- io aveva 'parlato- 
dì Callimaco ^ come d!ua* Epi^to^qgrafa dal Re.. Ma, siccome* tal sup-^ 
plemento sarebbe di lettere ventidue y mentre sole diciasette o di- 
ciotto mancano alle altre linee ^ ^pp^^ anche a questa ; quindi è 
che ora credo più probabile.^ anzi necessario di supplire xae £7rc^ 
ofomo^ Hoet €«r , 'cosi' le lettere- sono- sole, diciasette.- D'altronde* laca- 
, rlca di 'EjiiffXQCTA^r Prefetto y a cui' si aggiungeva l'altra vti rciv 
npQ(joi<iàv SoprtUnienderUe delle entrate, erano appunto quelle,; che. 
obbligavano Callimaco a prendersi cura della provincia di Tebe y 
ed a provvederle nel terribile frangente d'una fiunina. Amendue^ 
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t carìciie^si vecioiio pur rtQPiie tieiU persona di Eraclide, Pap. 
Torm. L pag. I. lin. ty e netr Vili. lìn. f. E la cosa essendo co^ 
&rà d'uopo arffermare , che 'stbbcme l Prefetti iion fossero^ per 1ò 
più &x>ile^i al grado di cnjyy^img 4Du^gfrtokhl'Re , ma sdlo a'qufeflb 
ili a/^/ifr^fxocTOfu'ka^ capitmU^ dMe ffuàrdiè del eorpo ; tuttavia in 
alcuni cast assai rari in ricompensa di istraOrdinAri lorè meriti era- 
no atìche onorati del tilù)o di ^ufyBvxìs, ^coisae ^ ìiostro^ GaHimaco^ 

Del titolo dt Ginma^arca, è- di Capitano di ciETaUeria partai nei 
Papjri Gr. Pars^ /. pag. 55^ «jS. L'esempio di ^Cafllifknico ^ovà a 
eohferniare> cke quéste carieiie miliféri erano dt mero nome; aT^ 
Tegnachè come mai arroMie * egli potuto smmim^lrare ciYilniente 
il Nomo di Peri-Tebe ^ e capitanare la cavalleria 7 Tolomeo Lago 
coU'armi occupò TEgitto; la greca colonia da lui portatavi era mi- 
litare ; opperò il gOYcrno staUlitèvì dai Lagidi proseguì ad essere 



militare. 



Linea. 6. 



Il titolo di fi^i&TW )i9li TnétpcèeiV'^f^v^frtìis^imf è péOrWÓèi 9l 
quelle sofie Divinità convenir potetti / ohe cèh ispeciale ^ più^ ^o-^* 
lenne crilto erano onòrift© tiél Nomo di Peri-Tcbé. A 7r«tjeS»^y!>*w 
^rno è dai elassiòt poèti adoperato ^v itdtpio^^ patrio ; ma gKEgi- 
ziaìii Valendosene andie ntella' prosa in 'quésto sigàffieàto , epper&r 
A\à pi^sà -accoilitinando quotiti» apparteneva- alla ragione e A dia-* 
folto dellk poesia preludeVano al corroinpiìiìèntó della lingua^ 
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'Xe due' lèttere^ up, con Ciri comincia* questa linea / «no- cariai 
ntehté la tefrminazitone dd vocabolo K^K9Vftxff<aìf^py -chie vi 9i dee 
supplire^ ^ . ^ 
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: . . Linea ;a'4. 

* •-• .... ■.. ...,, ■■•:■ . ., 

Le parole o nsanùf^rou mnfo^ àuxpu KaàXcfAde^, vw .iTùfJMvcn}^ xotc 
inu7Vok9ypmp9v x&^aTevano tafgaimaio BUoraquakiAó acrìveiKla to. «1 mid 
Saggio di Studi f ed anche ImpriBaa parte éei Papiri Greci , nìktr 
mai, che GaUimaco era Epistokigrafa ; nralc a dire io faceva coo* 
cordare i dne genitivi , mrffsytau^ xon eTn^olaypafov eoa K6e^t/:x«:;(ot;* 
Ma potendo anche qnesà concordare col rou 'itaxfog , oosicckè il 
padce di Calliipaco fos^ il Cugino del Ae ed il Segrelarìo di Ga- 
binetto^ credo ora pia proboUb cpiesla seconda inierpretazioiie\ 
anche per li. motivi da me più. aopra aflUolAi alla lin. 4* 

■ ■ i ... ,^. ■-. 

,£mea a5. 

B.iguaTdo alle xéfianm è ckasico il passù di S« Clemente Ale$-^ 
sandrino Sérom. V* p. 56^4 A , ^U Elioni nelh Jbae da ^ssi 
chiamate x<sj|ut.a(or/a< portano atèamo le; auree imagùìi degli Deiy due 
eani^ vmo sptàiviere^ ed un iòi. Lo Sturz nel atto accuratissimo 
Opuscolo ^e MXalècioi Macedcmeà et Alex^mdrÒM pag* 4 00. sq. 
raccolse tattici passi dègU..anitiéhiac]Sttori^ ohe distali Cbsjbe ragio? 
narono, e stun^ ^ ohe \ fiacerdoli defli x^ftaara» Aon guari difier 
rtsaero dai maré^aiy ed ih. tanto fossero t^Hamafi . xc^/tocoraoc ^m^ 
per pìaéeàt et ^icos citcumipènmté lì lahtoiisky ne^i Opus^^uìa 
tom. L pag. lao deri^ra queato vocabolo dairEgiaano zcu. aftudci 
dieere geneihliacum , ed , opina ^ xafae i xa^ocorpcc fbaseit) , astrologia 
La smaaia di cercare etiasologie figisiane, ha £UAo traviare in pa«> 
pecchi looghi^ ed in <|èesio segnatamciÉte > quel dotto filologo; e 
tra per la poca cogmaìone che aiv«r si poteva del Gofto . nella pri- 
ma metà dello scorso aecolo , tra per l<inaaal3ta orlografia, con cai 
i noiaÀ Egtaiàni storpiali <dai -■ Greci |)ervannero a noi » il lablonsky. 
sovente prpdasse tali etimologie da pareggiarsi con alcuna as?. 
sai rtdicolu del Menagio. Nella Parte H. dei Papiri' Greci pag. 51 
ho diuM^Iralo/cfaé TEgitto ai divideva in fipiatrale^, qneate tu 
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Nomi y ogcu Nomo y ossia pròvincur , ~ aveva la sua metropoli^ e 
(jc^indi si suddivideva in acóijxae borghi j ed i borghi in xinoi ossia 
luoghi. Palla greca voce ìLdfin borgo si formò noifxacfx /està del 
borgo y vale a dire celebrata da un solo borgo*; quella poi , che era 
dall'intero Nomo so1eiì(inzzata reputo che si dicesse n(x:mfjpiq adunanza 
generale. Il nostro decreto congiungeiido qnesti due vocaboli neUa 
frase rotg tùìv xf^pie^v ^sgxì ìu^fÀU^iag xai nocì^riyvpug dà ad intendere, 
che tali feste celebrate: in onore' degli Dei concordavano bensì nel 
genere i' ioaa si diflerénziavano nella Sjj^ecie; quelle ^ à parer niio, 
erano particolari dei borghi , a celebrare k naureffipug conveniva 
Finterò Nomow Allude a quest'ultime Erodoto II. 5q scrivenda Tra* 
umyupil^ovm ii AiyiTnioi oÙk &na^ rou èvtocjroQ' navrìjiptg iè Tuyiydq gli 
Egiziani non una sola volta alP anno, ma sos^ente conwngono a 
celebrare generali feste , e volendone arrecare esempi cita le feste , 
che si fiicevano nelle eittà di Bubasti'^ Busiri , Sais , EUopoli , fiu- 
to i Papremi , le quali pressoché tutte sona metropoli di Nomi , 
epperò le loro feste ér^itio futirti'fjftxq^ 

' Ma sia le xo^fi/diT^, sia le ncorrrfbpuq sono dette dal Decreto fe- 
ste ttèv Hvptùvy déw. L'epiteto di xéptog 'dato agli Dei non isfnggl 
al diligentìssìmo Letronne , il quale Twlle Meckerches pour servir 
À PHist. de VBgfpte p. 4^> spiega \mq Kufia notre dame Isis , 
paragonando tal predicalo a^ quello' dii dmniaa dei latini ; e sog- 
giunge ^ che non^ ad Iside sola vedesi attribuito, qikel titcdò^ ma 
ancora a tutte le divinità d'un eerCe opdine, cornea Serapide / le 
Eumenidiy Giunone^ Proserpina, Diana, Ermete ec. Ma parmi^ 
che più ampiamente debbasi svolgere questa appeUaaione < di Hup/on/^ 
Quando un essere è DiO| sembrò a parecchi pòpoli inutile' quella, 
aggiunta di Signore; e se in alcuna delie lingue moderne si adopera* 
la locuzione Signor Jddio^ di. questa andiamo-particolarinente debitori' 
a quei secoli ^ in cui la nuda maestà d^un nome- non bastando pi& 
a raccomandar se. medesima alla venerazione del popolo', -feceva 
d'uopo di rinvigorirla con una filza di titoli. E dacché una decre- 
scente gerarchia di cariche si andava vezzeggiando in \m» serie 
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prestabilita di titoli , coi quali puntellava la sua autorità scadea- 
te^ si giudicò, che almeno con alcuno di essi si dovesse consof* 
lare Iddio, il cui nome sol^Uo rimaneva; e tosto aggiungendosi 
un nonnulla all'infinito si disse Signor Iddio , il qual però in tal 
senso si dee distinguere, dalla biblica frase Dominus> DeaSy che 
nel testo originale ba il suo pieno valore. Ma il wpiog Zùq^ 
il domnus Ii^)iier fii sempremai inudito alle orécchie dei veri 
Greci e Latini. Bensì i Tolomei. avevano di già introdotti i titoli^ 
e coU'abusò dei nomi preludevano al decadimento delle cose ; ma 
il lusso dei. mìéde^imi non èva pur anco pervenuto a tanto di dire 
Signora Iside. Per le cjuali cose io dico , che gli Dei, siccome 
eonsta. da. questo decreto e da altri monumenti, avevano oi^ titolo 
di [liyiàToi , ora di xvptot. Ma tali predicati non erano quelli del 
eadente Impejoo d'Occidente vizzi e vuoti di intima probabilità; 
erario anzi appropriati alfaf giusta idea, che si intìendeva 'd'espri- 
mere. , Dio . xujoéo^ d'un bórgo dicevasi quegli che era il Dio proprio 
di quella borgata ,- perchè vi possedeva il maggior tempio, il culto 
più solenne ,' e , come diremmo noi , ne era il patrono. Parlandosi 
pòi d'ima città metropoli d'un Nomo , il Dio patrono di quella ne* 
era il KÙfìog, ma per rispetto a tutto il Nomo^ dbie vi confluiva 
nella nocyr^fvfiq generale adunanza tk soìlannizzarne la fèsta, appelr 
lavasi eziandio fuyiaTog vaissimo ; cosà noi , ojbtre ai Santi patroni 
delle varie terre e castella, abbiamo eziandio quello, che pattano 
della città . primaria delln provincia , ne è il massimo. Che xiipio; 
nòti proprio lo vediamo nella frase wfttx, èwp.otx^ nomi propri ; si-- 
góifica pure principale^ come òr ku/mo^ \6yot oratìo principalis , e 
xvptfixxrog rènos riig )((ipkg il principaiissinw luogo della contrada, 
vedi Schweighauser Ze^rÀ?^ Poljrbianum ad v^ Ma più acconcio di 
tutti parmi il passo di Sofocle Oedip. Colon, v. iGSg', in cui Edipo 
prega le figlie a scostarsi da lui affinchè non sieno spettatrici della 
sua morte, poi soggiunge ó xvpiog Siom^ napÌ7x<ù iiocy^dvcùv rà 
dptùfui^a f qualche Tedesco avvezzo al vernacolo mein herr spìef^ò 
il Signor T^eo rimanga a veder U /atto, ma altri rettamente 



Schiarando l'epiteto ìvjptog per quegli , em sìf apparteneTa tal coftr^, 
interpretano Teseo sola , cui ciò s'appartiene y rimanga spetSatmie 
del fatto. Epperd coachiitdendo dico , cke le feste mv loupim^ dwS^ 
etano quelle che un borgo, od una città celebrava u onore del 
Dìo patrono di qnel borgo o di quella cktà. 

E> dacché sono venato spiegaendo epiteti degH Dei ^ giova ancor 
parlare di quello ovuymr. Il Letronne nelle eitate Rech. p. 8s ègre- 
giameote spiega cnjvnM^ ^d Dei adorati netta stesso tempio ^ e di- 
chia^ra q«aH Sassero qneUi del tempio di Obdios*. AncbeneirAyrr/jpafoy 
del Gciej si legger Ini vocabolo là dove sta detto/ che Notaio- d£ tal 
«ontratto stipulato in Tebe fuOro figfio ^ Fabi a Tsotpa xfnm up^i^xt^ 
r'oik Afk^pùiTo^im^ xó» toh; owvaGiv dsuv fioìtoypafog serittóredel Coi- 
legio dé^ Sacerdoti di /hmmrasonter e degU Dei nel meéiesimp tem^ 
pio adorati^ Ora il lesto Demotico di questo contratto netta pe** 
m^ftiina Knea dice : scrisea Oro figlio di Fabi scrittore del Colle* 
'gio d^ SaeerdiOi di Afmmrasonter y e degli Dei Adolfi , degli Dei 
Koergeti/ degli Dei Filopmtori , del Dio Eupafote y e degli Dei 
FitometorL Dunque i Tolomei ^evano le Divinità ^ che col massimo 
Dia Ampnrasontev dividevanp nello stessa tónpio di Tebe il cnltp 
^ lo adorauotti dei iMospblitani; A ei& aggiungasi il Protocollo del 
Papiro di Anastaay^ da cnii si rìkevta, che i Lagidi avovnno pure 
&icerdoli e ceka m Alessaodria ^ ed in Tolemoide della Telnide. 
'£ dir si dovrà; ohe i Lagtdi no» mancarono di prevalersi della 
superstiaione popokre y e dalL'adukizione dei Sacordìoti y oiide rao«> 
eonnaodtore e se^ ed ► loro successori alla venerazione dei sudditi, 
^ rassodare eosè Ila dinastia Ira, nn popolo > che ritenentissimo dei 
snoi instòuti vedieva di mal occ^hio i Greci ^ $ia perchè baiiian y e 
sia perchè conquistatdri. M a^ rottener cuko in Alessandria y ed in 
Toiemaide città affatto greche era agevolr impreso ; :aa6ai pia iBffi* 
eìte esser dovette quella tetrtatlva y per cm in Tebe , iiel massinM 
tèmpio del supremo Dio Amonrasonter i LagicK votlero eoMoea* 
re le loro maesià barbare^ né sempre esenti da quei difettnsai 
che provocarono violenli insurrezioni. Già nondimeno rottennero> 
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ma tale politico accorgimento tùtnh loro ultamamente in daniia 
Arvegaachè la loro apoteosi fondavasl sull'ignoranza del popolo ^ e 
sulla vile adolaEiòiie sacerdotale. La priina fu tolta dalla luce della 
greca filosofia ; ehe* largamente spandevasì neirEgitto ; né alcuno 
più fii^ che il rispettò del Dio mortale ritenesse dal congiurare 
centra il re oppressore* Illuminato il popolo , la Viltà de' Sacerdoti 
comparve più insigne e sprezzevole ; e così quel corpo rilevan- 
tissimo dello stato ^ perduta la pubblica estimazione^ in cui con- 
siste la forza e la vita d'un essere morale , non senti più che la 
debolezza sintoma deirestrema agonia. E quando gli ultimi Lagidi 
ebbero ricorso ai Sacerdoti trovarono quel ceto impotente a soste- 
nerli , perchè fu da essi avvilito al cospetto del popolo y eppero 
spogliato d'ogni autoriti e dependenza. Il corpo sacerdotale più 
non esisteva come essere morale , soM rimanevano i Sacerdoti fra 
se disgregati ; e , carne suole accadere in un corpo invilito , gli 
uni si diedero per ambizione a piaggiare j^ervilmente i Lagidi , gli 
altri risentiti aspettavano tempo per far la vendetta^ parecchi poi 
di tempra indolente rimanevano freddi spettatori. Cosi nei gravi 
cimenti i Tolomei non ebbero soccorso dagli uni ,, e riceverono 
gravi danni dagli altrL 

Linea 37. sff. 

Per le lacune 9 che interrompono il senso ^ non ben si vede che 
cosa nel di natalizio di Callimaco far si dovesse nei più insigni 
luoghi del tempio d' Amone. Ripensando io a quell'uso dei Greci , 
i quali concedendo à qualche benemerito personaggio un onorifico 
titolo solevano nel decreto segnare , che un tal titolo fosse pubbli- 
camente promulgato dei banditore o nel teatro^ ò nel foro y o altro^ 
ve ; ho creduto ^ che i Sacerdoti dopo aver chiamato Callimaco oo- 
repa. rmg noXtoìg Salvator della città y avessero determinato^ che tal 
nome fosse bandito dai luoghi più insigni del tempio. 

NeUa linea 3i parmi accennato^ che la Stele di pietra ^ di cui 

4 
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parìa la 'Soft pveoMhmte^ «oBaentfe «i éo^tnm ^ ttpM > o aé 
8a9i6iU9 del tempio. Questa BOtizia dèe reiider jÉr^arliti f|K 
prilori delle aniidhità Egiaiaoe^ xhe i templi To^^lUNDla esflck*e idti 
moente egombrali dalk sabbia sino tiel bàsamenla «odfesìaw 
eiaceliè m Stefano collocate 4Mcii rik^atticMM. 
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PAPYRI GRAECI 



REGir RLUSEI AEGYPTII TAUKINENSIS 



EDITI ATQUB ILLUSTRATI 



A-B 



AMEDEO PEYRCUS^ 



\9wnn soleaTìt docti viri monumentum aliquod editnri illnd snmr 
BQis laadibus commendare lectorìbus y ut et operis a se impensi 
i;ratiam ineant , et monumenta gloriam celebrationemque , quantum 
ki se est , ooacilìent ; tum mihi graecos Papyros Taurinensis Musei 
Aegyptii edere paranti omnem praefandi necessitatem exemptam 
esse putabam. Illa enim in lucem profero cimelia, quae si^ra annos 
bis mille seripta^ eaque autographa^ nos intra remotae antiquitatis 
liscerà cellocant ; sunt Aegyptia , illumque adeo nobis proponunt 
popttlum , qui religionis , civilium ordinum , culWsque omnis , et 
humanitatis pernuihis- nationibus dux et auctor fìiit, tum in externo ^ 
Persarum Lagidarumque dominatu. multum pristinae dignijatis reti^ 
nuit; tandem ea aetate Papyros vulgo^ qua Europa universa ma^ 
ximo studio flagrat Aegyptìarum rerum^ ut nediun commendatione,. 
verum excusation^ potius uti debeam y si meam fidem de graecis 
Papyris- quantocius edendis ante annum datam maturius non Iibe<» 
saverim^ Sed qiiamvis tanta sìt Papyrorum praestantia / vereor tar 
men^ ne quis audiens Papyrum omnium principem exbibere acta^ 
lilis. de domo Cholchytas inter et Hermiam controversa^ cetero6> 

ti 



vero esse vel privatdrum contractas , vel supplicès libellos , quibus 
Tulgares homines illatas ioiurias deprecaturi magistratus adibant, 
vereor^ iùquam, ne ille ineptis chartis haec monumenta deputet, 
nostramque sortem calpet^ quae quando hanc metropolim voluìt 
Aegyptiis spollis ditare, non opimis insigniverit, sed impediverit 
Tulgaribus. Àtque utinam edenda mihi contigissent Pleìadum poe- 
tnata, vel acta Musei Alexandrini, vel historiae, quae omne Ae- 
gyptium aevum complexae essenti lam quando Taurinensia monu- 
menta non inani cogitatione fingere licet, sed, uti fors obtulit, 
sunt accipienda; me tamen in lucem proferentem acta litium^ con- 
Iractus, aliaque bis similia Ptolemaicae aetatis, fortunatum credo, 
quippe cui contìgit res non levis momenti enarrare. Hisce enim 
prima fronte humilibus Papyris constai sua utilitas^ constai, in- 
quam, et latissime patet in Aegyptiorum religionem, iurispruden- 
tiam, reipublicae formam , magistratus , et mores , atqae adeo eorum 
epe philosopbia, quod aient, Ptolemaicae historiae iUustratur. Video 
me iudicium- tuHsse de Papyris honori&cuik, qùod paacis evolvere 
iuvat, tum ut contraria praeiudicia praeoccupem, 4am ut declarem 
quid mihi in Papjrris enarrandis praestandam proposuerim, aliis- 
que paria monumenta illustraturis propositum èsse debere ere-* 
dam. Qua praefationis parte defunctus , accedam ad ipsos Papyros, 
eorumque originem et dialectum demonstrabo , meaeque tandem edi- 
tiònis rationes exponam. 

Illud in primis certum constituo , historiae causas prari cum fai» 
storia, eademque in laude esse ponendas. Quid énim est historia? 
Bellorum, pacis, induciarum, foederum, seditioiium, commutatio* 
num rerum publicarnm, aliòrumque huius generis eventuum certa 
narratio a gratta et simuliate adeo aliena, ut in ea nihil falsi ob* 
trudatur, nihilqne prae termi ttatur, quod verum sii. Maximam rem 
dìxi , nudam scilicet veritatem factorum. A t qui prae ter hoc officium, 
quo historia testis temporum et vetustatis nuncia ad curiosa homi- 
num ingenia explenda potius est comparata, aliud ìpsi munus in- 
cumbit, ut lux sii verità tis et vilae magistra , quod ad utilitatem 



spectat. Pracclare enim Piso apud Giceronem de Fimbus V. a. de 
summo^ quo nonnulli incendebantur studio invisendi Athenarum 
loca sunimorum' virorum frequentia celebrata^ aiebat : atqid ista 
studia si ad imitandum summos viros spedante ingeniosorum sunt\ 
sin tantummodo ad indicia "veteris memoriae cognoscenda y curio • 
sorum, Atque Tullio haec scribenti illa mihl videntur mente ob* 
versata, quae de historiae ad omnem late vitam utilitate Thucydides 
aliique veteres litteris mandarunt profitentes, historiam esse aptum 
paratumque esemplar, in quo homines omnium exemptorum docu- 
menta intuentes futura providerent suasque actiones recte infor- 
marent > quum in rebus humanis iidem- ex intervalla casus con- 
tingant, ec paribus ex causis pares existant effectus. Id enim est 
caput eivilis prndentiae videre itinera flexusque rerum publicarum,. 
ut, oum praeterttarum aetatum experientia edocti sciamus quo quae- 
que res inclinare soleat , possimus eventus in tempore retinere^, 
aut ante occurrere. Quis vero credat tantum munus praestitum iri 
ab Ustoria, si haec- prìscorum annalium ritu sola tempora, homi- 
nes, resque gestas expenat, nudam scilicet segetem ac materiam , 
quin factorum causas expromere satagat? Quamobrem praeclare 
idem Cicero perfectae historiae imaginemadumbrans aiebat: oportet 
in rebus gestis declarare non solum quid actum aut dictum sit'y 
sed etiam quoinodo; et quuni de eventu dicatur, ut causae expU- 
centur omnes "vel casus ^ vet sapientiae y ^vel temeritatis ; hominum* 
qua ipsorum non solum res gestae y sed etiam qui Jama ac nomine 
excelbtnty cuiusque "vita àtque natura. Porro causae, quae in eventus 
influunt, aliae externae sunt , aliae internae. Primas utpote cognita 
fiiciliores, ncque ad rem mihi propositam attinentes, mitto. Internae 
vero positae sunt in religionis natura, in constitutione reipublicae,. 
magistratibus , legìbus , quibus accedunt ordines militiae , commer- 
cium , aliaque , quae quotidiano usu civium animos sensim sine sensa 
afficiunt , eosque vel temperando , vel incitanda ad futuros eventus 
praestandos òomparant. Singulas ergo partes, ex quibus publica^ 
res coalescit, perpendat. atque exponat. historicus ' necesse est., sii 
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Telit varios matatìonnm cursus certa ratione sequi et acute aestt- 

mare ; in iis enim delitescentia deprehendet initia et incrementa 

maximorum eventuum^ quae vel a fortuna repeti solent absurdis- 

aime^ vel percommode adscribuntur proximae alicui et maxime iu- 

• fiigni causae , quum interea haec causa nihil fuerit y nisi efiectus 

- superiorum causarum. Ratum enim habee maximas rerum conver- 

::SÌones non ab uno alterove homtne vel causa repetendas esse ^ sed 

:a multis cum hominum tum rerum adiunct'is feliciter conspirantibus. 

-lam qui in causas historiae inquirat^ is res gestas concinne inter 

«se counectet^ cum rebus gestis apte consociabit homines ^ historiam 

conscribet nativo suo colore splendescentem, ex mrnimts enim 

xerùm adiunctis vita et color adsciscitur hisloriae ; tandem illustria 

proponet exemplorum documenta , quae homines cum fructu medi- 

tabuatur. Ratum itaque sit a causarum explanatione pendere prae- 

stantiam atque utilitatem bi&toriae. 

Quae quum ita sint^ maximam Taurinensibus Papyris utilitatem 
constare affirmo. Etsi enim nulla publica facinora narrent^ si tamea 
excipìas motum aliquem primis Epiphanis annis exortum in super- 
•riore Aegypto; at multa de magistratibus , de honorum cursu^ de 
legibus ^ de religione y nos edocent^ praesertim vero de iudicialt 
ordine^ ac de reipublicae temperatione^ quibus in rebujs internae 
.eventuum causae positae sunt. Quarum rerum notitia eo pluris £i- 
.cienda est , quo gravior erat ignoratio nostra. Enimvero nuUus 
Jbistoricus aetfftem tulit , qui data opera. f es Aegyptias unice expo- 
nendas sibi sumserit ; unus Polybius , qui ex intervallo apposite 
describebat Ptolemaeòrum historiam ^ mutilus ad nos pervenit 
Quare Lagidarum facinora , quasi dissipata rudera maximi monu- 
menti / colligenda sunt ex scriptoribus^ qui aliorum populorum res 
gestas descrìbentes eatenus A egyptias res attigerunt^ quatenus istae 
x^um historia sibi proposita cohaerebant Id opiime senserunt quot- 
<[Uot Ptolemaeòrum annales litteris prodiderunt ; hi enim facta nar- 
rarunt^ intimas causas persaepe ignorarunt. Interea si qua historia 
tcognitu diguissima est atque ad civilem prudentiam utilissima^ iUa 
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«l Lagidamm, qaippeqaàe gravìssimum problema solTendum nobis 
ofiert, quod proponere lubel. 

Saepe quaesitum est ^ quibus instìtutis atqne artibus possent prin- 
xApes imperiiim recens armis partam tutissìme retinere , illudque 
ad ai1)itriuin et nutum componere. Quod argumentum in varias 
subinde easque dlscretas quaestiones dispertitum est prò varia cum 
principnm tum populorum indole. At mihi consideranti omnia tem- 
porom rerumque adiuncta, in qnìbus Ptolemaeus Lagi filius impe- 
rtum sibi delatum accepit ^ vix alia quaestio yisa est gravioribus 
difficjultatibus obsita^ atque intricatior isté^ quibus tandem institutis 
Ptolemaeus sibi et posteris regnum conderet ac firmaret. 

Enimvero ex duobus populi ordinibus^ iisque dissimillimis ^ nova 
illa natio conflabatur^ ex Graecis^ et Aegyptiis. Graéci^ varia sci- 
licet Macedonum et Asìaticorum colluvies^ perfectis bellis feroces> 
étiam in pace eSèratos militta animos gerebant ; novas sibi sisdeS 
in Ae^ypto quaereates^ no vis etiam rebus studébànt; fundos^ amr 
piissimumque statua! efflagitabatit a rege , praetereà honores et 
auctoritatem. Centra^ Aegyptii vèteribus institutis^ quae religiò et 
loiìga dìes sanciverat , addictissimi , a novis rebus ipiam ^ui ma- 
xime abhorrebant. Ita enim comparati erant ordines civiles^ ut seu 
in publica seu in privata vita civium • omnia definierint ^ sic variais 
popuFi classes y earumque munera et art^s y quas transcendere nefas 
erat^ sic nftagistratus , leges ^ fundorum dominium^ militiam; adee 
ut Aegyptii , domi militiaeque nihil , quod sibi liberum permissum 
fuiìsset y haberent ^ sed omnia ad praestitutam formam exigere ter 
nerentur. lam intra harum oonsuetudtnum carceres educati^ nihil 
esse naturae vel decori consentàneum iudicabant, quam quod na- 
tionis usus a remotissima aetate tradidisset. Semel ac vero ani- 
mus hoc praeiudicio imbuitur^ multa quidem ingemose aestimare 
poteste multaque soUerter perficere intra angustum orbcm^ cui 
assùevit , sed omniho. fìt impar aestimandis novis veritatibus y quas 
vel mutata temporum adiuncta^ vel etiam ipsa ratio suadet. Di- 
xerim iegumlatores Aegyptios^ quod.iterum inculcasse iuvabit. 
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npn tantum res ipsas y sed etiam minimos rerum modos levìssim»^ 
que a<lìnncta sollemniter consecrasse ; liinc contigit , ut pppulus 
consuetudine ductus substautiam et modos ^ omnia iuxta aesti* 
maret, nec distiagueret quid in quaque re manmum quidve mi«> 
nimum esset ; hlnc omnium perinde consuetudinum tenaces sive 
ìllae graves^ sive levissimae essente haud facile patiebantur ad li»- 
Tos mores traduci. 

Eiusmodi erant duo populi , quos Ptolemaeus moderandosi atque 
in unam nationem consociandos susceperat. Graecos ne Aegyptii^ 
obnonios fecisset 7 Atqui milites recentibus Tictoriis elati ^ imperio 
assueti) aegre tulissent victis parere ^ ac proprios dediscere mores ^ 
ut se novis religionibus , legibus , magistratibus attemperarent. Ac- 
cedit quod cum regem suis meritis obstrictum tenerent, vix iste 
tanto dedecore repensasset iliorum virtutem ^ praesertim quum non 
sine maximo aiiiit^^ndi regni periculo id facere potuisset. Ergo ne 
graecorum impano ac moribus subdidisset Aegyptios 7 Eos quidem 
dicto obedieptes babuisset in urbe Alexandriae^ finitimisque Nomis; 
at reluctassent incolae superioris Aegypti^ quo nequibant no^ae 
coloniae vires ^fficapiter pertingere. Ceterum Ptolemaei male sibi 
con3ttluissent^ nisi blanditi fuissent Sacerdotibus. Hi enim et priscis 
suis institutis supremam non tantum in sacris , verum etiam in ci- 
vilibus rebus , auctorita^em sibi yindicabant , quippequi contende- 
bant a se instituendos esse reges ^ consecrandos , et in deos refe^ 
rendos y atque adeo se regum esse socios^ omniumque consiliorum 
participes. Numquam vero eorum animos sibi conciliasset ^ nist 
multum praeteritae auctoritatis ipsis indulsisset^ eorumque dominia 
et iura civilia rata babuisset. At regi periculosum erat subditos in 
iura sua inducere. Quod vero ad religionem attlnet , novimus in- 
dulgentissimos fuisse graecos ; contra constat Aegyptios tanta su^ 
persiitione irretitos fuisse, ut religioni ducerent, allium, ut aiunt, 
et cepe violare. Graeci quidem fucum sibi et Aegyptiis &cturi au^ 
tiquam suorum cum Niliacis Diis cognationem renovarunt. Verum 
lupiter celeri que Dii posteaquam a severissimis sexagesimae altérius 
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splterae conséssoribas dìscesserant^ ut in Olympo laeltores sibi sedes 
quaererènt , tot tantaque perpessi fiierant . a poétis , mythològis y 
sacérdotibus ^ ac plebe insensilia omnia ad sensiles formas absur- 
daqne monstra detrudente , ut tìx se invicem agnoscerent. lupiter 
Aramonem arietino capite insignitum non sine risa demirabatur , 
austenis Àmmon despiciebat lovem multis &cinoribus manu, men- 
tre , pene patratis famosum ; Sathe integerrima veritatis custos ferre 
nequibat garrulitatem lunonis multa imprudentissime narrantìs, ac, 
licet multos emeritae viros , conquerentis tamen amores coniiigis ; 
Ptab vix conspicatus comparem suum Yulcanum risit tardipedem, 
risit etiam Yutcanus unipedem Ptah, multaque deinde collocati , in 
éo tantum se pares deprehenderunjt , quod alter pede uno saltitans , 
alter utroque claudicans peropportuni erssent Deorum hominumque 
risai movendo. Sed quo tandem stupore perculsos fuisse credemus 
graecos homines^ qui lovem deosque cunctos a Praicitele, Phidia, 
Àpelle seu pictis tabulis y seu cacio expressos admirari soliti suis 
in templis , in Aegypto Ammonem ceterosque Deos spectatum ad- 
missi , quid tandem in sacratioré templi parte videbant 7 Cum Sa^ 
cerdos 'veli aliquantum contraxerit , tamquam Dewn ostensurus , 
magnam suppeditat occasionem irridendi numinis. Neque enim intus 
invenUur Deus, qui quaerebatur y ad quem festinabamus ^ sedfelis^ 
vel crocodilus y vel serpens indigena y t>e/ aUqua eiusmodi bettua, 
quae tempio quidem est indigna, sed antro y spelonca, aiU coéno 
dignissima. Àpparet Deus jéegjrptiorum bellua , quae super stra'^ 
gulam pùrpuream vohUatur (i). Diversa, inquam, ratio utriusque 
religionis multas Ptolemaeis aflferebat difficultates , immo dixerìm 
ingentes ; nam quis nesciat religiotie totam fere rempublicam con- 
tiiierì 7 Accedit linguae et scripturae dissimilitudo. Quemadmodum 
enim commercio sermonìs homines ad colloquia trabuntàr> àc col- 
lóquèntes pangunt amicitias velati ex consensa consilioruin ac vo- 
luntatum, componunt teneros amores, celébrant coniugia, coniugum 

(i) Clem. AleaL. Paedag. III.^. 



autem ao Uberoram pignorìbus nihil aptms est ad animomm coìr-* 
iunctionem valide conGrmandam ; ita homines lingua dissìmiles^ 
seorsum stare , mutuas alere suspicioties , suspicioms ducere viUmi;' 
sollicitam, atl contuTneliam omnia accipere^ tandem in odia, imu-^ 
irias 9 caedes /eccedere. Maiora adderèm, nisi viderer iam satis su^ 
percpie proposuisse problema gravissimum , quod mihi obversatur^ 
consideranti Aegypti conditionem , quo tempore Ptolemaei noTum: 
sibi regnam condebant. 

Atqul Taurinenses Papyri Itcet humiles videantur, nihirque nis^ 
privatorum iniurias , lites, contractus, epistolas sistant ^ multum' 
tamen conferunt ad hanc qiiaestionem solvendam. Àtque bic anir 
mas erat omnia enumerare > quae Papyri suppeditant , sìmabjue 
eonspectum tum regni tam consiliorum JLiagidarum exponere. Pri"» 
mum omnium dicere constitueram Ptolemaeos grae^is hominibuS' 
peculiarem legislationem es variis graecerum populorum consuetu* 
dinibus conflatam proposuisse^ Aegyptiis vero permisisse, ut suis 
legibus utereutur, posset tamen Aegyptius homo hibens et yolens 
ad graeca instituta vivere , at cayerent omnes> ne alteram eun^ 
altera legislatione confunderent , ac pra lubitu in una eademque 
lite vel ^ngrapha permiscerent ; praeterea Ptolemaeos identidem 
per intervalla varias sanxisse leges, qnibus Aegyptias consuetudi^ 
nes , ut ita dicam, levibus praeliis fatigarent, eorum iura, con- 
Iractus^, etjnstituta modo coércendo, modo certis formulis subii- 
ciendo-, ut Aegyptji horum impedimentorum pertaesi- graeca insti^ 
tuta volentes amplecterentur. Una haee notio^ quantum valeat ad 
Ulustrandam internam regni oonstitutionem , ad Consilia Ptole- 
maeorum declaranda, quisque videL Huiusce non tam coniecturae , 
quam certissimae veritatis testes darem contractu»^ quorum, al» 
graeco , alii aegypiio- mere coascripti suntf darem bine tudice^ 
popularfes aegyptios , inde graecos Cbrematislas ^ Praefeclos^ ar 
Praefectorum consessores ; darem- aegyptiam- linguam in aegyptiis 
syngraphis ita ex lege adhibitam , ut eas graece conscriptas tpsei 
lex exauctoraret i darem Registrum utrumque Trapeziticum et 
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rOAaLihidutn ^ qxioà et legp Ptolemaei aegyptns contractibus ap- 
(ppni iusserunt^ ut- dandesiina contrahendi facuUas in puUlicum 
.e^lrahereiur; eommeinorareni varìum ordinem, qno lis pi^o \9vi0 
foro seu. graeco «eu aegyptio inaiitùenda erat; His aliisque animad- 
.▼ersipnibus defuiiotu$ adregai admìnistrailonent gradum facerem. 
Porro haec era4; militari»- Enimvero quum Aegyptlis universa in 
U*es parles tributa fuiaset , cuiqiie parti praeerat Epistralegus, tum 
[.proximua ab bto Strategus y ut nomina ipsa ultra: pr/>dant railitari 
Jbinperto-Nemos paruìsse. Neqiie tantum qui internas Nomorum^ ra« 
Hitones curaiient' militaribus. norainìbus donabantur^ verum • etiam 
Pjraefectus ^. 'EfsreffraTT/g dictùs, qui ludicialis ordinis ppìncipatum^ te- 
nebat^ miliiaribus^honoribHS decòrabaiur^ lum plerìqnereonaessores^; 
qui ittcariam. Praefeeio. opelraof . nai^bant ia>litibu&> defitrièndiB*^ . 
gradibua etianyEmlctiae auctt eranct Nec mìnuxtt; xmìhi prbcÌ9>tempo- 
ribua iidemi cixes eranfr ae- miliies , inde militares regnopui» tem^ 
qpteratìonesiubique obvtae ; ceterum^kaec regiminis forma -peroppor* 
tana' «rat Ptorenmeis f qui regnùm armi S' par tum -non sine 'prudenti . 
^rmorttm aucèorìtate firmare satagebaiu. Cuiusmodi vero esset haee - 
militia ex eo iaugurarer , quoA hkic irideo miiitea mereenapiòs atqne : 
exteros ^ qnod arguit subditos male fidos ^ aut> imbelles ; : ii»de tot ^ 
naih» oceurrunt militiae gradus y qnot arguunt exercitum absolutis* 
stmum; accedit quod non nulli milkapibus- honoribiss ( auctì nulla * 
stipendia merebant ^ forcasse ne'c meruerantamiquam, qiiare pror 
•eros Mariiis nomiaibus quasi iam^ vilescentibus- haud contenti i 
Bova.exoptarunt.^ ut adeo salutare n tur Custodes ^ Gorpori» Regii ^ , 
^iV^es Cu84odum , Amici 5 Prlncìpes Atnici ^ Cognali «regii*. Soilk^et 
Ti^demus .militiamo bino evectam. ad^meram: hònorum^ ac> nomitium : 
ilignitatem , : inde vero ' depressam ad ,hiKnileBi.-lucrosao m^tts con- 
ditionenk Quis ergo - noa constiHieC maxime - depvavatam <futsse ^ 
seu evasisse ignara» in bostes ^ ierocem iti^suos^PHinc frequentes 
motus ac seditionas^ .qnaa ;anìbitiòsi prooerea existimantes nnmquam . 
satìs ambitioni suae-inserntum' esse excitabaut^ ac quaestuosi mi-* 
lUes . colebant ; hiac tot iUa . incommoda ^ quae . sponte oriuntu^r 



IO 

quoties velutt militiae praemia proponuilttir hinc mendai filisi honoris 
imago y inde turpis quaestas praedae ac rapinae affinis* Verum ab 
hac militia , qùam Alexandrìnam appellaTerim^ secernenda illa tì« 
detur^ quae fines regni tatabatur in superiore Aegypto conira 
Aethiopes et Arabes; namque hanc non tam prò dynastia Ptole- 
maeoram arma ferentem ^ quam prò auis iaribus et focis , anguror 
charitate patriae incensam invicta peotorà obtèoisse perpetuis ha~ 
^tibus. Hinc ad regni administrationem regrediens exponerem quid- 
«quid ad publicas fixndorum iabulas pertinet. -Dicerem quam acou- 
Tatissime Aegyptom imirersam in secliones 3en mazimas uti Nomo- 
rum, UrbiuiDi ^et Pagorum^ seu minimax Locomm et Arurarum 
divisam 'fiiisse ^ Viagulas vero partes habuisse Scrìbam, sic Looa 
Loci^Scrlbam.^ (Pagoa Pagi-^Scribam^ tnm Nomi metropolim Regium. 
Scrìbara.) qui tabulas iimdorum diiigentisstme confectas servarent^ 
ad quarum £dem definirentur lites ; hanc Yero iastitationem ab 
antiquissimis temporibus repeterem. Opportune etiam disserere 
possem de ciibitis y quatenùs erant mensurae superficiei. Tandem 
«on praetermitterem , quod miaxime iibsenrandum est^ conniven*- 
tibus Ptolemaeis turbatos fuisse Carlos ac statos hominum ordine». 
Scilicet quuuk ek priscis institutis quaeque fiimilia cogeretur usque 
persistere ìa eo officio rei arte y quam a maioribus suts sortita 
fuerat^ nec spem ullam haberet non modo ad altiores umquam 
gradus evadendi, sed ne ad alias quidem artes aliosve <piaestus 
se truisferendi 9 Ptolemaei rati conciltandam sibi esse animum in- 
feriorum ordinum y ac praestantiorum «uperbiam deprimendam^ fa- 
lcile audaciam dtssimulabant iUorum^ qui ad maìares ordines mi- 
grabànt ; ex quo fiictum est^ 'ut crebrtores fierent migrationes y ac 
TCteres ordines iurbarentur^ adeoque noTUS procerum ordo a Puv- 
lemaeis inductus bonfirmaretur ac prianas in stata fiicile obtineref. 
Alia atque alia prò re nata adderem illisstratnrns quidquid ad rei^ 
pubKcae 'curattanèm pertinet^ undè ad religienem mihi digredien- 
dum esset. Multae rerera Ptolemaeis sese oSerebant dìfficullales ex 
dìssimilitudìne reltgionis ortae ; at multipUci via ipsis £slicissìmé 



occtirrerunt. Fri«io enim rati saowdotes oon adversa fronte urgen- 
dos y sed falleados esse , sacra aegjrptia ad rempublicana pertinere 
decreverunt ; qufire purabent Epìstrategots $olle]iinìbu& poso^is in- 
teresse^ iD^ruoa tempia seu yetuaCa reficiebant^ (Mruabant omni 
cuku^ seu n9¥a dedìcabaat ^ atque adeo se ioter religiooes et riti»s 
Ì0seffaeran4{ y ut in Deos a sacerdoiibiis referrentur. Quam nominis: 
aùgufttissiaii dìguttalem dliittlgatiiri coastìtiienitfet sacerdolia Ptole* 
jaMfiorutt iu Proilocellt^ Syngrapbaram esse Fecensenda ; neque id! 
lantiua^ sad ^ ut de divinis. honoribos certiua sibi' csatum esset^. 
uafom Sécerdoliuia sibi ìq< gràeca- ac fideliasiiiia>urbe».Ptolemaidis. 
creartMiL Praeterea.^ ut iavidlae> seimila^ 'Mbet- saeerdoiesi iacerent ^, 
permisenmit kierarehico» ordiiies; paoUa mler se: laarhaaiy q«io«spe- 
alai facuhas^ ChoLckytfa &9ta, ut ex Memojami&y ubi habitaM.^ co- 
gebaiitiiir en s«en& ixistituiis , se iu ttrbeiai>ÌMpafiaiiìfti!«ent^ seque^ 
sobifitarenit^ licei eootra CautuBiv ausum.^ Sacerdòte»^ Ammonts. nul- 
foni noa hipideia moverent.. Ad. bano' modiiaa sacraste legea previde: 
turbantes^ ac sacerdote» sacerdotibua. eppOBentes- eoram viìa> atqne^ 
afocteiitatona isifirasabant. Eam quidem ia|u Taldé imsùnntani i&iisse* 
persuasufu habeo.abillis Aegyptiis- reg^us^. qui armis traetandia as*- 
aneti ac partis victoriiselati certe animos g^ebaot: iudàcìtes^pali io-^ 
eommodaiu saeerdotum aucioritalem^ attfortasse^ aBLimbeltes ite^ 
rum iugiiiB imperii- aceeperant; tiias^ m ut baee sial> iiì tbeocratice» 
regimine uiuiis eraol pc^lèntes saeerdaies>. quam ut estests* regtbus; 
merito snspeeti esse uon debereut; Qaacumque-vevo arte^, sìve. bono- • 
nbus^.Mve epibuSy^Lagidae iUexerint Saeerdotunr auióie8> owtnm estt 
rem feliciter ip&is cessìsse: . Yidee-enill^ regfiaute Evergete Ik . Para* 
schiatas et Gbokbytas. de rebus, ad saera^ aua mmuera^ pertinentibus ; 
adivisse regem^ et j^sputasse- apud graecum*!? Pfaeleetum; video ) 
maiores sacerdotes*. Hbellum régiobtidisse^ive-conqiiereutes iniurias ; 
albi a.miliiibus iilatas> siveaccusante&Ghokbytas; video contractus^, 
quibus iura Hturgiàrum et. coUeetarum veadebantor ^ Trapezi taet 
aeu regiae auctoritati oblatos ; video patieuter tulis^e tributa^ tum^, 
làrelevarentau*, bumiles gratias egisse. Res ergo Lagidis coatiogebab 
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^x voto. Sed labem aegypttae supei^stitidnì graviorem allatam fuisse 
arbitror a graeca phiiosophia. Qùamvis enim prisca aegyplìoram 
numiaum cum graecìs Diis cognalio 'renovata fuerit y ac pabtica 
monumenta nec non Papyrì Nìliacos Deòs appellationibas Hesiodets 
reddiderint^ ingens tamen inter utramque tkeogoniam iatet'cedebat 
discrimen^ complùresque Dii sequiore aetate nati educatìque de- 
Vidérabant pares suos In tanta ergo discrepanza déorum^ réligiò- 
inum I TÌtuum , festorum dierum , acsacerdotioram^.Ptolèmaeìr nitam 
.habebant sequestrem philosophiam , quae tum Aegjiptiós tum Gmé- 
^cos a crassa rerum sensUium ^uperstitione traduceret ad metaphy- 
^icas essentiae et Bttributttrum . Dei notiones ^ in iisque belati n 
•<;omiiittiii tkeòUgia -consèniire omnes iuberet. Quapropter Museum 
cum cetevis sclentiis ^ ac Uteris , ..4um philescrphiae . aperuerunt im 
rprincipe urbe Alexandriae^ rmoxque. bibliotkecam dedicacunt. Praev 
terquamqued enim censueriut Uteraru» bumaiiitate.molltettda esse 
ingenia Àlexandrinorum ^ sqilicet coloniae militaris., atqué ad stadia 
«excitandos esse Aegyptios^ qui ab ìis semper abalAnueranlb^ utpote 
fi singulari sacerdotum privilegio, .sperarunfc etiam ibxe , «tjlmc 
ratiohe fcheologia utriusque populi i^cilius consociaretur. Quodadee 
-rerum est, ut, nedum pkilosophas, verum ^etiam. ipsos poetas.Alet- 
xandrinos multam collocasse operam videamus in tÌ3ihulÌ6 subtUìler 
«enarrandis .vèl ex astronpmtae. legtbus , rei ex naturae cogiHtione^ 
dempnstraturi priscos homiu^s sengraecos seu.aegyptios. reras ea»- 
demque.sapicDtiae ae Deorum ideas habiiisse, quae tempori^ prò* 
gressu lacvatae atqite adscititio habitu mythoruui obduetae varias 
quidém specie ténu6 pepererant religìon^s, ex eodem; tamen fonte 
eademque .doctrina ortas. Quot vero monsira itcsententiarum dir 
vergta produxerit humana ratio sibi permìssa.^ nec bene expedita a 
praeiudiciis praesentis superstltionis graecae atque aiegyptiae y prae^ 
sentiunt omnes; dixerim ex acctsis duaru^ theo^oiiiarum stirpibus 
alias atque alias rectevisse , ex quibus. tandem extiterunt. Gnosti- 
corum varia atque absur da scita. Id interea percommodum contin- 
gebat .Ptolemaeis ^ quod, variatis hominum sent^ntiìs de relìgin*^*?, 
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ittinores sibi ilifficulfatés obìicerentur a sacrificulis. Ipsi etiam sa- 
cerdotes probe inteljiìgentes longe alta ratìone sibi agendum fore 
cum doctis et cordatis viris y atque cum imperita multitudine , quanì 
a scientiis excolendis semper repulerant , eique adeo facile erat 
quidquid collibebat propinare , prudentissimum duxeraat ab intol- 
leranti siiperstitione . pauUo decedere y temporibusque inservire. 

Praeterea diiissem . . . at verius dicam motta - me iam ckartae 
commisisse, ut Lagidarum regni conspectum^ atque intimas causas, 
quibos imperium primo firmatum , tum ' labe&ctatum ftiit y exhibe- 
rem ; sed expertum vidisse y me muUìplici de causa imparem adhuc 
esse rei tantae tamque involutae explicandae. Quamvis etoim non- 
nulla ex hodiernts Pi^pyris perspecta habeam , alia tamen adhuc 
me latente praesertim. mutuus nexus inter varift regni officia; nam 
non tantum partes omnes^ ex quibus respùblica coalescit^ expo- 
neridae Teniùnt y verum etiam nexus y quibus alterae alterìs eoniun'- 
guntur. Praeterea y quum constitutio regni tiéque unius temporis 
ncque hominis sit, debdissem ordine persequi quanta poStprimum 
Lagidam in singcdos reges legum atque tnstitutoriHn facta fuerìC 
accessio ; iam quo tandem modo id praestare potuissem > qiiì solos 
Papyròs liacbeo ad Philometorem eiusque fratrem Evergetèm H. per- 
tinentes 7 Nec minor oriebatur difficultas ex ignorationé aegyptiorum 
tempomm; horum enim certa notitia praemittenda fuisset^ ut recte 
discerni atque aestimarì possent mutationes stibinde a Lagidts indtii* 
€tae. Haud me praeterit multa de aegyptiorum legibiis et consiie- 
tudinibus memoriae prodita fuìsse ab Herodoto et Diodoro Siculo; 
sed melìora et maiora exspectoa ctmeliis, quae in dies iUiistrcintur. 
Deficientibus ergo menumentorum praesidiis^ illud mihi ^upererat, 
ut ad conieóturas coufugiiens divinando supplerem quidquid desi-^ 
derabam. Sed hoc fuisset fingere hÌ9toriam ^ non txf>onere. Vidi, 
ncque enim in tanta recentiorum historiarum copia mei 'peregri- 
naiitur oculi, vidi^ inquam^ -quosdam^ qui posteaquam ex veteribiìs 
Kbris perpaucas de aliqi^o populo notiones coUegerint , eas' adeo 
amplifieant atque Morn»nt^ ut .tandem itt6ti\m exisiat volumen/ 
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quod ittios ptfpuli indolem, eommercium, reipiibIi€S»efarmam, ùXm, 
copiose ac fidentissime perseqoftiur. Hos eqiiiiidein arbitror nov 
|am Toluisse ^ceram cooscribere historiam , qaam ofiportuuam' 
ma disserendum materiam quaerere , ut sua placiia de rebus polir 
ticis , superslitìou^us , aUisque possent prò re nattt eitpromere ,. 
znaxioie vero elegaolia stili ad veaustoruoi scriptOFum laudem acce-? 
dere. Atque illi^ per ma enim licei ^ venustissÌBU sint, atqoe eie- 
gaoliis pigineDiisqoe' verboram condecereDi abBurdissimaa ^ascpte 
divinatioaeflr; ca¥ea»t tameng ne sui in^mi dociui^Kila daiurV prae^ 
epleDt aegypiias ras , facile enim continget, nt a Baw^umeQitis, cpia^- 
ixh dica iiv Ittceia pnrofernnitHr , erroria argjaatttiir ,. ac vix bre^i gl^ 
riola perfrui ppssint. Quae qiiuin ila sini, e^aidem contenti^ prae^ 
staDtiaoa Papyrorvim. indicasse , sìaiab{ue aeopmn^ c[tt^m kb iis iUnr 
sirandis aatlù pFoposaerinr, supersedeo ab imagme regni Lagidamm ^ 
aMpie ad originem. npstrovunr Papyrorua^ declssandai» 4igre€lior. 

Tattrìfienses Pa|^oa illos* esse^ qnos Ecpes Drovetti ^umnui» 
cura colfegU y. nornnt. omnes. At nnde naaii istos habnit? Anteqaani: 
buie quaestio fàciam satis^ brens nothia Papycemm es% praemitteBda» 
Graeoi Paperi Tuxriaenses mmt Iresdecim. Geteris emwet Pa^ 
pyras I^ qui exbibet acta liti» de domo* Thebis^. aita ^ eaq«e i^n* 
iroversa inter Henmam Thebai^m civenr, et Horum einsque gre^ 
gales Cholcbytas Ibebaoos. Hermias Um narrai, se plus semel , ob^ 
lalis libellis^ petiisseama|^ratibiis, ni Chplchytae de domo deiir 
cerentur ^ i^sm in Papyro IL unum babemus^ e% bbellis ab Hermia> 
commemoraiis; Cbolcfajtae ius suum ia domum argumentis^ demon- 
straturi tiia edideru9t documenta , seu cumtractus ; borum duo De* 
motice scripti servantur in Muse^ Equitìs Grey. In Papyro III; 
Àpollonius^ alio nomine Psemmonthes^ dicius ^. Hermiae filius ^ The* 
banus civis , eipostulat inioriam sibi ittatam ». Chplchytis Tbebanis>. 
qui suam domum praeter ius fasqtie occupaverant. Idem. Apollonius^ 
in Papyro IV. Utem Iransi^t cum iisdem Cbolchytis. PapyriV, YI^ 
VII. esemplar ia sunt yix inter se discrepantia unius eiusdemqucr 
libelli oblati m Pastopboris ionenophii in Memboiuis centra. Isidoruor^ 



Pràcnr&tofrem firgentiuioram proYentunm Pathyrìti. P&pyrtxs Vili, 
sistit libellum , ip quo Petenephotes Paraschista queritur Amenothem 
Paraschistam kand stare pacto inito y quo sua cuique assignata fuerat 
provincia in Nomo Perithebarum y in qua legitìme cadavera inci^ 
dere possent. Hanc litem dirimit Papyrus IX. qui refert senten^- 
iiam a iudice latam. Papyrus X. est {ragmentum tabularum publi- 
carum^ uti stispicor, Diospolis Magnae. In Papyro XI. Tasemis 
foemìna Cholchyiica tnàterteram arguit assem patemum invasisse. 
Papyrus XII. epistolam tenet datam ad Amenothem Paraschistam 
Pepithebarum. Tandem Papyrus XIII. sentenliam exhibet latam iti 
ìirbe Memphis. 

Ex hac Papyrorum notitia patet^ Papyros primum et secundum^ 
quibus duo accedunt Eq. Grey y esse documenta unius eiusdemque 
litis Gholchytarum; tertium et quàrtum affines esse ; quintum y sex- 
inm et Séptimum esse exemplaria eiusdem libelli ; octavum y nonuni 
et dttodecimum siami conspirare ; praetermitto enim decimum y et 
et decimum tertium , dt quibus àlias. Patèt etiam quinque Papyro^ 
ad Cholchytas pertinuisse , qùibus si -duo accedunt Eq. Grey supra 
^mmemoratì y tum eiusdem Grey Antigraphum y cuius Demotrci 
textus duo exemplaria innotuerunt^ alterum Parisiis, alterum fiero- 
iini^ praefereà si accedunt qnatuor Papyri B. Musei Aegyptio^- 
Parisiensis (t), habebimus qùatuordecim in Europa Papyros rès 
Ciholchytarum attingentes. Gholchytìs in re mortuaria proximi erant 
Paraschistae , quorum syngraphas referunt Papyri Taurìnenses tres. 
Paraschistae Memnonia ìncolebànt; porro ad Pastophoros Memno- 
niorum perfinent tres Imius Musei Papyri, quibus addendus est 
ille Anastasy^ et maximus Papyrus Parisiensis (a), uterqne enim 
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(i) Qoam plos temei Uvdandi iattii«i^ Papjfrì Pamenaes , monere ^bco^ n^hoc nomìiM 
intelligere Papyros Musei Salla a Galliarum Kege Dnpernme redempti,* eos yidi atqoe in 
mas meoB CKScrìpsi Libami, CI. ChampolHonio luniore hanc miln facaltatem nitro largienté , 
data prìus fide meìpsos non esse editunsm. Quam tiri doctissimi jninn!c[ue (iji^pi ivH^iindÙMl^ì 
ìndulgcntiam commenorans nequeo quiu pabiicas ipsi referam gratias. 

(a) Journal des Savans. i8aa. Septembre. pag. 55^. 
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tenet pactum iiuium cum GoTiariis Memiìòmortiin. Ergo propin- 
quiss'raia cogjiatiooe iòier se deviucraiitur einsmodì Papyri ; uni* 
: Tersi vera ad Memnoniorum incolas pertinent.. Qùae quum ila- sintf^ 
maxime probabile fit , Papyros adea iiiter se affiiies noa disgregaips 
fuisse^ sed in uno eodeinque loco conditos, tamquaui' unins eius- 
dietnquie familiae iabulariuai. Alqui in^ uno eodemque loco , immo 
vase , delicescentes siHit ìuventi. EniiBv^ro Vir CI. Saint Martin (i) 
de tribiis graecis- Papyris CasalU disserenrs aii i Casatium tces iUos 
Papyros Thebis emisse ab Arabibus , qui «iniul ei professi sunt.^ 
se Uun illos , Uim ceteros Papyros subinde ab Anastasyi Saltiò^ et 
Drovettio redemplos^ invenisse condltos in vase figulino^ quod erat 
IR st^palcbrtilibus orypiis Memnoniorum. Ego, vero contendo hanc- 
Arabum narrationem verissimam* esse. ^ 

Quid. enim. Arabiun intererat mendacio fallere Casatium ? natmquo 
CassiHuum Aìnà ad bonafueriL? in. bis persoals etiam valet Vas- 
pipila verant, Papyros ^endidtrant, nurnHiosTtiitissime in loctilo&- 
demiserant, non erat cur nitro mendacium excogìtacent ^ aut. pro^r 
ferrent.. Pi^eterea istiusmadi, si Ammoni placet, mendaces- tester 
ìA di&erunt quod Papyroruoa^qmlrtas^ officia Cholchyiarum , usu9 
Orientalium maxime snadent. Dix^runt non dissipatosi sed coag|*er 
gatos reperisse ; atqui; Papyros , q/al yeluti^ tabularium eiusd^m £a^ 
mUìae Cholchy ticae ^ , atque affinium Parascbistarom habervpossnnt^. 
credibile fit non disiectos fuisse , sed siihuL conditosi Dixerant m 
vase delitescentes reperisse. Praetermitto^Aegypttosconsuevisse sa* 
era ammantia a Taricheutis medicata reponere in vasihus figulinisy 
quae subinde in cryptis condebaot;; atque aio-, doliomm usum ad 
contractus ^ aliosve maximt momenti popyros* sePTando&i» antìquissir 
mum esse apud Orientales. Iwemias enim , Dei iossu , agrum emerat: 
ab Hanamere; contractu iam descripto, signatìsque testibus , Tatés 
sic aUoquilur Baruchum (lerem, XXXIIt 14.)' iwcipe* lUrmnqu^ 
eontractum, tum illum sigillo ob^ignatum, tum alium àpertumy.oQ 

(1) Journal des SaTaos. iSaa. Septemhre pag. 556.. 
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récQfid^ ^os in vose JictUi, ut^ ad muUos armos serventur. Quid 
hoc teslimonio ad rein nostrani aptius 7 Qaae consuetudo mansit 
•etiam sequiore aetate; nam Qrìgenes^ teste Eusebio HisL Eccl. 
Ub. VLcap. i.6y narrabat duas ex graecis S. Bìbliorum versionibuf; ^ 
a^se repertas esse in doliis conditas. Quidquid ergo Orieniales \ei« 
leiit diusartum teetumque servare^ ac seris nepot^bus mandare >, 
illud in doliisr, seu fictiiibus vasibus ocèludebant, tum vasa hi se- 
creto eoque tutissimo loco reponebant. Tandem Arabes dixerunt ^ 
se YQS: invenisee in crypti& sepulcralibus^ Memnoniorum. Ergo ne- 
Tfaebanis oipnibus licebat , se in ciyptas inferro , . ibique quidquid 
colUbuerit deponere? Non universis licuisse credo > sed Cholchytis,, 
ad quos maxima Papyrorum. pars^ pertinet., Imma Gholchytae fune ^ 
bribus oiiBciis defuncturi Memnonia libere ingrediebantur^ in quibus. 
;o«m multi iflcerent. defuncti y tum qmsq<ue-Gholchyta^ distinta ha-- 
- bebat. sepulchra , in. qulbus iure- suo liturgias obiret> quod ius altis ; 
Cholchytis vendere poterai ^ : quemadmodum fuse demonstrabo ad i 
,£apyrùm I. pag. li lin. a i . Qùare quiìm • sepulcra : sanctissima har- 
.berentur , facile qiùsque Gholchyta in>crypt4s suo iurì^ dicam dice* 
oesi > attributis deponebat syngraphas^ et cpidquid maxime sua in- 
tererat/ ratus nuspiam tutius ^ ; quam ea in locpy recoiidi posse. . 
Eamdem, etiam opportuaitatem Gholchytae comiùunicabant amicis ^ . 
sic Paraschistis , qui affine ministeriuitf circa cadavera- praestabant , 
sic 'Pastopboris : Amenophti , et Goruairiis ^ McT^noniprum ^ alii^que , , 
quorum adeò contraQtus [in vasi o<?clusos amieust Cholrhyta inscr 
pulchris suo dominio assignatis deponebat. £n cur quatuordecìm • 
Euròp^ei Papyjri ad.Gholchytas pertineapt^ en cih: celeri ad incolas > 
Memnoniorum 9* et-. amicos Cholchytarum > spec^ent , , 

Gonfeci', ni; fallor.^ Arabum traditionem maxime consonare cum^ 
Papyrorum qualitate / cum Chokhytis-, . cum Orientali^m usu. lami 
CUT fidem denegabimus . traditiopi ^ quae-^ non 1 tantum . nititur aqcto* - 
lutati et' sinceritati narraatium^ quos mendaceSrfuisse non est ^ cur - 
auspicemur^ sed etiam criticis ipsis rationibus? Atque fiuem fac^rem > 
fii^rih^xidi. de . origine Papyrorum^ nìsi apud . nos opinio invaineritj^ 

a. , . 
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pApyros Taurine&ses intra Itfuiniattì^ rei Mamias, coachisos fuisse 
repertos y quia id testatus est nescio qais , qui nomine Drovettii 
lllos Papyros redemeràt in Aegypto. ^^are quo maiorem fidem haec 
^inio obtinuit apud nos, eo diligentius refellenda vìdetur. 

Atqne in primis quaero, uter tandem rectirus testimoniom dicere 
|>olerat, ilio ne. Arabs^ qui eos in Menmoniis invenlt^ an quiinventos 
l^ecunia rddeiiiit ? Àtqui inv^ntores aiffirmant y se ia' Tase «condttos 
^perisse. Praeterea^ quum constet omnes fere Mumias suurn ha- 
fcuissè conclttBum Pàpyrum , illud facile praeiudicium enaattltur , pa- 
pyros «tnues Mumiis acceplos referendos esse ; adeoqoe DroTettii 
minister ad ttteUrngata respondens diùt quod magis pronum erat, ac 
facillus in b«ecam venit, sciiieet se ex Mumiis' hos kabaisse Piapyros. 
GeteruÉa f{tiò nagìi inièt* omneS conetat Ptepyiràs fianebves intra M»- 
tlkias Tel siib atiliiii, tei intèr utramque eoxam, rei ad latus/ vd 
^upra pectfts^ coUodatoa fiiisaè y ^o ma^s absardum , fanmo d»sutttìs8t- 
teuiù esse contendo intm ttuinias fiiisse étiam collocfatos Papyros , qui 
eìontraetns, seta litium^ «t similia ad familiae' tabular inm pertiaenliay 
^diibèbauib Quorsìitti enim Mndidi^sent 7 Anne ut p<»6teris eonstarat 
^aè naim il4à Alumia i^sset, qoìdve gessisset? At quum in coQti)ia- 
^tibiiSy in àctis litium comptures nomineìitur emptores^ et imodi- 
tores, actoreSy et rei, pfaeterea iudiees, incertum semper fiiisset, 
euinam itla Mumia aissignanda esset; ceterum finebrìs Pap3mi8 satis 
euperque éefiinetufli prodebat, ^in incertissiiiia syngraphae nota 
ftdderetiir. Anne óoudMfissent, ut coniractus ad pereunitatem com« 
tnendarentur , àc ceràssime ad posterga penrenirént? Nibil atrocìus^ 
aìkilque scélési^s dici èiit fingi potest Ergo qui Papyros iMara 
Mùmias suis curis et sumptibus summaque cum rèligiohe flle<» 
dicatàs teniisqué obTt^tas collocabant, persuaèum bébebant fere , 
tit aliq ua nJò piissimi nep^tes fiuniliae tabulariìim conqùisitùri in 
aépnlcrà irx^umjperent , èatfatiira ex arcis éxtrakerént', mumiàs m 
fiisciaram involucro expedirent, uniyersa "cadaveris aifivac secum 
constaniis compage idieunte in miserrìmam ossitbn cfòngeriem , ut 
tandem viderent, utnkm laumia secnm gestàret diquod fianiliae 
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«celestQs fore seelestissìmos , quippe sepulcrorum et WMQianwi 
4Holatore$5 S^ficiisfiima qiHffifi «evo fuit apud cnkas barbarascpie: 
.geotes retigli» «orlawuooi ; A^igyptH ^ere^, qui exquiaiAìsaiino. «on^ 
^nift genere intemenAam cadòa^rwfi integrifcatiem cui» aetemìittile 
!lMafMK*ttni aeqpare sategdNmti^ qw ead«v«ra adeo i^aiMri^aiit^r^ u% 
.^uUum oeriiiis pigaus dwì -poase putaront ab howiDe* aliena aere 
i«ppr6S9#9 qua» cnd^rer rdofiiooii sìbi ;caQÌiHietÌ5aimk^ itegjpii^, in^ 
j|«am^ i3>9ttr4i4ftuiii fiiiasont^ ai fimitlew ^ kieitaineiiÉwn violandis; 
•miuniis ìfsi wpfieditafMiiI; nepMHiM dosaeaiioiaa tabutamim Inlri^ 
«awnìas recoildeaMi> ftut lantom sodbs aerìa et pacatissane su&pi*^ 
AQìk fuiascAt de poetem. Sed audfo cpid ^Bicaot :l =: Funabs»; Pa«- 
f>jfru$ mira Muntiam coUecabater: leteres p^pnli sidebiHi^.eMB de<^ 

fiiQcto eendeve arma» tnppeUeciilem , alta(qp/^ eiw geoMk^ jqmd ^ 
etiam eomramnii? =;= Aio ^veiere» ihaaoe eooflUAtiidines fre^pieatantet; 
neutupian) peatetM^ Tefipe»ase> sed vèl nettgieiM , Tel> bfknofris^jgcaliiii 
•erga di^imclos > id feoisse ; coatra, ccaiixadusjiiisi adpoaterosi spe^ 
Atare. posse» EiuìBEmiFO', mt a iunebiri PapgFr<h aKordkir^ ^uid boo^ 
Aandem tsei fuift 7 Funebrls Papyvus aibìl lenebat ^ nistò pxeces wak'-- 
fYiovt»y eootcacliorea ^ imno oontraoliasimaa piro varia eeu beatio*- 
soni:,, seu panpevumv ^cenditurae genere ^.jiiiqxiib9U^ nix oomeu^ prae*»- 
èipanm^e-muDiis delìiiìelì commemonbatiir. iB»i' «iw :; inam pluf; 
seviel noBMii^ deiboeti .enttnitnr>. «ut» 'ConaMi ^m. wcrna. epatidia^ 
qnae m ekisoiadi Papyrìa ocemiruDt.. (Ubde'ooniicer&poaaiiiiiiis. serU 
bas>. qui boc miuiere^.fiuig^aDliirv .saepe {^riettiiim? ranltos: papyros 
eiarasse>. ita taotom apaliis; naouia. selidia^ in« qptìbtia^ défuncti no*^ 
mei^. tnsereretur ; qatun; xera papyràe dèacriplns mumiae aplanda^ 
erat^ deftuictt noiDen supplebmife m: prioribiis lrterculi9>. imiissie: 
eeieiris. locts, cjaae ivacoe^retiamuioe-iridÈiniis.) fied:, ne posteri sa^ 
erilegft curiosilale AélUctIaeeiitaB' 'YiolaadLMiimias ^ <«t perpancas da- 
defùneto^ Dotitias coUigeneirtv ^'^^ ottani rpoaset Aregyplios in exit*» 
«ae arcae operculo easdem ipsas Papyri nptitias descrìbere consuor 
xisse ]^ sed vereor j^ ne, recte. boc fin^i possiti refrag^ut; unctQrìMitft: 



'Belzonii mox laudando Qnod si Papjrrus poslero^TFèspexissety uli- 
^e demortai vita , et res gestae diligéntìssime enarratae fuissént. 
Quare religionis grada haec consuetu4o itiducta fiùt. Arma, sap* 
pellex , aliadve , quod demortuo carlssimum fiiìsset , condebatur 
<}uidem in eius sepulcro, quare intra' Mumiam collocar! etiam po«* 
lerat ; hoc tamen non posteromm gratia fiebat , sed in honorepi 
defuncti. Quemadmodum enim homines sapremo eulta Deam O. M. 
^eneraturi sacr'^cia peragebant, ita défunctos honore. prosecaturt 
utebantur eiasmodi sacrificio improprie dicto. Nam «acrificiam eslr 
oblatio yiotimae, quae ve\ destniitur, vel quadantenas immatatur 
4k sacrificalo Deam Tel heroam veneranti. Porro arma , ceteraqae 
-eam patiebantar mutationem, qaa a quotidiano usa penitas subdu- 
cebantor^ nt inertia intra sepulcram ceder ent honori defimcti, cum 
eoque consumerentar, atqae interìrient ; qaod lacolentias decla- 
rant popuH, qui cadav^ra eremantes, arma sappellectilem eqaum et 
cetera in rogum simul iniiciebant , numquam id sane &cturi , si 
posteros reepexissent. Tandem victimae eiasmodi deiigebantur inter 
ea , qaae carissima defimcto artem •eliam. designarent, qaam fiierat 
inter vi vos professas; sic arma milites, -cabitas geometram, theca 
calamaria ^oribam destgnabant. At qaem tandem designabit libellas 
sapplez, aat Gontractas ? Libelhim sapplicem obtalit 7 Papae ! qaan^ 
tam viram ! Contractum stipnlavit 7 Litem per patroeinatorem con^ 
fecit 7 Oh viram oum fama rerum , aeternitate temporum aequan- 
dum ! Si quid ergo cum mumiis condiebatur, id non nepotum gra- 
tia fiebat, sed erat veluti Tictima defuncto oblata, atque adeo sa- 
crificium improprie dictum. Hanc vero victimam persuasum habeo 
non intra Mumiam ipsam fuisse coUocatam , sed in arca. Tandem 
Belzonius (i), qui omnia lustravit Memnoniorum hypogaea, multaque 
cadavera a taeniis expedivit, affinuayit, se nuUum Papyrum in venisse 
intra. Mamias , quae essent in arca inciusae , bene vero funebrem 
reperisse intra illas, quae nuUam habuissent arcam. Sed video me 

:(i) Voyagei ea Egypte et co Nubic par ^elzoni tom. X p. 269. f 
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^aiìs super que exsibilasse iaxnftm apud noslra^es VuIgaUm, lìtterls- 
que etiam proditam , quam equidem semper increduius audivi. Si- 
mul etiam praenunciaTÌ quantum proventum res antiquaria sibi au- 
gurari possit ex mumiis ; sane hucusque magna cum expectatione 
multae mumiae apertae sunt^ sed vix uUo cum fructu^ de ceteris 
quae aperiendae supersunt parem proventum augurari licet. 

Dialectus Papyrorum^ ut quisque facile praesentiscit ^ est Ale- 
xandrina. Hinc sunt illae formae ov^év , (xm^év , noàiy y XxfJi^ofJMt , 
aliaeque a Sturzio (i) diligentissime adnotatae; hinc sunt verba 
dupliciter composita ntpitpjyytùpm y auvetaètiovat , ffuvovayxa^eei; ^ ;ra« 
pavocytvdcryLEiv , nposntcnvnnrta^at j npomf7toisix.vuvat , mjvavoupépeiv ^ npo* 
9ocyotffipHV. Ad hanc vero dialectum penitius aestimandam eo me^gìs 
conferunt Papyri^ quo eorum lectio certior est^ nec uUis amanuen* 
sium ertatis deturpata; sunt enim monumenta autographa. Secus 
accidit in textu LXXvirali Sacrorum Bibliorum, qui innumeros 
pròpemodum variarum gentium scribas expertus muitis scatet erro- 
ribus^ nec fidenti animo esse sinit in desinentiis formìsque voca- 
bulorom definiendis. Nec praetermittendum est, Papyros puram pu* 
tamqué dialectum referre , quae per ora vulgi volitabat y ncque enim 
eredo tsJ^elliones , patrocinatores , aui privatos libellum supplìeem 
offerentes voluisse grandiorem stilum consectari, aut vocabula ad 
Atticas rationes exigere; centra Piolemaeus, Philo, CleménSi idii- 
que, quum venusti scriptores videri vellent, et doctis hominibus sorì- 
bere / puriorem librorum linguam iisurpiarunt. Sed vocabulorum 
formae vix difficultatem creare possunt. Maior difficoltas oritur a 
potestate verborum, quae quandoque Graecis prorsus inaudita^ pro« 
pria erat Aegjrptiorum. Quare consului affines scriptores, praeser- 
tim LXX Interpretes, Scriptores Novi Testamenti , Polybium, atque 
Aristeam. Hunc vero commemorans, qui multa me docuri, ac pò- 
lissimum insigne testimonium suppeditavit de roìq l^p^Mti^roii^ y ne-> 
^eo quin reprehendam Hodium aliosque Aristeae obtrectatores^ ; 

{i) Stunia& de Dialccto JlAcedonica^et AlexandrÌBa/ Lìpitae x8o8« --* 
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£[HStola ^ Philacrate» fi-flftrem Sui federa dralecto Aleian^inf 
ac LagiilanuB témporibiis coBScripta, ium^ si noBnuBa demas, qua^ 
oniatifts gralia ackliia smit ac redolent ìUam aetateoHy <|ua micabUef 
histórbie creabaiHar, otltil babet quod a sen$a coamiuni abborraat^ 
ac telet illani if)SÌ fidem denegare» ^«a» eonoessensmt loseptio» 
Ftavius ae HieronymcuL Ptaeter vocabala^ adnet^u digitò est syxk^ 
%aKìSy rn qa» mnltsi emrtt^ioiMS mdicia iam deprehenduntut; sic 
genitivi absotteli perperam adkibi<i> crebro a«iae<4«4h<a , temper» 
turbata y ad baet peripiinÉMS inliamperatitier intreduclae , inusitate 
lFerhoi*mn consiroctio :y aìb^pie a fecte lo<|«endi «su abharreiniiu 
ScìKcet puntot iìi^gvae tenerabatur >lMa a ^nowllitadiae -Mtem»- 
mm^ <fM «« Tanis lerrae partibus ad Àlenaodriain , €atQ(|H«kii' acl 
eoikimaiie empornun , confluebant , tiim ab AegyptHS , <pLÌ graeoae 
lingitae a^aoeacrRles ^ seu mukas iwrnaetilae finguae Ibrraas iiktro* 
debant, sen recte aestimare neqmbttiit vetiiistissiiiiae ttngaae lepore» 
luncturasque Yèrbonnfti. Ita factum est^ ni now9t dialectuji esiste» 
ret, qitae Àlextfndritta cKcta est. Progressu^teutporis ipsa cCaIecta& 
alias atque aAias 4abes passa evasit -tn lingaaiii corrupltssimam; ma» 
ttifesfae enim corroplelae citra diatecti fines eenstitueodae suDt Tao* 
dem lfS9t etìam ortfiegrapfaia a prisca ▼ertlate descìscens ^ iotacts^ 
AiniA >fQcKfiavtt ; eviv» ccvmipAionis mstar sk Epistola icUolae cntas»^ 
dàm iti Musèo Ae(gyptla4WisieQri asaervatar; pertinet Hla ad aetap» 
tetii Romanam ^ aftcpie ita incipit: Afiftimi n^g^oufie m oàùjf^ naìAm^ 
j^«i|M(V. npo fuv nùorcàaùf tiMj(p\i£ tre vytmytv Am vo npow,wn(tJX 90sj trotta 

ìbofii^ €j(p Tuxi vou ixsFwmy fico xoe fjcùag* }m oquhxnq tg» ìjm fxm'^ 
o^^ùdS^fMi ia^Hfk^ìLe ^a^mSofàat mv iirtrspoo^ ti cetera^ quae exscriberft 
pfget. Quare ^d loèae -editìonis rationem exponendam Yetiiaoi. 

{magines Piipyroniis ipse «xarcbetypis imitatais sutity atque uti^ 
ua^ Liibograpliìà diirgentiae méaeTespondeat ! Prìnii Papyri aliquos; 
tantum -versus prò "speciaitne Aedi y nam leetu est faciKs ; eelevoif 
integros exfaibui ^ qulppe Tel lectu dii&cUiores^ vel lac\inis scatentes*. 
Rem palaeograpbicaio eoarreat aUi ; equidem specimina proposinsse 
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«aqne legisse conlentos, abstlneo a lìtteramm formls cemplarandis 
cxplicandisque. Testai Papyrotnnn nofilris litteris impresso addidi 
Tersionem y in qua inalai esse fideiis , quam videri elegans ac scitus^ 
confido tamen iUam nulla obscuritate laborare. Tandem qaid in 
adnotationibas praeter jgprammaticam interpretationem mìhi propo* 
suerim , (ìise suplra disserui. Saperest , at docti viri aeqai bonique 
faciant conatas meos» Ac facient profecto^ si secam recogitent prima 
tentamina in re non bene ptrspeoui «ptima esse, si mediocrìtatem 
ttUingant 
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« 

Erovg v9 o&vp x|3 €v AtocrzroXu vnt iie^aXì3u 
Ef Hpotìihtiov TCi>v etp)(tcroiixaTOfvXoaiGw nai szfiTréxÉs}^ 
rou Uspi^YiSag xat eza^t roiv np07o96àv rov voiiov. Iviitfotpovrcm^ 
UoXeiioàvog Ta»v ap/ta^iiaxofuXaìLùn^y HpooLhiiw tcdv 
5 oi^TGJV xat yviJdfOfftap/pv , AzjoXkavtou rou AtJoXko^yiov ^ xat. 
Epijijoysvoìj rùxy f cXqu, Jlayxpvrou tcdv ^cado^cdv ^ Kofiovou; 

xae aXXfijv 7rXnov6>v. 

KaraoTon/rog EjO/xeou rou UrohpLMw ro>v ììl reto OixStrou 

IO npoq TOìjg oca^ rou roziorj 'K.ok^raq Qpov , xat ^èv/fivmì^ ^ 

xa« Xovaupw , xae roug rovrciv aiekfovg , avfyvwodif? ro. ezs^tio^ìsK» 
Epixiat Tùii wj'fyevii xae arpocttiyiìi^ noti voiMp)(rii nttpct rou 
Epiitov uaro|txyr/|UL« OQ^otzssfi(p&ev 4é ef rjfiocg, ou eavtv oanf^pctfoy». 
Epixtai (TjfjivzL %ai artpanyù^t xar vofmp/rii roap Epfitov 

i5 Tou UzohiAaiou rci>v mpt ocuXnv iiaio/fiv km nyeiiQvog. 

i7s ocuipoiv. Tou vylj fis/tip sfffiSotkovrog ug Aiocrzxohv my 

fisyay.w AniJXTptov rw mjyysu&og xof etfftcrTpamyor/, etar£^à)xa 
vTffopLVYéfia xora Qpov roo- Apcnomo^, nai Wsv/oìvoiog rov TssftStog-:^, 
Uocuoctog Tov IlB/yrtQg j XovovFpeovg rov Ajoox>}oxog , xai tùìv #< 

^o roTjrù})f aieXfOìv Tttv rag Xscroujoycag £v raig vsiipiaig 7taps/p 

j^ovTuv |uioe £v T);( AiotzjoT^i 7r/9oyov(X6>v xtv3occi>v ^ 6)v 01 npoyovot [xm^ 
x€xyjO(€uxav e^ ocrov mptYi7av , ot èyyuxkov[j£ìfot nv xorocxeav 
i/pvTig ev Toeg ìlli(ivomoig ^ ov 7tsptavv:iie/oùpnnsvQv wrott coro 
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Anno LIV. iLlkyr XXII. in urbe Diospolis Magnae. 
uno ax Ducitnis Costodum Gorporis Reg^i y «t Praefecto Peri-The- 
bamm ^ et Procuratore reditaum Nomi». Simul adstantibns Pole* 
mone ex Ducibus Gustodum Gorporis . Régii ^ Heraclide ex iisdemi 
tom Gymnasiarea^ Apollonio Apollonii fiUo:, et Hermogene utro* 
i|ae ex Amicis ^ Pancrate Aulica secondi ocdinb.. Gemano exDu* 
eibus y Paniseo Ammonii filio ex. ladigenis^ aKisque pluribns. 

Qunm Hennias Ptolemaei filius ex illis Ombitis. ia iudiciunt ?e- 
Hisset contra. Choickytas loci Horum.^ PaenchoBPsim.^ Ghonoprem»,-. 
eorumque fiFatares.>. lectna. est libellos*. ab. Hennia oblatus Hermiae- 
Gognalo^ Stntfiego^ et Nomarchae^ ad Nos porro^ transmisfius^. cuius^ 
en exen^Iar : 

Hermiae Gognata^ Stratego , et Nòmarcbae) Hèrmiàs Ptolemaei^ 
filius ex- Aulicis^ secundL ordinis.j^ et Dux: stipendia: &ciens> (haec 
narro).. Anna LIII: mense Mechir qnunt Demetrius Gognatua ^ etr 
Epistralegns Dtospolim.Magnam se contulissety. libellum.obtuli.coQ-^ 
Ira Horum filium Arsiesis.^ Psenchonsim filium Teephibis.^ Pana** 
Inm filium Pechytis ^ Ghonoprem fiUnm Arsiesis ^ eonumque fra- 
Ires^ pubUcis in re mortuariaK nmneribtts. fiingentes^ et Cholchytas 
(Uctos. In eo haec narrabai|i.s=iQuum. mihi essent Diospoli asiritaè 
ppssessiones , quas.maior^s meiv toto. yitae snae tempore tenue- 
runt y Gitati domicilium habentes in Memnouiis ^ ubi tiim ipsis ^ 
tnat maioribus suis^ habitace concessum fuit^ quum rescivissent 

4 
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a 5 xa( xoiq npoyovoig ^evrcjv otìteiv , cv 9^ nt tQV ìiatpGàV mptreotCfit 
Tixrocyvovzsg £cre ra>i aX>oi; tisv xorot xroev e/siv fa , £T3'eX9oyr£$ etirc 
lUOLV iiov oiKioiv, 10 Ì7VIV BK Tou otoo voTOì} xa< hSog Tog AeooT7oX€6)g, ocao 
pop poi rov dpofiou rou fipovTóg £m norafiov vng fisyiang Ssag Spocg, 

arso voroìj 
xoìj fepovrog eui vo ^nfirìTpiov^Yjg roi/pt neptYACocy, xac nt ntpt tocuxovg ^lat 
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ypYityafxsuùt , tTfficryLsuacroomg ree xaOetpniiEva [upn , evocxov^v 
wrcaa^otùufssuot ^9tH^. Yatp <<iy ^iismkoìSòyTog fnt; noLpejà/ioBnv ' 

ijyryKXoyco Tco^a jlofisterog ^cdc Epmig eoivìT^&at* ««^ a/ me OBtmn 
S ttet votg 4P mi BioSmiàt Xp^^xofrartat^ eyfStckop mtvàj^tp etg ro 

A'to^Qttrmg y jto^rat nog Atfooog, xpfig tv «BB|90fOBnoToog ^Mvroug uLsaatt 

.iD '8tpv ^siSacoi/ ^ «yucav «09 km icbh/ ^iav fi« fursfjgiMniKc fmnov, 

<xo(d m» Aikoiì^ro [ajTB^ npavspw pvu mi» mfvmomwAK tuog ««cwsq;. * 
TovTOàv ouTQg B/pvTOìv y 01 BVKaXoviisuot ^ctfoOhSeìnBg tùh 
fsÀSsvDg iauuau mnBfftsBm y . odis/Q/anam ^ xa MapùmìfBmr 

-vf i^Gi> fès jop tnmftcg mfJ£peo$ acatorf dajtttg ogvoyiwo^fiiiv , miy ècySfOènem 
firn ^j(9fw^mf ug tnxg X^^ > m^hmai ttg m ttoatffisimif. Xmi 
ìfjBna mufva' n^Aa^vg tatSiSko'Kaisog Btg rcrt¥ Aa^maèdw , uat^tm^mg 
m dtmkkttnomy. Owt a/axecAayvcg -ìb bzsi «k motxsc» bv nw 
Bfmi mataCy cùAa iwe vBKp9ug «ovsjraMpMvoc vrfXjKi^owiv zimmàQm.^ 

so fli> flBc^^aoajxnioe Tom c^caiQl9vfiouyr6>y m/ìo^ tztmiuèv xftx 

àesjy^ '5ng ^Bfuxa satn/ 4/£X|Mt oft^uurra , ^mbc j«i rmta dipmsBuoyus" 
ìiatxÈp A(V«ou Tou cvpxvssyììooanùg ^fùolttanag Uxoìéiimùu xàèi 
xpxB €ri9X)0aN!vyri w BQvog ^ttsvùrfmfw iBig im ìisii»o)mm , 
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me propter temptstatum v i g issita di nes «libi domicilium collocasse^ 
usiirpaates domummeam: positam in p^rte Austro- Occidentali Dios- 
polis y ad septeatrionein cursus &renti& ad flumea maxlmae Deae 
lunonis^ ad io^ridiem cai;siui ferautis ad teoaplum Gwwìs, cuiut 
domus muri 3upe]?W4kat> sui^^pi» operis- usij^ 
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posteaquam «ptarunt partes coltapsas, eam inhabitant sibi intuste 
TindicaojLes. Quod. ubi iatellexi ^ me coutuU Diospolim annp XI^y> 
el celiato cum ipsis sermone j. causaU sunt^ se domum emisse de 
Lobaite filìa Eriei. Quamobrem eodeoi ipso anno apud Cbrematistas 
in Thebaide ^ 'quorum dux erat Dionysius^ iaieci libellum contra 
Lc^aitem in vas ab ìp^s; expositumir in urbo DiospoUs^ ut omnes; 
praetextas Cl^olchytis, eriperem. Mihi. ifad|moniu«i cura illa coasti* 
tutum est mens^ Pachpn die ti anni XLVj in <^o liobais probe 
sentiens nihil cepiì sibi e^e^> .^a, na^e ipsa> od€|tt^ &li^$ ex 
maiorihus ^^i«. rajftjnaangk ag^l partem pos^deriMi^ qaecum.. conyenit 
declarans, rxtqfkik Wtfi^y. n^que niwc ulWn^ sibl ius competere, in 
domunk H^i^ cupg^ ita $e |hab^reat> Gitati q\w^ iuad«H^»ai{iie . pre* 
merentur^ quia n^l insti profe^er poieiranlk^ adk IVfemnonia r^die- 
runt/Ega Tero^j^ igA Iwpdiu fi^ep^tn taesu^ > eoactas fui^^ quum bo^ 
mines ad manm 9Pik neoi^^e^li^ 4Mia«Lcl%tM^ O^ibi staiìftuein PQpe-^ 
lere^ Post Kmq q^ ì4»i»tì4fim adiV^nt^iite D4AspjC^])|> si^ipw. occw> 
sum meutt è^taoijb, ISeipie coiKentic i«i«9iq l^bkw^ dbHnum^ ca^ 
davera etiam in. ea deponunt > band secm» r^putentea^ mulctas ^ 
^ibus (^noiio^ s^ praebMit^. quum: dDoms^ siia. sii> iiuLt^> ccirsum 
lunonis et Cereris mazimaKum Deamm^ qoiict abboccept.a cada^e-^ 
ribua , aique ab iis qui cada¥era curant. Idc^ue , Ucet Aeneas quon-^ 
dam Strategus , ex Regis sententia sibi declarata a Tata Medica 
Regio, per litteras praescripsisset Ptolemaeo tane Prae&cto., ìA 
koc GoUegium transferiret ad Memnonia^ 
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ò |3aotXexo^ torpo^ npoTxera/iuat rov jSaoiXea^ xae Trepe roti OEuroo 
eOvovg srvyxjxi/ìv àiuaOsìmg o 'crtpaxtfnaotg yeypa^càg (leva 
yayuv ocUtoug^ «jv hm napo^aoiixt ocurtypafu imt tmg xoraaraacò^. 
Kai dea rov vrapa ArjiimTptou napoqfysXsìnog ourot^ tpf^&aOcti 

3o 69e ro xpctispcoy juiexpe tou rat holQ t^mus iu%ai)(QiùV(n , oc d exrovcdayre; 
oi;x a«ai9VTi39au. Toy de AtyLtXptoìà j^g^c^ojulevou , loltGMra <v0s 
^i9fitar(^9Dctp voropiuiSfiia uorép Tfi>y x«r omoo^y o xac avooraXfv 
^naredoxa ev AarQ)yaroXei €V tgji focfuyùìO fiwr xac ow ypop^oa^iog 
HtóXsixaiw TG>( ror eveororouvrc £§afsrooTe(Xa( aurou^, ocrog 

•35 dcf $ap(^( r« xod tiixag^ xat .fxi? elatBrootaXiytttiv* ^ 9i tok frwM 
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t^o ouTou erou^ eveSaXovro; aw ug nv AcoraroXcp 
ec^ nv Acod^oXcy ouv ro» Ai9/x)2rjp<a>e npog nsv deoSaoiv 
rov fieytcfTov iisov Aftpoivos, xat etartdovrd^ oroc ro npoiUifWKfi^ 
vvopLympLOL xora ruv WjLUstcvojuieyruv ^ x«e nApcrffthvrog 
S autoig atfìxinoiy svi ro xpgnpiov, fuyodtnowng oox onravnomy^ 
' nata ro oof^yLaiov rov ocvotrXovv ccrotvooquusv oqxft arac 
\fsi xoìjg rocroug. Aeo a|fG» iiiSh^^conoL ct$ riQv ycTsvis/uieyiiv fAO{ 
KctTàfGopocy Mzso oovScdv dcyQpùmcèu ^ oKk eoo^ yalvuiMc^ 
ouvralae yp«^ou HpoxXacd^c rcjt ear< rov Ilepfdu&xg^ /ura 

ao mpL^apxvov roug iEv9uyo]ui£vovc ecremet^^aa^ac vrcpc rovroiy* 
€v y' cov Jtapaàetwvo^ rauO oirmg ^/ovra, mvwcrfxaaO^Mi^ 
mXinpetv tx tìig oiìaag^ xou opiokoyot nùtta^otBiuns vtuLpwg 
ttenQpBiTpMm sv m TXffiaivoixivni cintai t^amò^oàam 
npog m j vuois iv/cim rtìg appLo^ovoTég RantafXi2|€Gig. 

tS xoutG9 ieyi^cjuuw, eaojJLOU rrrevx^ ^^^ èmaiw. 
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Yd>ì eliam anlei habitabant ; ac de eodem Collegio DiastheneS quon- 
dam SUrategus scripto inssisset eos (Cholckytas) transferendos esse; 
bomm autem exemplaria proferam in ipso vadimonio = Porro 
qoum a ministris Demeirìi iussi fiiissent in iudicium venire y quoad 
res nostrae transigerentur ^ ipsi loco se snbducentes in vadimonio 
se non stiterunt Abiit Demetrius^ atque ego petii^ ut Chremati- 
slarum iudicio exhiberetur Ubellus de rebus ad ipsos periinentibus; 
^em etiam missum reddendum curavi in urbe Latònpolis^ mense 
Phamenoth. Quàre tu per litteras tuas iussisti Ptòlemàeum Urne Prae- 
fectnm Gliokhytas (Latonpolim)' mittere^ ut negotia nostra tran- 
sigerentur. Quum vero missi i^on (uissent^ atque tu mense Payni 
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einsdem anni Diospolim venisses una cum Demetrio ad Traiectum 
Dei Maximi Ammonis , tibt obtuli propositum libeilum contrà prae- 
dictos; bi porro iussi sunl in iudicium venire^ ipsi tamen illud de* 
clinantes minime vénerunt ; quare, necessitate coactus y tecum ad 
atatuta loca navigavi. Quae quum ita sint^ peto^ ut tu mente re- 
putans damnum mihi iUatnm ab tmpiis hominibus, si tibi videbi- 
tur^ scrìbendum cures Heraclidi Peri-Thebarum PraefectO| qui, 
accersitis reìs , cognoscat de boc negotio ; tum , si haec ita se ba- 
bere demonstravero , cogantnr a domo abscedere, et confessi ca- 
davera deposuissè in praedicta domo, remittantur ad te, ut merita 
ppena plectaùtur. Haec ubi ifeoeris, ius meum consecutua ero. 
Vale. 
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Upoaikuin Iivd fMft xa 

ijKKm^tt^w. ^u uaix&poq rif£ix9» nof^ tou fOM. 9iio;ìf^ìjfi 

. napoasfhmfl^ tQcg dim xov. imoi/LUXiiaxQg^ ^ipoiveyxqfiMiQu ^ 

oc^ £t9X7Sv àiovvTiog j xora AoSacrog T>;g Epccoo^ jutc^^ octsro tgju 
TrecrpaxoTGdv xotq mpt rov Qpj^ rnv QOf,t(xv, outcj^ nsv AoSaiv 
<7in/£evev>3yo/€Vfff ocutùài wvjcùpincmi -, ii rjg e^m ocutTìV npo 
€viQvex^ Winrttpcxtfiw fu^iK vuv q^xt^omp^Sioi^ xng. ci9tc^>ji 

^<X0(MV Qa^$]£9/:w«p;;' X9^ xoixck l4Jm Tom rp^^srov tqz^tqi^ 

TtpoyovtxiùiVy AcroXX&>yeov Aa/wvog mapaneyM tqc ApfJkaet 
napa ro xadijxov* xac rou AtaroXXcdViou dcad^lflrjuifyou utsrej» 

5 rov Apiiaiog tTìV npirnv, napa iè rou ^ocTthuov ypafifJuaTse^ 
7£yGjx£visg vfig ocuaupopag evi tùog /fiofiartarag £x ta)v Tra/oa 
Tou xouoypaiiiiaTiOig xac no^fioypoqifJLarEQèg mBvexQsvnùv 
mpi rov oyaypotfeTQai mv ynv sig Epiiùàvot Epiitov rov noctmo^ 
TTig Epiitou fXYirpog, xac rov AcroXXodvrov auvocviunvo/p/ai 

IO aur&>e ai;v;(|U^i3aiv c^corae/Jifivoy vng ymg' fwag xora 



Ad Heraclidem aimo LIV. Phaoplù XXI. 

Qnae qniim ita smt, ^ «aasam perorassent utroMMjae patroni ^ 
Philocles ii4>iiìÌHe Hermiae.^ et Dinon nomioe Hori «casque ^le- 
gamm , posteaqaaiiÉ «terqiie e^ 4ocuiiientì« a se prolatis iegisset 
qtme malutt , sas Scilicet Pliiiocles similia protallt tis ^ qUae in li- 
bello sunt exposita. lie^ porro ei deproniptis docmBentìs etem- 
plar libelli, ex quo liaec coaslare aiebat: Quum flennias intecisset 
libellma in vas expoftìtùm a Ofaremtftistìa , api magnam Diospoiim 
se coniuleràBt, duce Dionysio, contra Lóbaim £riet filiam , unain 
ex iis^ ^1 domum Horo eiusque coUegis ^endiderant, Lobats cum 
eo convenit declwans neqne aniea neque nane idlam ìiis sibi com- 
petere in domum , (idqne lecit) ut àd^ersania omnia ^fikgìa prae- 
oluderet , qkibus aliquod ii» aibi Tindicare posaent ; atqne adeo 
(Philocles) addèbat iUos ideiieiendos esse a posseàsionc donras : 

Item legit Relationem Scrìbaè Begli ^ ox qua baec constare aie- 
bat: — Qumn iis sibi eonflata fiiisset coratn Qirematistis contra 
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Armum filium Nechthmonti unum ex Sacerdotibns Annnonis Dios- 
politanis , de terrae firugtferae cubttis vigintf ,. quos nipote (undmn 
aYitiim demonstrabaft ab Apollonio Damonis fitio venditos fnisse 
praeter ius Armaio; atque Apollonius in se recepisset litem nomi- 
ne Armai defendendam ; et quum Scriba Regius ad fidem eorum , 
quae Loci-Scriba et Oppidi-Scriba retulerant^ nempe solum iilud 
inscribi Hermoni Hermiae filio avo matris Hermiae ^ suam Rela- 
tionem misisset ad Ckrematistas ; Apollonius cum eo conrenit fassus 
sibi decedcndum esse de possessione iUius fendi. '-— Subdebat porro 
non minimum 
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npog: n9v eveoTY^xucay- mr(ùt npog rovg mpt rov SXpov 
nptmv mpt tr^ otxtag. càCFotur^ de xoce npo^ùrffiar^ 

ùtuniypttxfw nepi, rou ro^ /i)9 warprfpoiiij^jeytt atyvTm$c 

iivm rocig etsref£/90fievmg uoro tau/ mpi rov flpov Kar« ti}; 
uKia^ my^oupatg. aat ex. roti rmg xf^f^ vojtidu fc«|9D ff5/9i tùm 

cov re^ esrcvcyxnc au^Tpa^Dv care to jlfxaoDSpeov [iìì tona 
pt^lJisvw fin npoa/pnoOoLC xac bw rig eireve^ior 

aa i^sfjim Tuyypafxv ' duttpu<s9ùa ùmìiv. ìuou . fupo^, sy v^iJta^ 

^eSai^iCtG^, xa6 o, cfn ^«cv tovg fxytiiixovg aovivroffOai' 
roìf Xo'^ov npùs toug ocvoiciuvovg. awrotg*^ xai stepoug ^r 
XP'ioiJMtiafi^g EpiiÀou rw wy/cvou^ nai Tfposmyw xoc 

miifQsicnog ocuxoèi U9ù tm up^¥ rou AfjLfwyog, xAi. ayftfQpa;; 
na/taivfiou roy ysv^/uiewdv TowfpamiotxsQg ,. x«c Acveo; 
toy orponQypu nriaroX)} Trcjpi rou roug. avo rijg AtoovoXfog 
Tapij(€t/rag /turocxiadiovae €cg rat Mcfivoveca* fisjag xac 

3o or2ar& rourvv mptytve^Qott rtvot aur»i xt;]Of£(ocyi xat Tr/dOOTayjpMe^ 
nept npoQe^iuwf , ag npoanoipeuev fin napa rov npoyeycvora 
/povov not3Q9oifWfwg , xocc e$ Oè)f iè npoevwsxr^ xoct rtetpmiyvo^ 
SUI vog ^iìLouoXoyutg n^tov roog oamitìiwg e^otmaQwat , 
. eccuToii ie napaìoOnvai- nsv oixeav.. 

35 MeraXaScdv rov 'koyGy o r9tg nept roy Qpou avv^nettaatag 
Accvttv^ Trpoweyxorra roy EpyLtav xora xevoy urs/puovoQuydtf; 
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Tiot;^ mpt roy O/mi^ f9c mi nant mnofavrteu xac d'toeoscoifi^t-^ 
ìoctBtgoìjra ru^ovra pXoSi? Tupconsooct ^ oudevog. evloyou. otvri^o^yoy^ 
fi79ag ituou mrwf n^ ocxeon/ xoec koO a notptiatTO. avftypa/fCi 
wyypafOèv atf^vrtQy dti3/9fA«y€ujui€yoy ^ cXXioyfffn. juuos fuy* 
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M^amentum ex hoc iudicio peti posse ad hanc causam prò doino> 
con tra Horum patrocinandam.. 

Itein legit exemplar Edictt y. quo statuitur contractus omnes Ae- 
gyptios ìq: GraphicuiB Registrum non relatos nuUius esse aucto- 
ritatis. Subdebat porro Horum uti haud posse syngraphis^ auas 
protulit ad domiim pertinentesv 

* Item legit nonnulla capita* ex lege Patria^ qua sancitum* est, ut 
ai quis in tribunali protulérit syngrapbam omni sponsione caren* 
tein , ea valide utl nequeat Tum si. quia illegitimam syngrapham: 
protulérit , ea laceretur. 

Item legit capitulum Legis de Praestanda Evictione ; quare aiebat 
adversarios debere litem instituere contra suos auctores. 

Legit etiam. alia Rescripia^, illud Hermiaè Cognati, Strategi, et 
Nomarchae > cui attexebatur etiam Epistola Diasthenis- Strategi ad! 
ipsuoddata; buie vero subiungebaatur litterae Sacerdotum Ammonis 
ad ipsum :missae , et Relatio Pamonthi tunc temporis Loci'Scribaey: 
et Epistola Aeneae Strategi de Salitoribus a Diospoli transfer endis 
ad Memnonia. Aiebat porro se ex bisce documentis dominium ali- 
quodi prò re sua inferre» 

Tandem legit Ediotum de Diebus' Praefinitis-, iisque nitebatur 
contendens (adversarios) tota elapso tempore fógem non implevisse». 

Ex iis porro , quae protulit ac legit oausam defendens ,. pete- 
bat, ut adversarìi domo eiicecentur, sibi verx). domus concede- 
retur. ^ 

Subinde Diaon patrocinato!: Hori eiusque collegarum, sermonemii 
orsus dixit: perperam Hermiam circumegisse 

». • . 
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Horum. eiusque, coUègas per. omne &ycophantiae , et coneussiòniis.ge'^ 
nus, eosque non Jevibus damnis obnoxioa fecisse sine uUo probabili* 
argumento ;. tum. profitebatur domum. esse Horì , etiam ad fidem* 
exfim^lariiim , quae protulil, syngrapbarum . Aegyptiarum graece 

5 
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S fiyyi^iUg tuo xlAi mtj(M e«re TdU 9i\opmopoq , M^^ nv o tau «h^ 

itìQ/Bt^ &iMm9ùLW>i tWrà MjacTO Ix t^t; «Aro nrcwt; filpot;^ t^i^ 
IO wap/pvT^v «urots ^ùaìv xozjcìv mìj(tùv ^eaa* ^Bjpks de , 
%à^ 4v t^v e)^x^Dy]ut^tty V^vfcv imu Aan»Tb$ Xftc aXì^Oè 

€rs£ xa£ fxnvv trepag ìè yeyowtag rou TàL fubcpti ^i tou mfM$ 
i5 p&^fttf^ , k^ fiv tìUoMtx^ iodata ^ tm oXXqov llw^fttoq xdei 
IlarouTog )edr< nàoì7/i«^ XM ApH^jtAiog Kore Stifo^fUnjvtòg nwìftf 

t/ig ìxirfUis btìucts fJLtpc^ ^ntoiprov, t^et^ rpeti tpctoy- «v nitt 

a^ tet;rovg f^^^ ''^^^ ^^ àa^f^i^^^^, ouOivòg mrXA)$ ìigaoHM^ 
^jutev^ ihi ^iokw^ra «yt«. ^mepeOeto 9t i(ai fÀiffìti «x tev 
%^c t^ yikoa^po^^v frpofrtttypiaìrttv #t6j^ t^u tovg xex» 

■^rg j3bco/XÉvoT , tw -toarwl; noctipót [lirinìSctt ik 'tTtg >àiid<n79X€^ 
jxsd erepciv arpariGmQy Eig roug ovg) rozjovg £v t>2c yevoiieu'ìni 

3o avaXo7<^9/Ji€V6)y r6>y yjpoiàm^ ozio jbttV rot; %mf«cv^g stcolv x^, 
$<Xcr|uiY}rO|9og Er6)v Xe, 6£o» EySjOysroy «nsro rov x£L e6>g ro y^L 
€T&>v x9 y ^mp^w» ttn npog rix ^ ^ MSdors oyjoko'joìjfUVGàq 
iOdjrotj noctapLOtpTupDìjvTa mpifocveg xa9£0Tax€vae , fii)7fiE rov courov 
TroTgjOóc , fXTCT «utov xar(V)ix»x£vtate ri/ 'tVje AtootwXci , juwjJe xojra 

35 7,nzièa0o:t ocorai fj^ìisiiiay bo^tpwtv n^oXov mpt vng t>iy.i9tg 
Jea tdo^uTcjv £r«v Émep/piw/ùìi , xa« [jx^spnag x/Johjtrfwg 
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subiiide conversarum. Quarum una stipulata fùit anno XXVIU. 
mense Pachon^ regnante Phi^Doietore,. qua Teephibis pater Psen** 
ehonsis unius ex Citatis, tum Chonopris^ emit ab Eleci.^ Lobaite,, 
Tbaeaet^^, Semrieute>. £ri^^. S^osprphibi^ et SUoetp^^ qui ^io nò- 
mine ErÌQU3 9|>peUatui>^ Qmuiiìp septem^, cubilos arei^ domiis septemi 
Guna dimi4io e% portioo^ australi €ubitorum^ decem soli incuiti ,, 
quos ipsi pos$i4^iM;e AJteiia,. qua Asos pater Citatorum Nechutis^, 
Asoti^ et alteriiis Neohi^ti^:> eoruioqu^ soreria Nechuùae^ it^in ^nut. 
ab iisdem^^ubUo9.diapi$,ciiH» diiaidio, stipulata eodem anno et mense. 
Teni^fi: stipulata anno XX!^V> mense ÌAesore, eodem.(Philbmetore)i 
regnante>^ qua Pec^rtes pater celerorum Panati^, Pktuti>^ Pasemii,, 
Arpchemi}^ et;SeiMMnui)is^iti4^9l omit ab'Al^mo&iQtetZbendeti•q^ar- 
tam eiu$4em domus^ part^m > q>iae ipsis copting^i^, culntorum inun^- 
cum triente. Quaruojb (syngraphs^niHii) tributa velata ^sso' (a^ebat) 
in B^strum Officii B^demti^Qnia aimiii U'ibuti.; tmp ipaos (Horam; 
et Collega^) pos9cd|sae (dpmum) usi^ie^ ad banc diòm per aQnos^ 
trìgintaseplKem^. Qj^mine coDti:%diceBte ^ ac dopcium^ sil^i ^indicante. 
Proposuit: etiam nopoulla eapiti»la €iijc, Decratis de Indulgentii^ ^ 
quib^s cautam est^, ui qiii .fundum. a^iqviem poasidefut, quin suli 
dominii documenta eihibex:)^ goasiiit^ il ^ possea^one neutiq^amt 
deiiciantiWP. 

Deinde ad argum^i^ adversarii dig^MaiiSy, et^ graelecto lU>eIlo4 
supra recitfjito j dixit adversariiipa* ip oa apertissime- Reg|bus confi tei;i j^ 
patrra;!* suu|n ex.urbe-I^ospoUs cum idiis militibus se contulisse adi 
superiora Aegypti loca, jquum^ Mgnai^te- Regum patra DeoEpipha* 
ne 9 tiin»|iUu$ ess^t eitort»s. Tutu* siit^lidi^ supputatis temporibus , 
scilicet aiM^i^XXJV. Epipham^, ]$J&Xy. i^bìlom^oris, etPelEyeiy 
getae abraiHio ]^Xy. adai^n^^ IiU^. i|l3W^>XXJXi, ftuxisMkip aqnp^ 
ceto supi;a;Qctpgi]afca^. it»u^ wl ipso i^oiitira se testimonium dicepte , 
apertissima liqueat, ne<||ie eiìis pa^m:, oeque ip&um domiciljum 
Kabuiss^ in. udbe DipspoUs> i^ ip^^i post: tot auuorum intervalluoi re- 
i^rso olliim; omuino superesse Qoutradicendi locupa de dornp; ncque 
auim. 1^. cpocha mox, coa^omftrata ad hoc tempQris sive ipsi^ bì^ 
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itcttpt caso T(òv svupG^ev yupovtùv fi^i tov vuv. npo^carz 
'Xoyt^ero 9e , fxyjre dtaypafYiV f«3T aXkw xtraiv itftfipovroq , 
aXX avacrodecxrou xadconsxorog , KOKorpouoig xae eor^ pxidiovpyiai 
Tcapay.ei<T6ai «utov n?y oruv;^^^!}^^. xa£ ovtwv twv TTÉtffjoa 
5 xo'Hsjy evvca , xac rci>v Trepe rov Qpov ^vocxouvtgjv xac . 
xparovvrciv rtig oixtaq y iiov iivai nporspov xora routtìv tìjv 
svrsu^cy douVac , tv ovroi , nrài npoBZJtaiai^otiisvoi toiq nirspocKO^v 
avrotg, ocurot xa« vnv. npog rov Epfitocu npimv rydcx^aavreg 
txcrcna^ìTtv oirrov ry;g npog aurovg «vrcdcxcag, 17 rrot/9a^òyre^ 

IO roig ^sSaioiTotig rov mpt rrtg Pe^dirùtncùg Xoyoy oTtiyanjj&iyrae ^ 
focvzpag mg npi^sù^g yvcaptcrOstcnng sycaorrotg, xai éXxuo-S^vTfijy 
«tffavTcav 6«5 To xptvnptoVf iinep ye d*j ^vofxtgiEV ex rrtg oknQetOfg 
xara voixoug oioìt nopiuofisvog rov e^ euOviiìLtoig \oyov ovv 
torocTOcct, xac [in ita xcxjoujtifuyxg (mivapiag xaxocxoyofieay 

i5 evspyoc^TOat y ayvoouvrcùv rciv ocundt^Gw, et uva txuvtjatyfiov 
Tvsietrai mt AoSatxt fiovm, Ystusp ovu er nv e^ouma vng otìf,tag 
ByLTsotet^Oat mmpanojtat ro eoutt^ l^pog eSiofJMv arso taìj^cùV 
szjza YifitcFovgf xac evog 7vn/&G^ ez^tSaìlovrog aumt nata mv 
fitav TQV napamtiisvGiV (xvyypafViv. npoovzroistKvvg ìe 

ao npog ro auvarrtorat ori eortv ota npoivnvtinrat ^ ocvaXa&cùv e^ cjy 
impBXèiro Epfitag mpt mg e^n yeyovevat aurm erepag itay^ptcrBog 
Ttpog Apfxatv xat AtJoXk^vtov ^ tfm npoevrévsyfisvov aurov mpt ro\j 
neupooitvai rov KzjoìXw/iov tgjc Ap[ia€t af isg Bfin eivai ocurov 7)9^ 
fi^pog, rmv 9 tv^ùm^iv mv^omiievov ou xoroe rov auoioiuvou 

^5 AtsoìJ^vtov, noeta Ì6 rou BCèVYi[jLevou nat nparovvrog Apfxatog' 
roij is Appjatog ezjtomm^afixvov rox at^oiofxsvoit AoroXXcjyeGx 
ftapaiei^i^tvai rw nptmVy nai ra npog rov Epfitav syieitìimsvai 
mso ng nponpov oruvaraSumg npt^cùg Apfiast tgi)c soiVYéfuvoit 
TLat ìtpoczouvrr oiorve fixieva Xoyov aurm y,arahtt:^eaOat mpt mg 

Zonfi.og rtiV A9S.0UV jovvx^^prioeQs , jiYjie ro\fS mpt rov Qpov éx^Xc 
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patri y siiperest aut possessio aut dominium fundi alicutns. 

Ita porro pergebat causam patrocinar!. Quum Hermìas neque 
Registrum Mensae y neque aliud domiaii documeatum exfaibere pos- 
set y omni argumentorum genere destitutus , perverse omnino ac flagi- 
tiose proposuit Chirograpfaum adstipulationis (Lobaitis). lam quum 
venditores essent novem^ atque Horus eiusque collegae doonum in- 
habitarent ac possiderent , prinluin omnium debuisset contra Horum 
libellum dare ; sic enim Horus Tel actionem falsae Tenditionìs ob- 
tendissét auctoribus suis^ atque isti Tindices extitissent in* causa 
ab Hermia suscepta^ eique omnem cum Horo contendendi ratio- 
nem praeripuissént, Tel in causam deducens fideiussores , litem con- 
flasset de fideiussione \ sic lis fuisset utrisque . luculenter cognita ^ 
et universi ad tribunal deducti fuiissent. Ita se gerere debuisset 
Hermias , si revera legitimae viae insistens recto ordine causam in- 
stituere voluisset^ et non . per occulta molimina praeposteram causae 
tractandae rationem inducere; tiam adversarii haud liquido com- 
pertum habent , utrum coHuserit cum una Lobaite, cui nulla am- 
plius supererat facultas quidpiam decernendi de domo y utpotequae 
vendiderat septimam y quae sibi contigerat y partem cubitorum 
septem cum dimidio ^ ita ut unus cubitus ad eam pertinuisset ^ 
quod evincit una ex allatis syngraphis. i Porro luculentius de- 
monstrare conlendens rem ita, uti exposuit, se habere, repetens 
quae Hermias protulit de actione a se in Armaim et ApoUonium in- 
stituta, dixit: Hermiam apertissime fassum essty se, quum Apol- 
lonius Armaio vendidisset partem fiindi quem suum esse contende- 
bat, dicam impegìsse non Apollonio venditori y sed Armaio emptori 
«t possessori , Armaim vero actionem falsae venditionis obtendisse 
Apollonio venditori, eumque in iudicium deduxisse , et sic res Her- 
miae vindicatas (iiisse a iudicio primum instituto in Armaim empto- 
rem et possessorem. Hinc patet Chirògraphum adstipulationis a Lo- 
baite coQcessum nuUius esse momenti .prò re Hermiae, ncque ideo 
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pea$at rauroc- ftBpt 9$ zov 1tpocrtoiy(ioirog rov mpt vfig ava 

ypafYìg, nposcpBpsro iindsìf ocoroàt ffujtxSaXXfo^ac ^ o[ioXoyouvrog 

uofioug^ npanpw. sowc eov^nxyuMy. «vrey^^ «k ^^^^ wfi^ rovi re 
5. UTùhfmtPìn M6t KK^ f»9n^ fCM«f lÀWfi9£y Tfat ^s ot yaveig cfuw/ h<hw 
m: npwf^nvrm myijfumt, i^pt» 19 naSfOÌ^ou «HOM^niMK «vrou Xoypv 

auTov r«f iicpc nog outi«s aaro^eci^. rov. qe^ro)» de: r/:|o«rQ)» 

nm tasBot rcfite^ fmhTOLoyg vofiMS xot fCL ^fMrfmto^ rag cruro^ smt 

oocoyqjBUdcg oacupou; opat, xot /xiQ elsevat smt rm rwt tercXeunoxoroi» 
.a3'fQro/Ku89r&ik(« ere 9s noti row ju^covov, ^asmhw^ ocG§^'h)H&t9è\^^ 

foug Uff» rnu ^m^taof nftvra^ oazcci»^ 9r«9ft>H twi^ wg ^SK/d i9 
i& 'SOI» yy^, xetft T«g 7ra^0«H€<ftfuo$ vv cB^rmi o^ur/jp^fasi aywùo&aroug- 
uvm^ xae rw xpanmy xia xupiccs» mg ocmmq^ fisSpuay T9ig mpt ror» 

Ttposxxjapsvoe^ auxcè¥ rs nai t)a)v npQyavmv: npcmuyfiota mpt T6>v 
xexpccnTxoraNJ ^ a xm rig dcoii f£«^ satfiptti tonwi^ ^^^TTP^f^^y 
ao f/Dsyouy no» rag xtvotc^ fisrifs/Miroa/ net ayte^gofisvoiy tvg. 

aitniiM9iì/ fLin^puau «nodulo» sco^onecafiai. ;i^ ir. vdv tsivir 
n/M^seixitty fr«pdm£ifavcMi icpo9K$effinQVy thy&f, m. xdtt t<^ 
i&t)(G^90it TMg mtpfjfpiwfoi^ xat satjfupwot rau ià^ptOMf 
35 B^iXfOiHQ^^i^ fvtk m^/pipnntQpif^ uvot nXe&ov^ cHOznovi n xac ^«u/ 



Horum deiici posse a |ios966sione. ^--éiì Qaod^ero nKtàtsel àd'Edi- 
ctum de I&scriptioiìe , respondk hoc niliil Hermiae prodeste, qutppe 
qui eodem in libello lassus est^ Lobaim eiusque fratres vendidisse 
domum Acro eiusqae fratrS>iiB , ^od id>i resciitit Ubellttm centra 
ipsam iniecisse. 

Pàgina 7. 

lEadeótì MSponsione 10» est ad ea^ quae proMdit w legibtts pa- 
trìis de S^iosi syngtaphaiiiin. lUud popì^ addebat 1 quod, siapud 
Populares ludices lis instituCa esset ad pMescrìptum legum ab ipso 
laudatarum, prioium oamittlti demonstrare debuifeset ^ ae esse filiuBi 
Ptolemaei, etillius, quam commemora vii ^ matris^ suosque genitores 
ex ilia cognatione descendere ^qnam ipso exposuit; haec nisi de- 
monstrasset, haud eum potuissent ludices uUa de re disceptantem 
audire; tandem^ bisce detnonstt^atìs ^ iatt -ipal Ueuisset a nòbfe do- 
NBumenla petere , qiiaè ad flooMliii ^thietlt. Simili piane t^lSone^ )Her- 
'inias politici^ legìbuìB ac deCPétis eilteinperana ^ poaMiqiiaiii il^dem 
dettònstràliotìibafi "defunòtiis ^fiiisset^ ^c tribtttiitt pttmitiamm defi- 
"iiiendum ctu-assét^ dd^nissét liaereditatem In pùblicis tàbiilis insori- 
bere, qubd-ni!)i fecis^et, decem tniUiuin di^aéfamarum mutlandus fiiis* 
set, dtnhisqùe^itts adfniniftiMio intta iìiiMet ; nequeenim liedt rea 
%iorluortàn édiì^. 

Accedit , quod quum Maiiini^Reged nn^exMs ^végtii ^id>ditot ab- 
Mlrerint eiilpis omnibus commissis usque addietn X:IX Thoyih anni 
LUI, ttittì àyngraphae ab ipso prodiiciae eulparì nequeant , atque 
occupationem ^ì dominium domus fiori 'Gtfltegis o«rtiMinye assenml 
sive ipsa deeìN^ia de Indulgentiis, iff e etiàm eorandém Regutn eotum- 
que pFogeriitornmedicta de possessoribus^vetiainsi ponamns ipso$ nul- 
las protìilisse syngrapbaS, sed imam tantum poMessionem exkibnisste ^ 
suumqtie praesidium collocasse in àuetaritate et indiilgetttta deereto- 
rum; e contrario od^^sarius nulkttn prore sua argumetittun attulit 

Quod^ero éttinet ad edicta de Dièb^s Praéfidilis, dfiit: Etiodisi in- 
dulgénttssimi esse téKmus/tamen cWibus Supervententtbtis, fundosque 
Blienos sibi yiiitficantibus lougior termìmis coneeilendus non est ultra 
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9iJo >} T|oe6>y rvit nfio$£^(iiùti y x«e ravryiv fini okw/zpcùq nornv-, 
«XXa Totg s/pv(Trj u iiKo^iov , x«« [jltì rov Trovra /povov (pjvyoipiiaOoti'^ 
rov [xev no^Tpog tou Epfxtov lis/jpi TeXsyr/jg ]3zou, xac auroy de wu 
Ep'xiov npoStSoTiìLorag TìÌTì roig erevtv xai £<7XjxvGyYipoyTovrog , 

3o xac [XTiievog ocorcav gxxìjxotos gv njc AcoooroXec naOQXoy, cìotb 
xar xupcEcay avrocg 7te(piy)tvs70ai rtvog evyatou dta Toooutfijv crew 
Bza^ep/pixsvcH , xac fixi€ixiay az^odèi^tv Tra/oso^jULfyou xadoXou.- 
napsOero is y,at vzs^oypa<pinv npo£veyKOi[JLeìfog yeyovevai tgv yaL Trai» w« >? ^ 
xaS ì3v e(pn XGvEpfito^ J(ax6X|0C|UL€Vov €tJt.nToX€fjLa«oy rou TTjOOToy 9r/9d iQfiA)!^ 

35 ezaFLOTorov npog ocurovg Xe^ettpOat voi y.pi9ii, iin npocre^iuov mrm 

Pagina 8. 
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no^p i%OL(noL nspt^zfotu rovg nept rcv ùpovy eov 9" ocorovq KpocTBtv.. 
£cr£X$a>v ie ìiai ef a nape{'KÌ)tro o Epfuotg ntpi r^q tffì mjì^arrì^ottTQai ocurov 
npog T£ Apiiatv Kat AzaroXXojvcov ìtptcrecùg , npoefBpero akXoTptov bcuou 
ro napBtcroeyoiiBvov vri^ aurov, tlocì firì TtpoarsHnov ocur^i B(p evBpav 

5 diES)|Ocav [xeraf Bpoìfu mv yByowiccy on/rox npog aìXoug nBpi o\jin(z^)orovp 
npccyixoctog afifi^YjTnmv , gvOsv ocutoìi kqcOoXov OT;ja6aXXojtx€vi3(v) 
npog nsv BV^crmiwtoaf ocurcùi npog rovg itBpi rov Qpou nBpi mg 
BOOTùiV otìitag ^pt^iv. a>aai;ra>^ ìb y.ai nspt a>y napBKBiro /pYiUA 

no/Ji6)V nspi Tou rovg otrsfo rou rozrov TìxptjfEurag fxsrotìiiT&nvai 

10 Big za MBfivovBia, BhyBV noXv rt xs/cùpi^ai ìiat xovg /jpniiaxicriioìj^ 
rovTovg y xac rroXXcat fxaXXov euxarayvworóv bìvoul soutcjc mjv 
itrcopouvra [iyìObv B/ovri dcxaccv , cfxyowtcprdu xac xonfiYopou 
Ta^ev £;^ovTa nùtpocKBi^aty vzs^oXafiSavoìnà Bu/Bp^ òmobitbiv 
rovg dtvriitìtoug: tovg^ yap nBpi tov Qpov [iti eivat Tocpt/svrag ,, 

^S ocXka XoX/TjTàg, finiB mv outtqv Bpyamav csrir^Xccy^ itafBpBiv Ìb 

TfiV rcifZ(ù)4 XEtrovpyiW' rre ìb hcu bv tatg yivQ[XBVuig iriiiorBXsaiv- 

« 

B)/$B<T[jjoig noi BZTQWfiOLtg. lOlJLBpùug fJLevafBpovrxg aur^g xovc^u 
ìLoiraarpcùvyvBiv stji rou dpoixosj rov Afifiùiuog kcu ita tov upou , . xort: 
Btg xo Kpatov Bianovxctg ro oiioiov BvtrBXetyy nai bv ratg xor Butocuvou- 
, ^0 ytvoiiBvaig rou hiifuoivog ìtoSa^Baiy Big ra MBfivovHa 
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mnami aut bìenniumi Tel eteam trtennium^ idqiie non omnibus in- 
discrimmatim^. sed illis tantum^ qui ius aliquod habebaut ; numquam^ 
Tero quodcumque tempus.concedendum. esset. lam vero nec pater 
Hermiae usqoe ad yitae suae exitiun^ nèque ipse Hermias, qui iam 
aetate provectus et in: extrema senectute constitutua est^ neuter omnino 
babitavit: in uHie Diospolis^ ita ut quum Ilermias post tot acnos. 
revertatur , nuUumqiie docomentum afierat, yìx ipsis ius in aliquem> 
iundum competere possU. 

Praeterea aUegavil: sejitentiam^ inqiiiens datam esse anno LL Paynl 
TIII. ex qua-diiit constare Hermiam^ quum in iudicio con tra ipsos 
eontendisset tismpore Ptolemaei Praefecti praedecessoris nostri^ causai 
cecidisse;..qiiare insupes 

Pagina & 
babendum esse Hermiem^ qui ad singula distraKere satagit Horumt 
eiusque CoUegas^ atque ipsis tranqiiiUam possesslonem conceden«- 
d^im esse.. 

Tum dtgrediens ad litem^ quam Hermìàs sibi contra Ai^maimi 
et Apollonium conflatam (uisse dixit^ anìmadvertit eiusmodi exem- 
plum ab ipso insertum ad rem non pertinere y neque attendèndumi 
esse Hermiae ; dum/ad aliara disquisitionem transfert litem a se cunii 
aliis de qnalioamqne re susceptain, quae nihil ipsi prode&t in.bac: 
eausa ; quam ipse contra Horum de eiua domo inslituit.. 

Similiter quod attinet ad-Rescidpta.abv ipso probità^ quibuscontem- 
debat Salitorum huius looi domicilium. transferendum ess&ad Memns-< 
nia^ respondit longe abs^ re esse vel .ista.Rescripta, ihdeque-multo^ 
melitts dignosci posse Hermiam sibi conscium onmi piane iure destituii 
protulisse res delatore et aceusatore dignaS), confisumv se facile con* 
cussurum adversarios. . £nim?ero H)Orus eiosque Collegae neutiquami 
sunt Salitores^ sed Gholchytae> neque.eodem^ aailU, fiinguntur officio^ 
sed differunt utrorumque munera. Praeterea festis dlebus public! s^, 
lègitimis^. atque eponymts^.puWerem ipsi deferunt^ ^oqne respergiunU 
oursum Ammouis et templum ; deinde Sacrarium lunonis ingressi idem) 
Qeragunt Ad.faaec in annuis pompis ^ quando Ammon ad MemnoniaA 

6» 



tvrm\tiy , ìtóa j^c^jtjtmun^ ^ imi eu/otc mt^^v ys(p)ag. aXÀa 
vov^ TloLpiy(V$x9^ tjfm npoovrffia Md mrouq aatafm^jfhnoug 

xac mv rcfxryv casoko&uv rov de Epixtxif fr«p«|Uzr3Mdynt ta /ov 

r(S>t crpottrijm 'x«&)7ie9tiot3tv e^ou^nav, «mt «er^Xov ^vm /bydii^ 
ep^ovra xiìifjxptov nadoXou npoyì/9at epjfocyi^^u d}(v?fi« itBpt 
3s[jLSvov napocKeicrOat rovg nepi m^ T^pi/evroi^ìf /jpxiJLaTiqjjovg , 
ere Ì€ noci roog npog kpp.otiv x«e AtrMi^ptou x«rc roug àìAwg 
35 xpniJ.xTt7[iovg c^g [xiyoc u mfJiSaXk^fxsywg ovroc- x«i cnrcp yi di^ 
€vo[JLi^ev €^e(v n drxacoy^ de ou dwocrcct roy xpcmy neiTat, Mc pm 

Pagma g. 

oux ^»^ mt« np^oc/QyìV6Li mpcig •cxavoj(u«r^ iia/9«m0Mte 

t9r«umv de nss^ d^rxflpcoXoyfav x^f erepft nj00eyi|yf)ffteyoii j 
5 xotc rov E|9/£ew pviifiton^ npoìmi(nv /onTd aXXov 
y^Yiiiaxirxpw , o)? s«ì7e avtay , uroc rcpeyoiftitfi y 
m ètapLfpt^TiTovfuvyi otkix , napùcadefiiuw y 
^(Xfncrt de xorc Xcoy»! np^fspopjs^ùU ecvac «i/tov 
tiQv oextoy* -« ru» die mpt tov fijoov nApa 

9rffjE9ff EXiixeo^ xcc A^Sofero^ xftf r^y aXXcjty ra» 

^i7jaay9evrQi>v y oyroiy eyyeft ^ rvjy dijXoujLUynv 

f»rx(0ry xor aeTuorta^ mjyjpafotgy »y x«( «t xa9i9x«VTit 

t«*X>3 TSTojj^ac er^ T>?y tw q^xvxXì^v ^vriv^ ^ 
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defertur^ ipst praeettMMecae pompar ^ Md ioiSeit «mM«t in^m^ 
Gholchytas agant^ suumque f^rmàmmm refisi^nL Sm wro quia fingati 
quod tamen non est , .traosfarendoa ^se fialtloroa > nemo , ne Her- 
mias quidem , uUam babcbtt ieieiiltfttem attìngeiidì aaram J»oiUk im- 
mobilia ; quisque enim Salilor damkiits iUndenun ^a^ortm prefeium 
exigere potest, siye -^eoa ▼«ndtdeiil ^ aÌ¥e alieiù oancefiaerU^ Uemiaft 
vero interserens ea^ qaae mdlo modo cum praaae&li «aMa c^ae- 
rent , nec pertinent ad anum ìxiatifculiim .,. tnm tolis ? urihua diaten- 
dens auctoritafeem , 3quae ^traftego conpelìt ^ aperóasune prodit , se 
omni prorsns argnmeoto desUtttftum >6o «dduatum fuìsae ^ ut delatoris 
more proferret Reaoripl» da Salkorìbiia , nec non iUa d^ Armalo 6fc 
Apollonio , aliaqaevy *^aai iFaUdum -cs^naae auae palf ociaium. S^ne 
si existimasset aliqnod sihi aiiqptpetere arg«ftmfintlllQ^^ qf» piaaset 
iudicem persuadere > 
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qnin in conraiemoratis Rescriptis gloriaretur^ wnn^aam iMie eo 
adductus fuissat^ ut alias causae suae tractand^^ 'c^^iRts imret^ 
quae nihil ipsi profuerunt 

Quum uterque Patronus causam perorans haec et bis simili» 
protulisset , — —» Atque Hermias nuUum instrumentum antece» 
dentis acquisitionis ^ aliudye Rc sof i ptum produxisset ,. quo demon» 
straret controyersam domum Tel suam esse^ yel progenìtorum ^ 

sed verbis tantum et sermone testaretur esse suam. Con- 

tra quum Horus eiusque Collegae demonstrassent aHatis syngra- 
pbis Aegyptiis , quarum congrua tributa relata fuerunt in Registrami 
Officii redemptìonis annui tributi , maiores suos emìsse domum 
praedictam ab Elleci ^ Lobaite ^ aliisque designatis omnino novem ;: 
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z5 xo» npoTìJVodeieix^^y occo rcoy ttdv WYfpWfW 

nocpovrog ocycKfift'hTirùiìg', ovOivog az^X^ 
ilo €[izFotYi^fa(jt£yov toc rooaxfra tno' nctpa6£ix£yw0 9€ 
xat npoTvayiJUurog fupog rou surtOeìnog ev tgm xgL 
nepi ronf fùiovdp^imwf mpi xùìp xsxpansxorGav* 
ìnat tnFi Utoh(xatov 9b rou Tipo rou npo tìfx^y ttstatùcrmà 
woypaftig avrtypotfov mg yeyovmag ocoroig xùcratnacfiCèg; 
s5 xae (jlìiGbv nocpùcttOBiiuyotj aiivtttoqfQcti [in ocinttsouiaQav 
xou auroi xoraxoXou^ottvteg raig Bzat€vnvBy[iEuaig 
vzr ai;rci>v atrfypocfottgy xac roig utjo roiv jSainXfoy 
npocrvttayiwfoig nzpi rcùv xpoemaBOiy dia ro 
fLi2 xoro: ra>y myypaifeiv fxia9ey et76yi7yex9«c 

Pagina le. 

jpofifioc. umapiv wt fuy 

Epfiiai im BKj^iai^^ai y 
tQig il mpt rov fit|9oy 
x/9are(y xa^ug xac aar« 
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Tarn ex Tarila syngrapliarani ep6chis evicissent^ maiores suos 
quoad vixerunt possedisse domam, seque post illorain obìtum ad 
faaec usqne tempora tranquillo dominio uti ^ quia aliquis omnino 

per tot annos domum sibi ▼ìndicayerit. Ad haec ex Edicto 

dato anno XXVI. de Indulgentiis allegassent capita de Possessori- 
bus^ *— — Nec non esemplar Sententiae latae quum se slitissent 
in iudicio y Praefecto praedecessore nostro Ptolemaeo ; ^— Gum* 
que nihil allegatum fuisset , quo constaret postea convenisse , ne 
domum afiectarent , ■ ■ Atque ipsi secutt sint fidem syngrapba^ 
rum a se allatarum , atque edictopum regiomm de Acqm^tionibus ^ 
nihil emm conira Syngraphas productom fiiit} 



IO. 



.* «"» 



Edichmis Hermìae^ ne vim inferat; Horo eiusque gregalibus ut pos- 
qtieniadmodaià ìam antea po^idebaBt 
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CHRONOLOGPCUS CONSPECTUS CAUSAE 

INTU 

iI£RMIAM PTOL^MAEI FtUUlC 

PETlTemBK , ■ 

' . . . • . • . « 

IT 

HOJaUM ARSIP3II.FILIUM 

Quum rerum-ab Henma-^BUirttm orda pettarbaloa ^, ne tbIuIì 
diSusus per uniyersum libellum, in quo alium libellum a se antea 
Demetrio oblatum interserit, tuin operae praetìum me facturum duxi^ 
si; restituto rerum ac temporum ordine, brevi ac dilucide ut quid- 
que primum gestum est exponerem, quod adeausam ipsam, atque 
ordinem iudiciarium assequendum quamplurinnun conducit 
Anno XLV Evergetis, Hernùas i|auin resciyisset domum suam a 

Cholchytis occuparla Diospolim Tenit; Gholchytis reponentibns 

«e doauim a Lobaifte enisBe , diem dicit XobaJ(ti i^nid (^bpfemar 

tistas. Lobais TadìmoiiiK) occurritj et ' 
mense Pacfaon fidem scripto facit , se nultum umquam ius^ 

Kabuisse, vel babere in domum litigiosam, 

mox Hermias militarem stationem repetit =: Pag. 3. Un. 3. sq. 
Annis sequentibus, Hermias saepe Diospolim se confert; eius oc- 

cursum declinant Cbolchytae. =:Pag. 2. lin. 17. 

(Hermias rem aliter narrat in Papyro II. Ait enim se 
Anno XLVI rescivisse domum suam a Cholchytis occupari y quare- 

Diospolim venisse, ac reos accusasse; Cholchytas lamen vadi* 

monium deseruisse: 
Anno XLIX iterum Thebas se contulisse , quum Hermias Strate- 

gus eo quoque venisset; Cholchytas occùrsum declinasse ; quare 

Strategum iussisse Hermogenem domum controversam reddere 

Hermiae PetitorL 
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Non iU multo. fCftl ttànsst ad SUtitmem Ombitlcam ; Chol- 

chytas vero iterum suam domum occupasse. Quare 
Anno L, irei LL Hermias Thebas reyèrsus eun libellui* obluKt 
Heraebdi y quem sistil Papyrus IL ueqae tamen commemorat 
Papyros Maùmus.) 

(Anno Lly^ die Vili Payaì» Herouas, iudice PtDlemàeo Prae- 
fecto Peri-Thebaniti^ perorala bar ip«a eausa in Cholchy- 
laSy dannaUB fuit: tikr teslaatur Gbolebyiae pag. 7. lin. 33, 
et innuil! Heradidea pag. g. Im* a 3.) 
Anno LTII^ mense Mechir^ Hermias Demetrio Epistratego^ qui The- 
bas jKSìtatnt, eum dierfe libelhioi , queal Papyrus nosier obliqua 
orolioBC rcfert aTerbìfl 071 wB9fj(Q3miv pag^ J. Un. ai. usque ad 
Tcrbtt art mg noxcccnan^ pag. ^. Un* a8k s= pa^ i. lin. 16. ChoU 
cfaytae TadtaciQiiia a DcmAtria dicto non oeciurrunt =: pag. a. 
lin. 39. sq. Quare ^ quim DeatetrLias Thebis discessisset ^ Hermias 
messe Phamenoth cansam defisrt GhresMlistts ac libellum dat 
in nrbe Launpolis; sed perperaaa^ Cholcbytae enim eo se non 
conferunt =: pag. a. lin. 33. Quamobre» 

aaense Paryni^ Hemta Stratego et Demetrio Epistratego The- 
lma pttentibdiB^ HenuttE libellum offierl Hermìae Stratego; va- 
dimonium deserunt Ckelcbjlae a» pag. a. Un» 35^ et pag. 3. 
lin. r. sq. 
postremis mensibnS| Tel anne LIV. ante diem XXI. Phaophi^ 



^mm^ 



Petitor Hermiae Stratego et Nemarchae kibelkun dat, quem si- 
stìt Papyms a pag. i. lin. i4« ed pag* 3. lin.. 16. In eo, post 
narrata omnia a se snperioribus anni^s gesta, Hermiam rogat, 
velit Heraclidi mandare, ut Gholchy tas . accersat litemque defi- 
niat ae pag. 3. lin. 7. sq^ . ^ 

Anno LIV die XXI. Phaophi, Hermias Strategus libellum sibi obla- 
tum mittit ad HeracUdemt Praefectum i=^pag. 3« lin* 17. Causa 
utrimqne perorata apud Heraclidem, 

die XXII Athyr, Hevaclides aententiam Itrt, qwe extat p« io. 
Un. 1. sq. 
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ORDO TOTTOS PAPYRt 

Fàg. I. lìn. I. Notatto anni, diei, et loci, quo sentèntia lata fuiCL 
lia. 2. Praefectus Peri-Thebarum, et Indices eoosessores 
recensentur, qui suffragium in Hac causa tnlerunt. 
Kq. Qé Inde ad fiiiem usqùe Papyri Heraclides Praefectus 
ipsemet loquUnr (?ide Hn. i3. .f^' -npjxq adnos etc); 
ac iudicibus uarrat omnia, qoae in hac causa pro- 
lata dictaque sunt. Quare Prae&ctns ab ioitio eausae- 
exòrsus 
fin. 9.— > II, recttat nomen accusàtoris, et nomina citatonuD^. 
lìtti ii.-*p. 3, r6. recital libellum supplicem oblatum Her- 
mìae Stratego et Nomarchae, quo Hermias petitor* 
accusai Cholchytas. In hoc libello : Peti tor a Un. ai., 
ad pagi 2\ lin. a8. afium commemorat et obliqua? 
oratione iternm expotiit libellum a se anno pime- 
cedente^ mense Mechir^ eihitùtum Demetrio £pi- 
stratego. 
Pag. 3. lin. 17. Hèrmias Strategus et Nomarchà Ubellum hucusque 

praelectum, sibique oblatum ^ mktit.ad Heracfidem 
Praefectum Peri^-Thebarum. 
Un. 18. Heraclides Praefectus pergit Iudicibus narrare acta^ 
causae. Quare ait^- duos patronos Pbiloclem et Di^ 
Bonem causam prò utroque* cliente perorasse, atque* 
* ittstrtfinenta edidisse , tum summatim exponit. 

fin. ai.— p. 4- 34^ quidquid Philodes» dixerat prò Hermia: 
eliento, et 
Pag; 4* liUi. 35.— p. 9, 3. quidquid Dinon defensionem Gholcliytaruin» 

suscipièns prò iis perorayerat. Deinder 
Pag. 9. liiT^ 4-'**P* io> ^* rationes ab utroquè aliata? pensat, ac? 

sententiae iam; ferendae^ momenta» exponit 
Pag; IO. fin. F. ad finem, Sententiam fert. 

Rectius ne causa disputali ac deceroi poterat?; 
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ADNOTATIONES 

ad Paginam u 

Sstn. I. Erone v^) De hoc anno LIV Ptolemaei Evergetis dlcam 
tnferius ad pag. 5. lin. 3ò. 

Ib. AQvp x/3) Hermtas petitor fibellum obtiilerat Henniae Stra- 
tego; hic illum remtserat ad Heraclidem Praefectnm a. d. ai. Phao- 
phi (yide pag« 3. lìn. 17); iam Heraclides intra trigesimum diem , 
:neDipe die 22. Athyr, posteaquam uterque patronus causam pero- 
rayeraty et iudices aliata rationum mMaenta pensaverant^ senten- 
liam fert de causa ^tki qua midta instrumenta ^ edicta ^ . complures 
. epistolas , aliaque id genus documenta uterque. patrocinator in m^- 
,dium produ}(erat. Quia dixerit Àegyptios Magistratus passos ess^e 
Utes in foro senescere, et ad. temporum aeternitatem spectare? 
. liin» a. HpaìÙ£i9ou) Hunc eundem esse censeo^ ac -HeracUdem^ 
. cui Papjrrus IL ei;aratus , mea quidem sententia^ - anno L. Eyergetìs 
.ita inscribitur UpocaìhtiBt roiv 0ejO/taai>juLaTOfuXaxaiv xoti Izr^rocp/Xii £^7 av- 
^ipan^ xat Lmmru UepiQ. Ncque differre arbitror. ab Heraclide^ cui 
Papyms Vili, certe exaratus anno LIL bisce yerbìs inscribitur Hjoa- 
.xUtàu ra)v otufLcerofuìaxQu; (scnbendum fiiisset ap;(coiSiijtJL«TQfi/XaxG)y) 
,xat szjtrcaxsi ìlou eui t2i>v 7cpomÌQv roì/ IlepcdriS^g^ Portasse etiam 
n^que alius est ab Heraclide , qui in Papyre IV. ^descripto anno 
. XLIV erat ceyopoa^fiog xov Uept9ri&o;g^ Quare coUig*^ potest; hic cursus 
munerum , quorum alia aliis maioribus . yeluti gradum fac^rent. He» 

raclides fiiit 

«. • ■ '■ " 

anno XLIV. ^ Ayopoa^óiioi rov IlepiQr^ug. 

Agoranamus Peri-Thebarum. 
L. T&/ 'A^;(f9)&)/JtarofvXaKGi)v^ xoù 'Imudpyy^q izs* ivip&v, mI 

Ejc Ducìbus Custodum Corpùris Regii, et Magi^ 
, ster Eqìùtum et Spesites. 
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anno HI. tóSv 'Ajo^iottiftftrofuXaxtidy, noà 'Emotdfn};, xoc ttrl tSv 

Ex Ducihus Custodum Corporis Regii^ et Praejk^ 
ctus, eè Proourmtor redituum Peri-Theàarum, 

qaibos titulis ille etiam r&y ffì^v additar in Papyni 
IX.. liti. I. 

Koà évt T«iv nfo^óie^v tcG VlofiàS. 
Ex Dncibm CusioAim Corporis Regu^ ei Praefedut 

Berì-Thebarum y 'et Pirocuraior redituam ÌfomL 
He ^Ap^m^pLOttofùì^a^t recC» Letronnius (i) censuit titalum feisM 
non tam yeti ac reipsa teKs numerìs^ quo Regnivi coi^pus cùstó^ 
cBretur, quara inilitaris graéus honoris gratta < fantum eoUatty qwi 
ijin erant insigniti dia otnnino drrèrSB nranera olmie poterant. Ré- 
Tcra oc 'fiorrerrofrorc^ sen Praefeòfi Nomomm, nti ioferhis ^can» ad 
Pap. XI. lin. I , défigi solébattt ex ordine tSv ^Af)^aù>iiomfo\ob(boàv^ 
porro Praie^ectura "Nomomni iifliil mintis erat, tpam militare offi- 
eiom. Praeterea Pokmon et %ra<dides infra Itn. 4. eodèm rdiv 0^- 
)(i9QfiocTOfuXaiaàv grada donati^ erant tamen icssessores PraefectoÉrae 
DìOBpòlttanae ^ sea iadiciario uiuner e- fiingebantor. Sctlicet <|aaili 
±lexandri Magni aetate o€to tantam essent ói o^ixoecofiikKxes , vài 
Atrianas metnorìae prodidit !ib. YI. a8. "6 , qui liettigeram *regem 
telis hostium facile se obiidentem defisnderent , crescente -porro in 
dies seqaioraiii Ptolemaeoram laxu , sinnilqae tafiia eonun ,. qoi 
fhronam velati dE>sidentes ditari pectmia pablica , maneribusqae 
omari, efflagitabant , primam malti maiJLarofiymug ab imbellibós 
La^dis honoris gratia renuaciati sant; deiade^ titalo iam moUis 
vulgato 9 proceres novam ìnsigniasqae nomen r&y ip)(taù>ixaxGfu}JÌìUèy 
exoptarant. Qaod ubi compluribos communicarì coeptam est, ut 
treS ttpxi^^lJLaTo^v'kaìug commemorentor in ana Praeftctarae Diospo- 
litanae Caria ^ licet Magnas Alexander uno Hephaestione uteretar 

(i) Recherebet ponr fcrrìr à rbift de l'Egjpte pag. 56. i^. 



(n;>paro^^oiìtm iSywjiJtiifa PHne^ Cusiodum Corporis Regiiy tane 
primores regai nomeu iam vileseens perosi , iUad x&u 2vyyevGÌv Co* 
gnatórum Regis^ de quo mox 4ieam, obtìmieraBt. Quorsom haee ? 
Ut jnt e Ui gW Mis quaatnm a pristina iHrtute desciscentes cum La* 
gidae^ tmn aubcUti^ in Asiatìcam snperbiam deg^nerassent seq«a 
inanibus oomimbus Mraatos amarent, perinde ac or^nes iUi sacraa 
bierwchiae Romani knperii , quibos infioUi ao ridendi titoli deda^ 
cari potius sunt apud . cordatM YÌros> atf^e indubii vilissimae c<h> 
raptlonis teftted y ipiam ^erae ^ktatis argumenta. Fraeclare enitt 
Tacitiis AmuU. iib. XV. 3i. n^wd quoi 4;is imperii valei, inania 
tmtisnùttuntuPm 

Ib. E^taroccw) Verti Pra^hctum^ Iste potiavinram rem iudieia* 
mm talius Nomi dnrabat , ac praeerat Cnriae ^ quaa una cum ipsa 
de litibiia €ogno«cebat4 8ed de eo cepioMns . dieam pittilo infim. 
. Lin. 3. Tw UiftSmSscg) Ad Papyrum IV. Un. 2. demonstrabo rpy 
UifuOaSas proprie (uisse Tbdbani NoBii partem in Orientali Nili liu 
t0n aitami et xi¥ UaSiìphw^ aberaai ftnsse eiudem Nomi partem 
inOocidentdi littore trans Nilom poaitam ; at promiscae utramque 
nomea saepe ìiisurpabatar ad designandom Nomimi Thebanum. 

Ib. Evi tq¥ nfocoèiiit XM ]SopMÌ} Eadem etiam munere Procura* 
toris reiRtuutn Nmm distfaigntbatur Heraclides anno LH^ quo item 
Sraefeotnritti Nomi gerebat^tide Piqpynim VIIL Un. i.Tamen neqna 
Hermocles in Pa^^vo XI , oeqne Dionysioa in Papyro VIL Pari* 
siensi (vi4o me infira ad lin» i5.)^ licet uterque fUerit Praefectua 
Patkyritii reditibna tamen non praeerant G<mtra in magna Stele 
Taminensi CaUimacbna Epistoloigrapbns simni erat iui r^ìt nfooroi^y 
TOH Uif(i6%6as* Quamobrem eoUigimos: 1/ Procuraitionem reditaum 
Nomi inter suhLÌma musiera kidiitiMn fiiisse, ea enim iuDgebatar 
lE^pistolographife^ qui inter s«q^mos regni primores connmnerabalnr 
(vide me infra ad fui. i4)f a."" non eemper collatam fiusse Praefe/» 
etìs Nomi f sed hs tantam ^ quos rex , praeter Nomi PraeCecturam, 
maiore adbuc dignitate ob merita ornare decreverat* Ante Ftole* 
maeaì hoc officiam cmrabavl Nomarcbae^ ita enim Piodorus 
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Ub. I. 54: (li^Townq) tTìV jfoJpav a?y«G^ di ?| %^i rpiduùìnùt \U^ii ^i%^ 
Xàv, a xaJ^v^ev Aiyvzmoi ffofi^g y méatriCsif ataraot NofJtap;(a$ roùg Ivi- 
[iéh:^[xho\Ji wv -re Trjooo^c^v wv jSaacXcxSv^ xac deockiio^yrag «orovra 
rà xorà rag éd^os? fnpiictg Sesostris quum dMsisset regionem uni*' 
versam in XXXF'I partes ^ quas Aegyptii Nomos appellante sin^ 
gutis Nomarohas pràefecity qui regiorwn redituum curam habe* 
reni , et sUo quisque loco singola administrarent. Sic etiam ordini 
Sacerdotum suu« eret ProcuFator redituam*^ quem Clemens Alex.* 
Stromat. liò.yi. p. 758. Prophetam fiiissé perhibet inquiens: ydf 
tot" Efpof WTrg ♦ Trapà Tofg Alfutnioig x«c rUg ^tavofiHg róJv npocndcàv «orc- 
arumg lorcv Propheia apud Aegjrptios praeest etiam procurationi 
redituum, bisce enim reditibus Sacerdotes cuncta per Aegyptum 
sacrìficia procurabaBt y ministros alebant,^ et suis usibus necessarift 
suppedilabani (i). lam vero certe Aegypti para regìbus assignata! 
fberàt «V npooóioug, ay' 5v etg r&roòg mXifMvg x^P^f^^ y x«i tAv 
nepì avTovg Xafitjpóxma dtafifXdnoìàin ad reditus , unde in. ùsus bet* 
lorum impendìmty et splendorem suuni eonseryant (a). Sed praéter 
proventus fundonim , quii frameotàrìi diciintur > alii etiam erant re- 
ditus OLpjvptwl argentei \ nam I&scriptio Rosettae lin. 11. cornine* 
tnorat apfjptìLag rs hm mnxag npoaoioi^. 8ic^ in pactis solebat sti- 
pular! muleta praesenti argento sokenda regibus ab'eó ^i pi^ 
ctum conventum non obserf«isset ^ vide Papyrum IV, et Vili. Siér 
etiam artifices. aliquid certe in argento regibus satis&ciebaht^ ait 
enim Strabo lib/XVlI. p. 11 35. éf'w (fUg xaì ri)(y&v) mp ìuA olì 
npóaodot avviAywTo r& ^amhi ex quibus (solo et artibus) redUus 
regr^colligebantur. Vrvieter npoaóiovg, quibus certum patrimònium 
Principis constabaty erant tributa (popokoyicciyutrosqaé reditiis di-** 
stinxit Inscriptio Rosettae Un. la. v7gap)(pv^ùiv ev Aeyvzncàt 7tpo7o9ù)^ 
ìLM (popoloyiù^f , rivotg ftsv.etg rékog ccfrjiisv y aXkag ie xexou^txév cum 
essent in Aegjpto reditus, et tributa, nonnulla quidem' omninò 
remisity aUa -Dero nUnuit. Jam vero Fraefectus Nomi proveiitus rag 



(1) Diodor. Sicul. lib l. 73. (a) Id. iUd. 
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itpo(fiiwi tftUtam carfibat j lion vero' fopc^.òylas , nam trS>uta ven^ 
debantur Publica&ìs y sea Tpatrs^tattg / quorum adeo exactiohem ipsi 
per se procurabant , ifaa de re dicam in Gommentalione de Re^ 
g-istris Graecis.l 

Ibid. limifapoymv) Presse ad etymon Tocabuli Teni SinuU lai- : 
staniibus; ai isti eìrant Assessores^ quos Praefect^s de oawrs to-^* 
gnoscens adbibere dèbebat^ ita ut sententia non unins .Praéfecti , 
sed omnium suflBragiis et nomine lata censeretur; quare in enóit^* 
olanda sentenzia Papynaa Ihfra p. io. Un. i. utilw plurali vèrbo ^ 
smaixsv dicimus. Id etiam declarat Papyrus IX > qui sentetitiata ab- 
eodem Heraclide latam in c^usa Petenepbotis et Amenothis exhibet. 
In eo enim yidemus Heraclidi adstasse nonnullos Assessores- (óvv«-'* 
napovT^v lìn. a.) y quorum nomina malo iato perierunt^ tum i£oft 
plures (nai aXXoiy nXiiov^v Im. 5^)^ kos vero sententiam pauci» «nuii-« 
ciaturos scripsisse àuTniXaiuOa, decemimus lin. 1 7. ut pateat cuti-> 
etoram nomine sententtam fiiisse dictam. Sed difficuUatem creant 
Papyri V, VI, VII; bi enim sistunt iibeUum oblatum Phommuti 
Epistratego Tbebaidis, Epistrategus illom remistt ad Hérmódem 
Praefectum^ bic sentèntiam edicturus scribi t éx/ocó/ajtuv iùdictwimus. 
Similiter Papyrus VII. Parisiensis sisdt sententtam latam ab una 
Dionysio Fraèfecto Pathyriti in causa controversa inter Petearoerimr 
^sque gregaleSi atqne Horum eiusque gregales. Dionysiu» seni^ 
tentiam dicturus scribit iioaiuu diximus. Vèl ergo tum in Pari» 
siensi , tum in Taunnensibus * nomina consessorum omissa 'Sunt in 
Protocollo sententiae. Vel , qiiod probabilius videtur / nonnuUafi 
erant causae (fòrtasse qnaé mìnimi essént momenti j neqùe mòdi*^ 
cam eamque a legibus constitutam pecuniae summam excedérent) 
quas solus Praefectus definire poterat sufiragio suo, quin cohsea* 
sores adhiberet; pluralem tamen numerum imafiey dixmus usuri*: 
pabat dignitatis gràtia. Quidqutd sit , persuasum babeo rovg IvvtroC" 
povtag non otiosos fuisse adslantes , sed ' Assessores PraefectL 

lam Heraclidi assidebant Polemon ex Ducibus Custodum Corporig 
Regii; Heraclides ex iisdem Dueibus et Gymnasiarcbus , ApoUonius 
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et Hemo^nes ntenpè et QrcEbe Amiconvaft^ Pa»eratw Atilica» 
5ècandi Oté&Bis § GomMuis ex DttcibiM^ Pimiseu» «x Indiguii» > 
altiqae hia plures^ Hìne AonnuUa eoUigu^tar : 

i/ Assessares Praefecti erant saltem bis septem ; - septem enim 
refeenfleaMir, eeterì teix^^ qai relioenttur ^ erttt plures Us. Par fere 
mmieriia ìpfeim pocéat ex Papyro IX. wk iUnoa iUi«mna dieam^ 
Ergo Aegyptioraai aapieMia ii« akeriire iudMii ^ Ueefc iìvis cottsul- 
tiasime^ grmyieres eaosas eognosceadas definìé&dasqne band cokn- 
niClebttt. Qiiod itetn c^n5Ud>it et m, ^uae de Mc^tarata Ghre^ 
ulitistaMm dieeiifiir. 

a/ Assèsmrea énmt Grtieci> qfcied eonlv netaìilai fiM)ik deck-^ 
rant; Graecaa étiaMt eral Heraclides Pi^efeotoa^ 

3/ MUitanbttS tttulie dmati, forCasee etìa» stipendia in mititiir 

feeerafot. 

Quae si Tera sunt^ mire assèrere ^ssnaa : i:^ fi>nBani ret ptiMtea6 
Aegjptiae fiiisse Imlibirfem^ ittnà fdl ipèa ndietatia munera permit* 
tèbantur Viris StipeocKa éoiéHtia : à:* Pit^atfedturiie ciirlaDi a Pto* 
lemàeis fbisse cr^i^km. Nhì> aactore Aeliano (f)> iikawrcà tò if^^ 
jpSo» 'mjf Aifftniov^ Ì€p€Ìé Hcoa^ iadicéf nqmi jtégyptiàk prististem* 
porilnis erant SacerdiMes. IHedorus Tèro (a) tarAdit Aegrptio» ttuU^ 
eiis ìmufecisse optksM ex wibilisnmis eititatibhs tìrés , Aeà&8 set* 
Keet ex qnaqtie urbe Heliopolis , Thebeiriini , et Uèmplns ; kosoe 
X&Xtìtòs mnàm ex cdllegia^ et ipudeni optioÉutn^ praesideaÉ creasse^ 
m exDiiS iocam urfas atittat suficiebat ittdicem } principeni cpUegit 
gesbtfva in cattò ex aiiireb catena dependebs shmibcnmi liq)iUia 
pretieBissiiitta omatom> c^ nomen Veritas; apud indices ée{A>sit» 
fuse octo irelatiitiia y qaae arnversàs leges oomplectebantnr. Paria 
fere babet idem auctor uf ^8. sepulefamm Osymandiae describens; 
ait eniaci in an^ parietum tri|^ta iarì ^cunda praefectoa finsse 
exscQ^tos^ mé^um stetìsse prìncipem eoltegii Verìtatem elausis 
oculia collo appensam plmiooosqae lilnroa acBacentes babentem» Bine 

(i) Vtf. Biitor. Kk XiV. cay. H- (a) Lik L a. ^Sn 
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mutardhi» .{i) «tenome proifidit Th^Ui dedicata fiuwe f uttulaora 
tadumm> qaae Bisnlbus carebant , titm stmulacruiii Prìiioipia J$a- 
natns oculos babuisse in ierram deieetos, ut inlelligerenl: omnes 
iastìtiam donis et .alloquiis ofanoxiam non esse. lam quiim curia 
Praefisdarae 61 sacerdalibus non constet^ et omnino dififerat ali eo 
«aagistvata^ qfneoà vtferes aeriptores literis prodideruitt^ tl^al^a 
Ptolemaeb creatasi fiuss^ cenaao , praesertiÉi quum ex yixÌB nuli- 
tarìbus coalescat. 

Lia. 5. rufu^a9tetp)pioy Herodotoa Kb. II. ga. fÀfiieaijuain geivera- 
^m de OBBmìbug Aegyptiis dhisaet , eoa a GraecMum 'Oeterarim^pM 
natiaimm ipstitafo wmmnpere abhormiase^ aolios excepit civeé Cbem* 
mis urbis Thebaidìs^ qui nonnvDa graecis emnuetudniftaa affinia 
froquenlabant. Tum ait: ^nwim èè rMf '£Atovocà td iOls/mV «yì&dc 
yvpyiìtòu uiiifTi dia ndmg dym^éifg ìj(mn$t, vofiijpyng &e&kx • . . dpà^ 
jalvo» ié fiso £rc , . • Hi/j^f^Hurm AtVfmxlwf t&v àXkièv, juy&im yu/we- 
HÒu xiQlvtsq y ifa9W Kì >n X. oeldfrmt mutem Perseo hmc sgìmofM^ 
nica; gymmoos kid&s faciuni per omne certandi genus , pwmmSs 
propositi^ . . . Per cun u mti ^mtem $fiihi ^ur • . . a eeieris Aegjjjitiis 
i&screparemt edend» gjrmmcum certameni respondérunt etc. acMioet 
ae origixiem a graecis ducere , ipsiaque Perseam i^ssisse certanMa 
celebrare. Quare ex Heradoto coMtìtui possM ^yrnmca certamaa 
a 'PtoloMaeis primun indueta fiiiase in Aegyptiiai. At qufMd ^a^ 
qnae Herodotaa de Perseo narrata reddeant graecam hotaioem 
anae 'gentffi stndiosissinaum (rereor enÌA| ne Perseus Aegypfliia im- 
nettterit) adrersentar praeterea indijdnis mommnentis Ae^ptiii i^ 
mótissynae antiqiatatis^ quae soraas g^mcoratn certasninum re- 
feranty eqmdem largiar Herodolo Aegypti^s ncque ad |[t<aeoaiia 
ralioiiefla , neqUe adeo fpeqafenter celebrasse certamina ; persilasfiiii 
tameii habeo aliqaa celebrasse. Porro Alexander gràecàm nrbe^ 
conditurua graecum etiam itlodcpie xaXXt^ov yuftvftorey pidchetrì^ 
mum gfnmasùmi tesimi rassit (Slrabo lib. XVIL p. ir45.): 



(i) De Inde tom. IL p. 445. Opp. Moral. ed. Wjfttenb. 
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gràeca ceitamina late per omnem AegyptHm propagata saht Qua- 
propter Gymmisiarcham ^ perinde atque apud graecos^ de ^ua pe^^ 
Gunia ludos apparasse eustimo ; quum énim ad hanc liturgiam 
obeandam beatlores viri delìgerentur Athenìs^ ita Aegyptios gymiia- 
siarchas beattssimos video ^ sic Heraclidem ex Ducibus Gustodam 
Begli Gorporia , et Praefecti Assessorem , sic GaUimachum Regis 
Cognatum et Epistolograpkum y quem Gymnasiarchia fungeatena 
commemorat magna Stele Taurinensis. 

Lin. 6. Tgiv <fikàv) Quum Apollonius et Uermogenes ex ordino 

x&if flhw recenseantnr post àp/ta^^fùnofùloaLai^ , colligo gradum tSi^ 

ffì^v inferiorem (iiiase illi tSv ap^eoo^jtJiaTOfuXaxc^v. Praeterea qui^qne 

praesentit in ter assessores Praefecti^ qui er^^apiftcn^fiocrofiiXa^, ne- 

minem adsciium fuisse , qui ipsum malore dignifate aatecelleret 

Igitor ^c ip)(t<X6iiiaT0fukaìi£g praestabant rots fftXQig. Dubitare posse- 

mus de rotg npdroiq ^{kotg primis jtmicis , ncque jdubium solvit la- 

-scriptio Musei Taurinensis edita a Letronnio (i), quae exhibet Ilto- 

.ìtfUMoy rov otpxjLJGùifixtofìAoaiOLy mai apx'^^^^^y^^ > ^^^ UvohyiùCK^ rew 

^nfonùnu fcXoiv^ utrum oi np&tot fCkot inferiorem rcSg ip/iT^P-occofila^t 

.locum tenerent, nec ne^ in Aegyptio regno. lain eodem in ordine 

j^ìi erant róiy npm^v ftXmf , alii tantum ràv fiXùiv. Geterum de boc 

. boDoris titulo consule Letronnium (2) , qui iUum erudite illustravit. 

Ibi4. Toiu ài^io/w) In universa antiquitaj» solos reperi LXX. 
^ Interpi^etea > utique Alexandrinos ^ . qui nomen itccdo)iog u^urpenk 
.despgnaturi dtstinctum quoddam officium. Insignis' est lòòus I. Pit- 
-raUp. 18. f^. in quo proceres Davidici regni ita recensentur : Ioab 
fiUus Sarsnae eroi dux exercitus ; losapkat fiUUiS Achìlud eroi 
xConmheriJtariorum Scriptor (ì^z^ofiyYifLoctoypoLfòg); Sadochjilius Achi- 
,toh 0i Achimelech Jìlius Abiathar erant Sacerdotes; e^ Susa Scri- 
ba; Bcamias Jilius lodaè Praefectus Cerethi et PheletM; xoec viA 
J^cmò oi np&roi didio/pi tgS ^7t}Jcìg verto et Jilii Davidis erant prime 
administri Regis , ab coque dignitate proximi. Nam Ita graece reddita 



(i) Recherfihe» poiur trfii etc» pag. 5». (%) Ibiii p. 56. tq. 
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sunt Hebraica verba "imTW^. Atqui T^ notai é^ud , sic I. Sam. 
19. 3. >3N T^ apud patrem mewn etc. Sed vis huìus locutionis prae- 
sertim colligitur ex I. Paralip. a3. a8. ubi David praecepit , ut fUli 
Levi essent ]1*^^^< *Ì3 lìh ad manum Jiliorum jfaronis suam operàm 
eollocaturi in damo Domini , in vestibulis , et exedris , et in ce- 
teriSy quae sacer textus persequitur^ ministeriis sacris quidem, 
sed inferioris ordinis ilKs , quae fìlii 4aronis praestabant. Quare 
dubitari neqitit, quin notet ministros dignitate proximos ab aliquo^ 
éius i-ussa eiccipìentes et effectui mandantes^ minora officia adim- 
plentes ^ quin tamen veras et proprie dictas vices sui principis te- 
nerent , quemadmodum Levitis numquam (as erat vices verorum 
Saoerdotum obire. Par est vocis ita^oxog potestas in Pfailone HIk 
de Joseph, p. 369. Hic ait losephum constitutum fuisse rSg ^acn^ 
ìislosg 9ioi9o)(pv'j anne regni successorem? Ne cogitandnm quidem 
est de successione^ sed primum regni administrum, a rege digni- 
tate proximum ; quare eidem Philoni ib. p. 373. losephus audit, 
Toaauirg -ny^fJioviag àiaào/pgy ip)(W riv iixtà. Polijùìol npùnìv avoa^d* 
fuvog tanti imperii primus minister, primam post regem dignitatem^ 
assecutus. Gemina sunt loca II. Paralip. 18. 7. r^ ^EXxavft zòv dta- 
òo'/pv ràU pocTÙi^ù^y et ib. a6. 11. ^kvotvloìj ro\i iiOLÌ6)(pìj xoH ^ocTÙi^g. 
Affinis est periphrasìs II. Machab. IV. 3i. ubi Anttochus rex a me- 
tropoli discessisse 4licitur relinquens ròu itaie/piuvoy 'A(d^^vcx9v r&^ 
h ùi^i6fiocci xeijua^y. Laudare possem Siracid. 48-^* )(plù>v ^otathi^ 
ng àvtccaàioiLoc y noà npofmag àiotió/pvg /ler' aùriv. Quibus in locis 
cum absurda foret significatip successoris , tum opttme quadrat illa 
primi administriy proxinU dignitate* Sed cunì absolute^ nullo ad* 
dito genitivo^ htc sit tgi>i^ dtodo/pìv , dubitare possemus cuius nam 
muneris Pancrates gereret vices^ seu a quo nam esset ' dignitate 
proximus. Dubium^ mea quidem sententta ^ eiimit Un. i5. in qua 
Hermias dici tur tgiiv nspi oojXmv ètotdoj^oiv Aulicus secundi ordinis^ 
Quare existimaverim honorum titulos, utpote notissimos^ quandoqne 
elUptice enunciatos fuisse, atque tg^v ^taSo)(Cùv poni prò tcùv mpt octAnv^ 
itaio/c^Pf quemadmodum linea sequenti tm xorocHo^y . est prò za» 

8 
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^orocx^v àvpotvtQ'nnf. Sane oc itdl^o/pi AtlienÌ9 dicebantnr prófessores 
Philosophiae y ubi etiam ellipsis supplenda erat ex notissima philo- 
sophiae historìa , et Àtheniensium moribua, vide Wy ttenbachiunt 
fad Eunap. p. 1 1 . 

Lin. 7* Tfidv ìitKXOiYxau) Supple oTjoartGdrSv ex incoBs miUtibuSy qnem^ 
admodum oc xarocxoc eVcrsTg eqiUtes indigenae leguntur in inscri- 
ptione edita a Lelronnio, ac distingnanttur a roiq jutjQofòpotq mer^ 
icede conductiSy atque a ^ivoig , vide me ad Papyrum III. lin. 4* 

Lin. 9. KaraTcoa/rog) Verbum Ka0t<rraa9ai (nam Kararcavrog utpote 
aoristtts a. intransitivam babet patestatem) saepe notat publice di- 
cere y et oratìonem habere , ride Wyttenbachium ad Plutarch. Con-- 
wsf. Sept. Sap^ p. 1 48* E^ sed in dialecto forensi notat in iudicium 
o^enire ^ caram iudice se sistere y quod nostra aetate dicimus com- 
parire in giudìzio y ut eliiptice desit tig xptmv. Hanc verbi notatio- 
nem attigit Schweighaeasems (s) scribens: ìLaOioraaOai nplg rivi 
^tare udversiu aliquem in ituEcio^ "vel in disceptatione causae cq- 
rum senatu. In aoristo u adeoqae active occurrit in Papyro IL 
lin. 4^ nocrxarté^ott rovg evuoikoviisvoug in iudicium perducere citatosi 
Hinc xaraaravig est <vadimoniumy Italice comparsa, yide infra p. a* 
lin. 8. a8. p. 9. lin. 2^. Quare patrocinatores^ qui nna cum clientibus 
in indicium veniebant eoram causas peroraturi, dìcebantur ffvvxoe- 
raaravTzg y Tide infra p. 3. lin. i8y p. 4- ^in- 3^ 

Ib. Tfi>v £x Tot; OpSirov) Compertnm est praepositionem Ì9o, prae- 
«cedente articnlo^ usmrpari ad designandam originem y vel coniun- 
«tionem cnm eo^ qnod sequenti genitivo exprimitur ; sic oc atri rUg 
SToSg Stoici y si ^9' aijiaTog sanguine coniunctiy et alia , quae vide 
in Vigere (3). Hac vero constructione in primis delectantur Aegy- 
ptii desìgnaturi loonm^ in quo quis stato suo munere defungitur. 
Sic oi emo rov Tozrov Xoljpjrou Cholckytae loci infra lin. io. qt ajBjp 



Xi) Rechercbec pour feryir etc. p. Si 3. 

(a) Lexicon PoIybiaDum ad y. xodiorivcu pag. 3i4< 

(3) De Idiotiiiins L. Gr. ed. Hemunn edit 3. pa^ Sj^ 
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tìr? èLio7voh(dg ispsig rov A/txjxwvo? DiospolUani Sàcerdotes Ammonis 
ib. IV. i. 01 caso n?g liio7tso\^(ùq Tapt/proti Diospolitani Tarwheutae 
tt>. IV. 28. oi OLfso AeojsaroXfO)^ . . . fuoQofOpot tzsvfstg Diospolitani 
'Bquiles mercenarU ib. 111. 4* IV. 4* bis adde ro axso voxov [ispogy et 
similia in Gontractibus facile obviai. Inierea animadverlere licet bo- 
kiines non ex patria desiguari consuevisse^ sed ex oflGicio> quo apud' 
aliquam urbem^ oppidum, vel locum, fungebantur. Quum enim ci:* 
Tium ordines stati essent, et in unoquoque ordine distinctum esset 
*cuiusqae munusr, muneris exercendi locus et limites^ omnia, uno» 
"férbo^ ita circumscripta essente ut religioni duceretur ea praeter- 
gredi; tunrhaec crat certissima^, ceterisque magis definita, bomines 
designandi ratio; Sed eadem in: notatione , praeter praepositionem* 
imÒy Aegyptii illam etiam ex amabant. Quare hic loci tqv £x row 
OfiStrov , et in Papjrro Anastasy ot £x rcjy Mejxvovectty cmvretg Co^ 
piarii Memnoniorum. Quae periphrasis frequens occurrit in Poly* 
bio, sic I. 81. 6. xarà nv è^ ocùrHìf fi^iv, II. 4^' S- ^< ^x Max^- 
'9ov{ag ^K7t\eig j IH. 97. i. oi Ix rif^ or»)rxXìiToy prò >5 ai5yxXi3Tog, IX.. 
39. 9. oc ex TlsXomovvwov fiXoi, et alia permulta, quae recenset 
Scweighaeuserus (i). Quamobrem^ r6>y ex rou OiiStroi/ perinde est 
ac rfi)v rou OfiStrou. Sed quid tg)v? Supplendum^ esse ijyefi^yov sua* 
dent verba lin; i5. r}y,BiJLOvog su ocvipoìv, tum Papyrus IL 3. ubi bic 
idem Hermias dicitur roìy e| O/jiSgìv )2Ye/xoy«>v.. Erat ergo ea: Duci^ 
bus Nomi Ombitis. Ad hunc Nomum pater Hermiae ante annos> 
LXXXVIÌI. ex urbe Diospolis se contulerat cum aliis militibus, ut 
bostiles motus compesceret (2), ibique, uti probabile fit, natus est 
HermiaSy bic identidem Diospolim petierat^ sed, quum bomines adì 
manus non venirent, iterum militarem stationem repetebat (3).. 
Hinc coUigitur stativum praesidium in Nomo Aetbiopiae contermino» 
liiisse constitutum, quod provinciam, adeoque regnum universum,; 



(1.) Lexicon Polybianam ad ▼. 'Eier 
(a) Vide infra pag. 5. lin. 27. tf. 
(3) Vide infra pag. a. Un. i5. i€w 
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a perpetuis hosiibas defenderet. Lncttletiims id apparet ex hUct 
verbis Inscrìptionis maximi templi Ombosi oi €v ro)! OiiJSnxi raooo- 
fuvoi nsl^oi Hot tmmeig xai ot aìXos pedites ^ et equUes , aUique sta» 
iwi praesidii Ombosi (i). Quod praesidium ex multis cohortibus 
Gonflatum fìiisse suadet , praeter Nomi posiiionem perpetuis valido- 
rum hostium incursionibus obnoxii , numerus pluralis r&v Yiyifiovùìif ; 
nam quemque xysiiova unì cohorti praefuisse existimo. Hisce porro 
Ducibus praeerat Irpocaìyògy qui vel post saeculum primum a Christo 
nato occurrit in Inscriptione Dakkehensi Az^oXkoiviog AzsoXkoivioìj 
Irpamyog OfiSitrou (a). Romani etiam praesidium circa Syenem col- 
locaverant; ait enim Strabo XVII. p. 1172. dot i^ cvrouda rpBig oTséxpai 
*Poi(jL(Kioiv i9pu(JL£yai fpovpóig X^P^^ ^^^ ^ ^^^ ^^^ Romanorwn co» 
hortes coUocatae sunt praesidii graticu 

Lin. IO» XoX/iirocg) De bis dicam infra ad lin. 31. 
Ibid. Qjoov X. r. X.) Infra Un. 18. et in Papyro IL lin. 8. quartus 
additur TLavag ^ qui adeo Hori^ Psenchonsis^ et Chonopris frater 
censendus est ; Papjrrus enim cum istos recensitos , tum alios prae- 
termissos j uniTersos appellai fratres xoug rour^y OLÌiktfouq lin. 11^ et 
T&>v xoxjrtùv aiùifw^ lin. 20. Atqui Panas alium habuit patrem^ diverso 
item patre ceteri Gholchytae usi sunt. Enimvero eorum genus ita 
definitur 

Infra lin. 18. in Papyro II. 

Horus filius Arsiesii filius Bori 

Psenchonsis -^ Teephibi Teephibi 

Ghonopres -— Arsiesii Arsiesii 

Panas — Pechytis Pechytis 

Ergo Panas nullius ex trìbus frater erat ^ neque frater dici poterat 
Psenchonsis ^ quod licet etiam suspicari de ceteris , qui indiscrimi- 
natim dicuntur oi toutgjv àiùxfoL Maiorem difficultatem creat p. 5. 
lin. II. ibi enim tres alii Gholchytae generatim in hac pagina i^ 



(i) Letronne Recherches eie. p. 77. 
(a) loumal des Savans as. i8ax. p. 3$^ 



Alecis 


fiUus 


Lobais 


filia 


Tbaeais 


filia 


Senerieus 


fiUa 


Erieus 


filius 


Senosotphibis 


filia 


Sisois 


filius 



I ex matre Tsenamun 
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designati nomine rw rourav àie\f&v commemorantur , Nechutes , 
Asos , et alter Nechutes , qui patrem habuerunt Asotum. Praeterea 
pag- 6. lin. 33- Lobais cum suis fratrihus n AoSatg avv rotg eounjg 
aiù,fotg dicitur vendidisse domum Horo eiusque fratribus. Atqui^ 
uti indubie constat ex Demotico Papyro , quem vel nostra aetate 
superstitem laudabo inferius ad pag. 5. lin. 5; venditores fiierunt 

Eriei 

Eriei ^ ex eadem matre N. N. nati 

Eriei 

Petenephotis ex matre Senlobais 

Amenothis 

Amenothis 

Amenothis ex matre Tsenchonsis 
Manifeste ergo liqiiet apud Aegyptios fratris nomen lato sensu ac- 
cipiendum esse^ idque non ex quadam licentia, quae historico 
scriptorì &cile condonaretur ^ sed iuridice. Nam aliata documenta 
pertiuent ad genus Contractuum , et Libellorum iudicibus oblatorum^ 
in quibus tantam diligentiam requirebant Aegjrptii ^ ut ^ si quod 
esset dubium de cognatione et tìiomìnibus reorum ^ id accurate no- 
tarent ; sic Papyrus III. post enumeratos nonnuUos ex adversariis ^ 
habet lin. 9. Vi&vtt^TiXog , oy tov nocnpa ocyvocù , 15 £t t«/« aurotg aXka. 
cyo[xo(Ta £0T< M/entemetes , cuius patrem ignoro ^ tum si //uà alia 
nomina sint ceteris commemoratis. Quare quos Magnus Papyrus 
appellat rovg rout6)y adsXfovg , eos alio nomine rGi>y avv aurotg Col^ 
legarum ipsorum donat Papyrus IT. lin» 9. Sane *in oriente latis- 
sime patebat nomen fratris , quo etiam cognati , et consanguinei 
ex eadem £imilia orti designabantur Genes. 2/^. 127. Lesfit, a5. 48- 
Deuter. a. 4* S* ^^^ ^^ fratres Christi interpretati sunt Ecclesiae 
Doctores de eius cognatis et propinquis. Fratris etiam nomine ye» 
tìiebat popularis ex eadem gente oriundus Deuter. 1 5. a. Job. aa. 
3o. j^cL 2. 2Q. corUunctus religionis vincuUs , qui unam eamdem- 
que religionem profitebatur Jet. aa. 5^ a8. ai. vide etiam Svicerum 
l^hes. Eccles. tom. I. p. 86. Praetermitto hoc nomine compellari 
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amicos. Sed qaod potissiinttm ad rem facit^ fratres appefìabaiitTir 
vóUegae eiasdem maneris socii I. Cor. i-i. II. Cor. t. i, a. 12. lam* 
si animo recolamus Aegyptum omnem fuisse in tres classes tribù- 
tam, sacerdotafem, militarem^ et agricolam^ siDgulas vero in varia^ 
jgenera^ quae tiéfas erat praeterire^ facile intelligèmus multas fami-, 
lias conflatas fuisse y ac fraternitates inductas , tum <|uia constabaut 
ex sociis eiusdem munerìs y tum: quia cognationis Yincula sociabaa* 
tur j quum matrimonia intra unum idemque eiusdem classis genus 
fisrtasse inirentur. Ex hoc fraternitatis genere fluxit mos illè , quo 
Ptolemaeus quisque reginam connubio sibi iunctara j licet alio patre: 
prognatam^ nomine sororis salutabat (i); nam vel aliquod cogna- 
tìonis vinculum intercedebat ^ vel y etiamsi nullum intercessisset ,. 
quemadmodum inter Ptolemaeum Epiphanem et Cleopatram* Antio^ 
'chi II. regis Syriae filiam, tamen ista soror compellabatur ^ utpofe 
in societatem regiae potentiae admissa ^ adeoque eadem in classe 
cooptata. Semel ac vero fraternitates constitutae sunt intra eandem^ 
dassem y puta intra Gholchytas y qui officia sua uni civitati y vet 
oppidoy praestare debebant, contractus etiam afraternitate coniun*» 
* ctts iuribus inibantur , aedes y quae omnibus fratribus excipiendir 
pares essent, ac cadaveribus deponendis^ acquirebantur. Fortas^ 
etiam unicuique fraternitati aliquis vel natu, vel auctoritate maidr* 
praeerat y atque in contractibus vel libellis primo semper loco> 
'nominabatur^ quemadmodum Horus in hoc ^ et in IL Papyro;: 
sed hac de re aptius disseram ad Fapyrum Vili. Rainm ergo^ 
sit Jratris nomen apud Aegyptios lato sensu intelligendum esse ^ 
ac non solum cognatis et propinquis fuisse communicatum^ sed> 
'etiam omnibus, qui vi alicuius pacti eodem in Collegio iisdem offi«* 
ciis (iingentes erant cooptati. Quae de potestate vocis aìiùxfo^ hu- 
eusque disputavi , ea tantum de Graeco-^Aegyptiis moribus sunt i|i«- 
teUigenda; nam, uti CI. ChampoUionius Iunior omnino asseveranter 
certiorem me fecit , nuspiam in monumentis Aég^tiis firatris aut 



r * 



(i) Lctròmie Rcchercb«« etc. p: S. la. 349. 
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^ororìs nomen lato et improprio sensu sumitur^ ipsique Papyri De- 
motici in Protocollo Gontractuum nulli Gleopatrae concedunt sororis 
titulum^ nisi ea revera soror fuisset. Superest ergo, ut latissima 
haec nominis potestas a Macedonibus in Aegyptum inducta fuerit. 

Lin. 12. IvyyBvei) Cognatus Regis , honoris titulus, de quo vide 
Letronnium (i). lam vero hunc titulum numquam rolg 'Ecreoraraes 
Praefectis coUatum vidi, bene yero semper Epistrategis et Stra- 
tegis. Ita hic loci, et infra lin. i4» et pag. 4- lin. ^3. Epiiiai Ivy^ 
7fiv€i xa« IrpocoifCiiy et lin. 17. AnjfXìjrpcou tou Ivyy^vovg xac EzsFttrcpor 
TTiyou: in Papyris V. VI. VII. lin. i. $ofJi/xoun IvyyEvei xa£ Ecrcorpa- 
TTéyoii: in Obelisco Philarum lin. i5. Ao/oìt rm luyyevei ìuxt Irpocrìoyùìii 
in Inscriptione Delos (2) M^pxov Ivyyevm ^aacX£&>g UroX£[iouoìj Evep" 
yerov ìLai ^arnhomi^ KleovFoczpag nai EvFtarpocniyov. Itaque Epistrategi 
et Strategi , qui , uti videbimus , primas tenebant in regno Lagi* 
darum , honestabantur titulo rw luyyev&v , adeoque oi Ivyyevdg pro- 
simi a rege dignitate erant, quemadmodum nostra aetate Cognatio 
regis uti honorum yertex habetur. Obiici posset Stele Insulae fiac« 
chi (apud Letronnium p. 345.) in qua legitur ^H^Gj^digg . . . ipyi^ 
^liaxo(fi'ka% xac Tcpocaiyòg. Scilicet Heroides nondum ob merita ad 
rw Ivyylvetav promotus fiierat; sed quum^ uti probabile fit, a Prae»- 
fectura ad Strategiam gradus fieret, ac Praefecti essent (vide me 
supra ad lin. 2.) ip/itrùfiarofij'kotKeg , Heroides prislinum servabat 
lifulun^ ip/i(Ta>{ioctofi'kaiiog. Coniici etiam potest Heroidem titulum 
lantmod Strategi , non munus habuisse. Hinc colligo : 

^.* honoris titulos coi^uevisse praeponi aliis veris seu militiae 
Seu togae muneribus; sane etiam titulus r&v ^Ap/i70)iJ,oc:ofvXói>Laiv prae- 
ppnebatur alteri rou ^EmtTcdrov ^ vide me supra ad lin. 2. 

2J* ex honoris titulis aestimari posse maiorem vel minorem di* 
gnltatem verorum officiorum quae sequuntur. Sic , ut exemplum 
ponam , dubitari posset quo nam dìgnitatis gradu gauderet ò 



(i) Rechericliet etc. p. 3ai. «q. 

(a) Apud lÉetronne Becherchet p. 276. 
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^EzftcrtoXiypocfOs qui erat ah Epistolis regis ; at quum in ObeGsc^ 
Philàrum Un. i4* legamus Nou/x^vro) t&) Ivyyevèi nai Ez^iTcoXoypatp^y 
atque in magna Stele Taurinensi KaXhixot/pg Ivyysvng xae Ezjtcrco^ 
XoypoLfog , aliundé coiistet TGvg luyyiveì^ honorum verticem conse* 
cutos esse, certe statuere debemus^ rdv 'EmoTo^o'yp^ov inter su- 
premas regni dignitates recensendum esse. 

3.* Honoris iitulos hac serie decrescente constitui posse ^ Ivyyé- 
yiig. ^Ap/i(7QiJ,octof\Sla^ , r&v npértùv fiXoìv, rSv fCkav. 

Ib. Irpctrmy^t x. r. X.) Quum frequens in Papyris a me edendis 
mentio occurrat Toi) EzstTcpocmyov , 2,Tpotmyoìjf No/Jiocp^ou ^ Euircarou, 
quae praecipua sunt reipublicae Aegyptiae munera, tum operae 
pretium me facturum duir, ai unica adnotatione comptecterer qui<^ 
quid ad ea illustranda conferunt Fapyrr Taurinense». 

De praecipuis dignitatibus ^ quae Romanorum aetate Aegyptuny 
moderabantur^ accurate Letronnius quantum per inscriptiones sibl 
compertas licebat disseruit in Recherches pour senrir à Vhist, de 
tÉgjpte p. a63. sq ; eaedem sed Ptolemaeorum aeva expKcandae miki 
Teniunt. Hic vero soFas^ easque praestanttores, miUtares ac ciyiles 
attingam ; nam de aidicis ceterisque minoribus prò re nata dicaia 
ad varia Papyrorum loca. 

Prima in Aegypto dignitas ifla erat roiJ 'Efgir^pomyov, lam quum» 
dignitati nomen provinciae subdebatur y haec erat Qr^àiq y sic in^ 
Inscriptione Philarnm ab Hamiltona Aegjrptiaca p. 53. vulgata'^ 
quam Letronnius Recherches p. 376. Ptolemaeorum aevo facile assi- 
gnari putat^ TSxohiiatog HpaxXcdGu tzsttnpoixifiyoq ^Yi^miòg Ptolemaeus 
Heraclidis filius Epistrategus Tfiebaidis. Eìus ergo imperium uni- 
versos Thebaidis Nomos (de quibus dicam ad Pap. IV. Un 2.) com- 
pTectebatur. Revera Epistrategum non in una Diospolis urbe sta* 
bilem sedem habuisse , sed late urbes pererrasse; disctmns t% iis 
quae de Demetrio Epistratego narrat Hermìas p. 1. 2. et 3. Alt enim: 
= quum anno 53. mense Mechir Demetrius Epistrategus Diospa* 
Km IVfagnam venisset^ supptìcem ei libellum obtuli in Cholchytas^;- 
ki a Demetrii ministris iusai sunt ad tribunal venire ) ncque tamen 
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▼cneruht. Quam vero Thebis discessisset , libellum Chrematistisc 
dedi mense Phamenoth in urbe LatonpoUs ; tandem iterum. Deme- 
trias Tbebas reversus est mense Payni ad sacram Ammonis pom- 
pam celebrandam= Igitar Demetrius mense Tybi aberat a Dios* 
poli; iUuc vèntt mense Mechir^ at vix adaliqaot dies moratus est;, 
seguenti mense Phamenoth inde discessit ; tertium^ post mensem ^ 
scilicet mense Payni iterum Thebàs venite ut Ammonis pompae 
interesset, utpotequi primas>ih urbe ten^et; primis sequentìs anni 
mensibus non^ erat in statione Ombittca^ sv ehim* fuisset y. utiquer 
Hermtas libdlum ei: obtulisset, dedìt autem StrategOé lam quam. 
Bemetriùs pei* muRos menses a Thebis acque ac ab Ombitico prae- 
sidio abfuerit y ubi tandem foisse censebimds 7 Pèrerrabat urbes 
Thebaidis. Éhimvero^ quemadmodùm in re iudictarià magistratus^ 
€hrematistarum ius dicens in universa Thebaide urbes^ obibat^ sic 
Epistrategus urbes etiam Thebaidis perbistràbat. Sdtem ita pòstùl^Lt 
analogia Inter utrumque ordinem miKtàrèm ^ ètcivilem. Quae quum 
ita £int^ patet Thebaidem > quam ex plurtmis> fortasse decem , Nomis 
constare demonstrabo , fiiisse* Epistrategram y seu militarcm provint 
ciam. lam. auctore Str abone IUk X^IL /)ag-. ri35. -a. ih y&pu TtfV 

rw AeXra, hyvxliBytot 9* in [Jtxra^v Aegjrptus universa prò antiqua di- 
visione ìnNomos tributa fuity ùtdecem Tfiebàis^ ,iu iotidem règio 
Delta y intermedia ^oerot in sexdecùny- Aejgyptus ergo Ptolemaéòrum 
aetate tres habebat Epistrategis» ^. inferi'orem; seu^ regionem, 0èlta, 
intermediam seu Memphiticam ^ superiorem seu ThebSidem* 

Epistrategus^ qui prÌDcipem in- militia: dtgnitatem^tenehat^ ptin*^* 
eipe etiam aulae titulà) deèorabatur-,. evaìtioé: Ivy^AViig liègis co-r 
gnatus^ Sic Demetrius pag. I. liu. 17. dièitup. <JiyfTf,€prig"KOii. murtpctr 
rrìyog; Papyri V. VI. VII.: oblati sunt ^jUjudvr^ (Tvyy^VHitaiimTrpà- 
wycac ; in Marmar. Oxoniensi XXVL lègimus Mfcc/jxov o^y^ev^;. . • 
xoà micrTpccrrr/óv. 

lam^ quèmadmodum pFus semel moniu superius ac filsius dicam 
ufea ad lin; i5, quum Aegyptii summopere délectarentur titulis 
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honorìficis , anguror fore ut compInre& occuvnnit Epistrate^ Qiom 
piane Epistrategià etpertes. Haiusmodi fiiisse credo Phomoiutim , 
qui in Papyris V. VI. et: VII, dicituR etyiorporuyog ytm arpocm^og 
^iSoaSog ; scilicet erat Thebaidia. Strategus titulb Epislrategi i^m 
honestatas, quemadmodam nostra aelaie qui in. né iudìciaria ad 
Praefecturas principum ucbiom perv^enerunt, ìam amplisaknO: Sena* 
forum titulo salutari solente quin remerà in Senatum adlecli sim in 
èoque suffi^gia ferant, mulrique Imperatorés audiunt. quin vel 
parvo militum manipulo aut imperent, aul imperare sciant Neque 
refragarer si quis Marcum. panilo ante commeinoimliam. quem Oior 
niensis Inscriptio evsftcrrpofrrtyou salutai , nulla addita provineia , iuter 
Epistrategos solo titulo contentos recenserel. 

Muniis Epistràtegi militare fiiisse qubque facile colligit ex elymo 
vocis > quae summum Imperatorem notat. Idem reto civile etianà luisse 
ac iudiciarium ex eo infero^ quod^ quum Strategus , ut aM>x dicami ùiUr 
versae proyinciae administrationi praeesset , videtuc Epistcategus i» 
rebus civìlibus ceterisque , quae ad poUtiam pertinente admi^i8trasso 
universam Epistrategbm* Praeteréa Hermias snpplicem likeUum l>e-» 
netrio Epistratego oSert ; causa.^ nedum miita, omnino ciyilis erat. 
Quid Demetrius 7 Per suos ministros (dia roìv. netptx. tunfinrpioì) p. a» 
lin. 39.) Cholchytis imperata ut ad tribunal ventante quoad. lis 
definita sii. NuUus^ dubito ti npirApton frìsse tcibunal Epistràtegi. 
Si enim Epistrategos li)>ellttm. Hermiae cemisisset cognitioni ocdi- 
nariorum iudicum^ non absólute. dixisset ip)(èaQm^ ssti ro. xpinspCAV , 
sed tribunsd definiviaset« I>eindo npn. luissel » cur Hermia& tanta 
anxi^taie adventum Demetrii observassetiy dolqisset etu^ discessum ^ 
«t libeUum huip. poUas, quam Stratego , dedisset. Quare existima-*» 
v^rim Episti^ategum suo ifì tribunali supiiqaria et inapellabill, ut 
aiunt^ senteiitia lites definivisse. Atqui Hermias acior stipendia &?• 
ciebat in praesidio Ombitiòo; subit ergo sùspicio Epistralegum sur 
premum (ìiisse iudicem militaris fori , ac de iis causis tantum co- 
gnovlsse , in quibus alterutra pars miKtiae esset adscripta. 

Strategum dignitate proximum ab Epistratego ^sse> suadel vox 
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^Sft , quùito Itpamyòg tiotet Tinperatorem , 'EmarpùttYi'fh^ vero Sum-^ 
mum Inìperaiotem. Bum duxisse exercitus coUigo tum ei vocis ety- 
Hio y tum ex Papyrìs. At non omnes S^afegi ecant diguitate e& 
Hkiineribiis pclrès. 

Oeteris pràéstàbfat "Sicp&xiùyòq. SriSatiog^ SirtUegus. T!hebaidis. Sa- 

eerdótes Isidis, quae ia Abatd* et Philis^ colebaiur^ quum miuriis» 

afficepeniur a Strategis^ Pcae&ciis^ alitscpie Philas. petentibus^ 'eum> 

Evergétì IL libelliìia '^fiferuitt ^ quenv notissimus Pkiiarun^ Qbetiscus ^' 

liBtt-onuto (Rech. p» 297. sq.) illusiratus éxliibet; ac petuat^.ut Rex 

praecipiat Loóbo Cognata et Stratego Thebaìdis (Irparriycot vng Qrt^ 

Sotiióg) u^m posteirum vetet SacerdoteS:^ cavealque ne isti: a ceteris. 

Texenlur. Letvon^nius eustimat crvfarfiyw ibi e^e pra esreoT/g^àniyo)^ 

Atqui Papyri Taurine«des V. VI. etVII iqscrtbuntur ^ù(jl(jlovxi €«rt- 

àrpomìy&i xoh arpocaiy^it «jg &YtSo^idog. Erga ne quatér • ei^ràtum est? 

Quum hoc fidem eiLcedat, credo; finisse Strategiun. TKébjudis^ quii 

Epistratega Thebaidk viòariam operamin unt^versa Epi'strategia prae- 

stabat Quousque vero ejius auctoritas pertineret, ereodem Obelisco^ 

intelligìnius. Enimvera cavere debebat^ ne at notpezsiiYiiiQuvTeg iig rag: 

^il(xg iTpomnyot j Aac Y^uKjrofrotiynat QrtSapxptt., xat|3aafiX«Hot r/oafifjtorsi^^ 

x«( EvTt&carat fuXaxtrcjy, xac oi aXkot 'npocfpLOcvtxot naiirsgy xa; at ocxof^ 

XwOova^at iuya[jMig:y ìéat n Xoita^i? vtfnpemct ullam Sacerxldtibus mole^ 

stiem exhiberènt ; hi ergo omnes iinperìo Strategi Thebaidis subde- 

bantur: In primis Strategi cocnmemorantiir, qao in« plurali Letron- 

nius pag. 3to. sibi videre videtur tum Lochum ipsum^. tum Lochi» 

praedecessores ; ea scilicét praeiudiclo teiiebatar unioim fuisse Stra-^ 

tegum. Equidem credo Sàcerdotes maxiine inmiere volaisse* Stra- 

%egum Nomi Ombitis , et Strategnm -praesidii Ombiticl seu iPhilamm *^ 

tum aHtós finìtimorum Noiliótiim Stratggos. Post Strategpa^ recenr^ 

sentur Praèfecli Nomorum , Thebarchae seu Tbebarum Archontes^. 

Regii Scirìbae ^i tàbqlàs deScriptos exhibentes totirasNomi fùndos; 

(Cato^^rdicimus) sérvàbant, aliique minores officiales^ i^os prae^ 

tereo, id adnòtasse contentus praécìpuos totiiis Thebaidis ministros^ 

commemorati ab Obelisco ^ ut adeo conbtet universam Thebaidemi 
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imperio Lochi parmsse. Quae <|aum ita sint^ iure eonstituo Stra- 
tegum Thebaidis ▼icariani operam commòjdasse Epistratego in ad- 
loim^tranda universa EpÌ8trategia. 

Quid vero de eius auctoritate in re iudiciaria eustimandum sit 
docent Papyri V. VI. et VII; In iis enim Pastophori Amenophii Isi- 
dorum Procuratprem proTentuum Palhyriti repetundarum accusant 
apud Phonunutim Strategum Thebaidis; hic libellum remittit ad 
Hermoclem, cpiem Praefectum Peri*Thebarum (uisse opinor^ hac 
addita adnotatione haud licere quidpiam exigere praeier id quod 
consuetudine receptum erat. Ergo in crimini bus repetundarum , 
atque adeo in aliis , quae in Epistrategia administranda patraren- 
tur, Strategus audiebat quidem querelas expostulantium , excipie- 
batque libeilos supplices^ definiebat etiam quid lex sibi a rege si- 
gnificata iuberet^ sed quum erat de facto cognoscendum, ipsumque 
Return ad' legem eiigendum , Strategus committebat rem omnem 
Praefecto, seù indici ordinario. Excipe tamien, uti mox dicam, si 
alterutra pars stipendia fiiceret ; credo enina tunc Strategum litem. 
diremisse yeluti supremum fori militaris iudicem. 
' lam quemadmodum universam Thebaidem unus Strategus imperio 
regebat, ita coniicere licei singulos: etiam Nomos suum habuisse 
Strategum. Quod quum Letronnius adductis monumentis demon- 
straret de Romanorum aetate, simul monuit fuisse Strategos, qui 
duobus Tel tribus Nomis praeessent. Paria de Ptolemaeorum tem- 
ppribcis statuenda esse persuasum habeo ; sed yix demonstrare pos- 
snm, quum Papyri Taurinenses fere omnes Thebis exarati perpau- 
cos Strategòs commemorent, sic Phommutim Strategum Thebaidis^ 
de quo panilo ante disserui, atque Hermiam Ivyyevio , S^rpccmyov j 
xai No/tajOj^ , de quo iam ilicam. Hunc principibus Strategis an- 
numerandum esse suadet aulicus titidus IvyyevTsg Cognatus, quem 
supremum in alila honorem fuisse , ac solis primoribus concessum 
supra demonstrayi. Sed ut de eius auctoritate faciliorem iudicandi 
copiam omnibus faciam , iuvat universa , quae de Hermia narrat 
Papyrus^ congesta exponere. Hermias in urbe Latonpolìs eral mense 
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Phamenoth «Uni HRf inde enim epistolam 4at ad Ptolemaeum 
Prae&ctum Diospolis significiHas curet ut Cholchytas mittat Laton* 
poltm causam ibi dicturos coram Chrematistis. .Tres menses Latoa*- 
|)oli iùoratus est; nam mense Payni Diospolim yenit. ìnterfuturus 
pompae Ammonis. £i DiospoU yersanti Hermias petitor libellum 
ìnscribit; quare Strategus suum ad tribunal Cholchytas accersit. 
Hi Tadimoniain deserunt. Haud ita multo post xocra ro avocyY.atoy 
(pag. 3. lin. 6.) iubente militaris officii necessitate , uterque Her* 
mias Strategus et Petitor ad Ombiticum praesidium remeant. Vix 
eo pervenerant , atque Hermias actor alium libellum suo Stratego 
Hermiae inscribit. Nequibat iste a DiospoU Cholchytas accersere 
Ombosum , ut causam suam perorarent; libellum itaque misit ad 
Heraclidem Praefectum Pathyriti, ubi Cholchytae domicilium habe- 
bant; qui tandem de lite cognovit ac sententiam tulit. Quod si 
Cholchytae causa cecidissent ^ remittendi ad Hermiam Strategum 
fuissent^ ut in eos congruam mulctam decerneret (p. 3. lin. i3.) 
Hisce adde quae Hermids actor in Papyro U. Hn. 34 sq. narrata se 
anno XLIX. libellum obtulisse Hermiae utique Stratego^ qui Dios* 
polim Tenerat, atque hunc iussisse domum reddendam esse actori. 
lam haec, quae rata ac certa suppeditat Papyrus qua tandem 
ratione componemus? Vel statuendum est^ Hermiam fuisse Strate* 
gum militarem praesidii Ombìtici, simulque civilem Nomorum Peri- 
Thebarum et Latonpolis; nisi enim auctoritatem in hos Nomos te- 
nuisset^ quomodo Cholchytas accersiyisset Latonpolim ^ Diospt)li ad 
suum tribunal advocasset ? Vel dicamus oportet milites ea fori prae- 
rogativa usos esse , qua ad sui Strategi tribunal non tantum yo- 
cari y sed etiam ceteros Yocare possent , licet sacerdotes , cuiusmodi 
erant Cholchytae. iPrimam coniecturam equidem improba verim ^ 
quippequae ponit ^ tot tamque graves curas haud ita facile ob loco-^ 
rum distantiam implendas fuisse uni eidemque Stratego tieman- 
datas. Tanta ne Strategorum inopia laborabat Aegyptus, ut, st> 
rex Hermiam praesidio Ombitico addicere Yoiuisset, alter deficeret 
in universo regno Strategus^ cui crederentur Nomi Pathyiilis et 



Latonpolitis 7 Alteìfam 1ta<}tke contectaràm ampTéctor* Mililare foram 
àpnà yeteres 'pòpillos cum obvium^ tatn^ etiailiéi finga's inanditum^ 
iUad Plofemaèi instituere débili Àsènt , ^i, f>dst MGUpal*m armis 
Aegypttttii ^ cartoribiis dvibils^ ideit giiftécis i^Hitibos/ gratifieatiiri 
inilitarem ^i^jpùblicà^ teihpéi^àtion^m cotidtdefonl ^ aique adeo mi- 
litare fòriAh. koc semel posilo, obiifiite optìme ^òhsfet^nt. . EhitiiVero 
^raesidii Oìnbitici 'Stratégus eràt Hermiés^^ ex 'éìttsdeni pracTsidii 
ducibùs ei^t Hémiàs actor. Qaaf e illé miliiètn sautn in tutelàm 
isuscipiens 'LatonpoUin aècivit CholchyEas coram <^lirematistis. Dios« 
^lì prò titbiihali 9fèUél. Òmbòsi libelluni sibi ' oblatum accipit ^ ac 
icommendat HéracUdi. Ghólcb^tàè ii vieti ìàbiissent^ a Stratego mul« 
ctam accéf^Viiri fuissent. Ila video omnia stcinn cotostare< Nisi re^ 
ka se habeat , qaòmodb tandem Papyri II. - inscriptionem explica* 
bimus ? Hic èhim ab eodem Hermta Ooibosi stipendia merenti in* 
scribitur Heraclidi létàrap/ti Magistro eqnìtiùn. Equidém i*em ita 
declara. Hermias Ombosi èrat tàmquàm pi^àèsidli dHix^ «vincere 
sàtagebat dómum, Cholehytàs ad Itibtmal militare accire neqfui- 
1>at Ombosum , Strategùs aberat j ergo KbelliAa Imai'tt^^ajc^ seu Ma- 
gistro equitum^ inscribit^ quae'dignitas proxima a Stratego fuisse 
Videtur. 

Ex hucnsque disputatìs colligitur Henlniam Stratégùtti fuisse su^ 
premunì praesidii Ombittci imperatorem. Ecour ergo satutatur etiam 
ìfo[xof.p)(Yig ? Pnto , ut liquido pateret Hermiam fuisse etiam Strato- 
gum IS^^omi , qui Vioftap^tg audiebat , àtque adeo tum militari prae^ 
sidio y tum civili admiuistraiioni Nomi praefuisse. Atque adeo veruni! 
est multos in Aegypto fuisse Sti^ategos^ qui vel txniversae Epistra- 
tegiae y vel unius tantum «Nomi civiles rationes procurabant, ut Pto- 
lemaeo interroganti "tivag 9si y,aGt(Trdv€tv arpomìyovg^; Ijuinam ^ide-" 
rentur coànituendi Strategi? Interpres^ LXVus (in Arisleae Epistola 
ad Philoératem fratrem) omnibus, quae ad bellum virtutemque mi^ 
litarem pertinerent , omissis , responderit ocroi pn&ots^ovrépiav €)(pvm ,. 
xoà TTiV oywvTlv crauTGu ixt{iov[ievoi . . . . rà d/xa<a npda^VTt qui impro^ 
òitatem oderunt ^ tuaeque vitae rationem imitantes iusta agunt y 
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quae soli civili administro ooograere pa5S9nt, ^^izXX'Vu9. quaestieui 

de StratQgis fecerat s^tis^ ac Ptol^maeus Int^retem LXYIuin it^ 

iaterrogat TcWg ifi ìL0t9iavàq^stu rare; t&v ivva[u^v apxpvragl quinam 

comtUuendi w^eanùa?. copi^um. imperatores ? Non ergo omnef 

Slrategi erant imperatores, 

Praesidiuai QacibUiciim hte, per universos ragni fines merìdionales 

diffasutia fiii$sff deoion^txat baec Inscriptia a Burchardto Trwéls 

in Nubia p. 1 06. ioTenta in tempio bakkeliensi : AvoXXci)vcog kzsoìc- 

x«( )r/9Q9)|Mi;vif30!yr ^%oVr Epjiw neyiaroi^ ^polUmius Apottonii Jittus Starar 
iegu» Ombiiìf^iy ^t{praesidu) circa Elephqntinam et Philas veni eà 
ador€^ IhiW Mercuriutn maximum. Huic affims es( ajia, quam 
GÌ. Comes Cafolus Vidna, qui: muHaa genf;|^ docte sìmul et dili- 
^genter ¥i4il / ejcsprtpsf I ex eodem tempio. DaUieh^sk Syllabas 
intra tmcioo$ ciaqsaa equidem sqppleyi; 

QliS^Utw, X4^. Tov i^pi EX^fov 

g^u A)tvaiw t«i £^i, sratflB^t . 
tom mixi0ril>^s litteris 

....... ìitog, ayc£ag^Tp 7t^mTW i^X^cv np9$: Wf.. Epfjxv 

npioys^ctft^syiOìj 
ApoHorAéS Ptohpiaei Jratmrchm Jiim >$trai^gus, Oiubitici, et{prae- 
sidii) QirQa,^ Elepifantinam , ^1 Phih? 9 ^^ maritimam ofoià maris 
Erjrthraei "veni, y adf^avi, Merfiuri¥m rpfLxifj^um unq cum Aenaeo 
-meo sqcìq. N. N. fiìiw N^ N. quUUi^m huc ascendens "veni ad 
.Mercumim cum uxoreiPtqkmuei^ JpoUfmilfiUi A^ su'^ 

prascripU. 

Ex IiAcusque disputati^ colli go fuijs$e i .* Stratego^ praesidiorun^ ^ 
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X* Strategos Nomofum, seu Nòmarchas^ J.^Strategos Nomi simula 
que praesidii in eo positi , 4*° Strategum universae Epistrategiae ^ 
sic Thebaidis ; quare Strategos duas in classes tribui posse ^ in 
militares, et civiles. Militares ducebant exercitus^ imperabant prae- 
sidiis^ ac in foro militari sententias ferebant. » Strategi civiles, sea 
Nomarchae inssa a rege excipìebant significabantque Praefectìs^ 
vide pag. 2. lin. ^3. a'j. ac cetera curabant^ quaé ad Nomi admi- 
nistrationem pertinebant. 

Strategum excipit dignilate proximns 6 ^Etancrrocnig sea Praefectu$'\ 
rerera in Obelisco Philarum Praefécti . proxime post Strategos ita 
commemorantur Irjoonsyoc xa£ lézsircocvat. Eoriìm gradus mr militia 
pterumque erat tuv 'A|o;(e9iujuL0rro9uXo!xa)v ex Ducibus Custodwn Regii 
Corporis , vide me ad Pap. XI. lin. i ; in aula titulo tSv tplhw , 
seu potius rSv np^i'mv (piXoìv ex primis amicis , video hònestatara 
iiiisse Praefectum Papyri IX , alius Praefectus in Papyro VII. Part- 
siensi (vide me infra p. 7 40 ^^^^ £x rci)y Trejoe avXw 9iai6/oìv. Praefe- 
ctis ob merita rex quandoque diiud concedebat nmnus rov £sre rcùv^ 
7:po7o$<Mf rov NopLov Procurationem rediiUum Nomiy vide me sopra: 
ad p. I. lin. 3. Honorum cursus eiusmodi erat, ut a Praefectura^ 
gradus fieret ad Strategiam Nomi ; sic Hermias Praefectus Pathy- 
riti fuit renuneiatus Strategus Nomi et pràesitKi Ombitici , vide me* 
ad pag. 4* li^' ^^' Qttisque Nomus suum habebat Praefectum ; nami 
titulo Praefécti subditur nomen non Epistrategfae , sed unius No- 
mi, sic 'EmoraTT?^ rov Il£p«Wf€ag , yel roiì ìlaOvphov Praefectus Peri- 
TTiebarum , aut Pathjrritì saepe occurrit in nostris Papyris. Prae* 
cipuum Praefécti officium positum erat in iua dicendo inter liti- 
gantes , ita ut itle Praetori Romanoriìm pecfe compararl possit.. 
Praeerat enim magistratui Praefccturae , qui ex multis- roXq. aufJi^- 
napoOat jéssessoribus àxctìs , constabat. Càusae vel ipsi immediate: 
proponebantUT ; sic in Papyro XI. Tasemiis mulier Cholchytica adit. 
Praefectum evictura paternos fiindos a matertera usurpatos ; sic in 
Papyro VIII. Petenephotes apud Praefectunr accusat Amenotliem« 
violatae stipxdationis de finibus intra quos qmsqu^ iure posselt 
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eadaTtra tncicfevew Vel causai ad Praefèctam deferebantnr a Slrar 
tego sett Nomi^ seu Epìstrategiae ; quod caDtingere solebat sive 
qaando minores administri Strategì accasandi erant^ actor enim 
xpsi aSèrebat Hbellum: , Strategus Tera remittebat ad Praefectum y 
f ide Papyros- V. VI. et VII; sive quanda Strategus nequiret' reoa 
ab actore .milite accusatos coayeure j utpotequi alibi domicilium. bar 
berent. Praefectus ius dicturus primo supplicem libellum praeler 
gebat iudtcibus^: tum (urationes patrocinantium breyiter perstringend 
utriusque partis. argomenta, exponebat ^ :ei|m> iudicihùs. sufTragjiuin 
ferebat, demam senteiUiam script^mandabat.additis seotentiae ra? 
tionibua. Decreta etiam^ seu xp^jjxorea^où^, edeb^ ;; sic Hermias Prae* 
fectus mperat Taricheatis^ ut tandem aliquando^ db^Cemperent regis 
et Stnitegi voluiì^ati^ qua iubebaatur. saum> domiciliiun .a Dlpspoli 
ad Memnoaia transferre. Qua ia re aiUmadvertendiim . c$st Praefe- 
etum non fuisse kuiusce, trà^islatioais a(U^tQrem>, qjiod ad. cl^ilen^ 
Nomi admìnistrafcìoaem. pertinmsse^t, s^d tantum iussisse^coutumaces 
Taricheutas regiis. maadatis morem geirerej .q/Aod ad ius pertiuet; 
yide me ad pag, 4. 1^^ ^^• 

Post Praefectum eommemorandus vewt ^AyQpav6(Àai. Atbenls rov 
^Ayopw/iiiou fiusse $cimus aedilem^ iiidicem- et arbitrum pacis e^ 
boni ordtnis in &ro«^ moderatorem preti! annonarii^. qui ^ praeter ^ 
euraret^ ut alimenita nequa d^essen^:^ et tolerabiU venirent. Ago**^ 
ranomiis< Aegyptiiis bis. tantum (^currit in. nostris Papyris., E:!L Par 
pyro IV. constat Apollonium. £f Upuìù^i^ov k'^opavaff^oy^ :^Qp UsptSrìSa^ 
coram fferaclide Agoranomò Peri- Theba^wn,- transe^sse cum Psen- 
ebpnsi aliisque Gholchytis litem a se injstitu^am^ ac novo ooutractit 
eomposuisse ea quae sub liteoL venerante Ex. Pa^yr^ Vili, edoci^- 
mur pac.(am; inter Parascl»sta$ Petenephotenk aique Aj^epothem^de 
finibus^ intra quosujEiusquisque cad^vera incidere ppsset^ stipnlalniiyi 
fiiisse twi ro\>., sv- vni ^toazsok^L |£M>coi; kyopayo^tmj: *^ DiospolUano 
tribunaU Agoranomi exterorum. Tectium exemplum suppeditat Pa- 
pyrus IIL Parisiensis sistens Graecum contractum ^nni XVI. (Phi- 
lMneM)riS; uti. eqpiidem sospicor) , quo Arsiesis iSlius Hori. Choicby ta 

1^0 
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Thebanns maino dat Ajdepiadi femouie arta^afl frmneiitt iigmd 
daas cum dimidia , ac resliliitionis condilioDes constilnit. lam veroj 
qaod ad rem iMStram facii, hic contractns stipulatns fiiil ev Anor- 

Al urbe DéospoMs nuignae Thebiudis,^ coram Dionjrsio Agoranomo 
Peri^Thebarum. Dubio ergo yacat apud Ag«ranattiinL stìpolatoa 
*foisse contractus ad graecam censaetiidiBem célebralM ; <piem mo« 
item tenaemnt Aegypiii vel ìpaa Romanomm «elate, nam conira* 
«C^tcis «mptioniis ^ qiMm ttkùL Papyros Parisìevsis a S. Martìnio ia 
loumàt deg Sassone i8aa. p. 566. de6cripUi6y peractus dicitur esn 
fovfikX^ ìftrffioy Ayopùfvviiov coram RiffiUo Nigro Jlgoranomo. lam 
cpium Ileradides dicatar AyofiwofMg roy UspiOrtiag constat eiiàm^ 
«ias anctéritatem pertìimìsM ad mirersum Peri-Thebarmn Ntimum. 

Atqae %ae sant praecipuae digaitates, qaao Àegyptum modera*» 
bantar «elate l^lolemaeorma. Alias ▼arìis in loots pra re nata iUa* 
stravi^ ^c Q SVI Tftiy itfi97o9ùè9 zou Nojuioii p. i. liu. 3. o B«acX(xog 
Tpot[ipjxv9JS j 'nbe aea p K^iioypafàfiocw^ , et o Tozroypajutftariu^ p. 3L 
Un. 33, 

Lib. 1 3. k¥rtypotfQ)i) Esemplar , sic infra pag. 5. lin. 3. convfpcvfd 
troyypof^^ hiftìtrciea» exemplaria ^instrumentorum Aegjrptiorumy et 
ia Papyro Qrey Kvxiypaxfw mvjpafmg ktjotma^ exemplar instru* 
menti jiegjrptìL Opportune Wyttembachius ad Eunapium pag. 43* 
Graecl conunodius^ ut loet^letiere Ungua utente^, id quod hodie 
vulgo i&fmi/^ originale, et copiam^ tkxeruni ittud oùviypafQ)^ , ip^ 
ypwrsrWj hoc wrlypafoìf et àzsóypo^fov. Hinc a sequentibus verbis 
BpiJLtoci 'Svyytuu x. r. X incipit exemplar Bbelli, quod desinit ia 
verbo tvTv)(Zt p. 3i. fin. t6. 

Ltn. i5. TflDv irspt m/X^v iiài9ù/m). Adeo band secus in Papyro 
VII. Parisìensi legi Etsri àiovr^mw xoìj ìwi r^jiotrog tot;f€tp)(m nr ov* 
dpoiVj (xai IX Tù>v) mpt tx&kftv 9ia9^Gn/f xai E9((OTa)roi; rou {Tl)a&i}*' 
pt(royj. Dubio caret rovg nepi ròv ctùXw esse AuHcos^ quod nomea 
latissime patens band possum aliquo certo documento intra defi- 
nitos limites circumscribere j persuasum. tamen babeo hosce Aulicos 



unum fiiisse et^ yàriis ordinibns procerum regni, api distinctam 
tenebant locum in regai hìerarchia^ atqae adeo nomen inter inanes^ 
kònonim titulas coBoumeraiiduin esse. APolyI>io quidem lib. XVI». 
a^. I. res Aegyptias describènte commemorantur oc mpi rnv ou^iv^ 
Itaud tamen ille definitimi ordioem designare- voloit, sed in genere 
nniversn^ regni primores. Idemi paullo ante :ti. 8. tradit Ptole- 
Kiaéiun dissipasse regiam pecnniaia^ eam erogando cum aliis^ tiim> 
xtSq neftt ròv ocùlòv vyilJ-om, luà orpori&irRtg Aicibus c^c mUiObus aulae; 
hrìBsam legio fìierit dieta ij' 9r£pì thw auXy»9> cai aulam custodièndam, 
telati propriam mimuay Lagidae tradtderanl. Qmm coniecturam 
firmai alter Polybii lòcuft lib». Y. 65. 5. ih quo Aegyptìam phalan- 
gem per partes describeas^ rteenset rou^ iigtF€ì!^y rcùg fih nifi tviv 
mXiiv ^vxoLq dg ivrtot^otriowg equStes y. cfuibus auUm custodia commissa 
fueruty erant md septingentos. Sed i^uiun va. hoc Papj/ri loco nullum 
militare noa^iat addatixr^. existimo lìomine Tuy tte^c cxù'kw non milites, 
sed Àidieas venire^ atqae bnnic^ inanem fiiisse titulam vero manére 
e^ert^n. Yoeabuluin.' dtcHtìxpt supra adliiii 6é illustraTi ; quapropter 
W itsffi m>jtv iìólio/ot: econt dignitate proscùni ab Aidicis^ seu. aiu- 
tici secundL ordinU. 

Ibid. ttfepaovog ev oydj^ttv) GeminuS est titulùs in Fap. IL Un. 3^: 
et in Fapyro IV. Musei Aegyptio*-Parisiehsis. IzfVfo(^j(yn €cr av^^cov. 
Ergo ne avi^pig erant pecnliare milthun genus hoc nomine donatum? 
Scio veterem Aegyptiorum militiam tributam fuisse in *Ep[xoTvSiHg et 
'^akamptitg:, teste Hwodoto ti. i64- IX* 3i. quorum illi^ auctore 
lablonskio (x) erant milltes veterani defensioni patriae unice ad* 
dicti^ alteri ìurenes; de quibus etymis fides sit apud lablonskium^ 
de iis eaim nolo caasam dicere. Non me latet Lagidarum aevo alios 
fiitsse fiia9of6povg mercede coriductos, sic [ito^Qfofi&i luu^g in Pa- 
pyro IIL S, et TV. 5f altos yero x^ero/x^uig ' indigenas ^ ' de quibus 
Tide sapra fin^ ^. At namquafn in universa antiquiute To\)g avòfiag 
cettniemoratos vidi. Accediti quod ineptum fiiisset nomen^ utpote 

(1) Opuicola t. I. p. 69. 101. 
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adeo generale > ut specìes omnes homanas completmn fblsset Nec 
ìneptum tantum , sed etiam ridiculum fiiisset in titnlo lzrtsF€tp)(yig e« 
ocuip^v Magister equUum super homines. Quare, bis missis, aliam 
proponam coniecturam. Dubitare nequimus avipag, quibus Hermias 
praeerat^ fnisse milites praesidiarios Nomi Ombitis^ yide me supra 
ad lin. 9, atque adeo Hermiam non titulo tenus , sed revera- sti- 
pendia fecisse. Eum itaque Y4j€[iivot vs* Mdp&à ducem super homines 
dictum existimo^ ut distingueretur ab iis, qui^ qunm )r/Efiov£^ sine 
uUo additamento salutarentur, civilibus officiìs vacabant^ atque erant 
tantummodo dnces tituk) tenus. Quamobrem ifyfjuiòy ecr'ctvdpGiy est 
Dux super homines y qui re Vera bòmines ducii ac stipendia meret; 
Tny^luSiìf sine additamento est Dux gratiosa missione cum titulo dona* 
tus. Paria dicantur de ^luwp/rt èzs' mipmv Pap. II. AUatam coniectu- 
ram confirmant quae plus semel adnotavi de variis honorum titulis, 
quibus delectabantur Aegyptii; confirmat usus nostrae aetatis; quot 
enim sunt quovis in regno duces , qui milites desidérent? Nova ergo 
habeiiius nomina honoraria iSysjuÀy , et *lzsFuap/rìg ; et facile persua- 
sum habeo y fuisse quoque 'E^srccrraro^ Praefectos nulli Nomo prae- 
positos y ^EzFtaroXGfpdfovg quorum calamus honesto quìesceret otio j 
et sic porro de celeris. Semel ac enim coeptum est nonnulla ve* 
rorum munerum nomina detorquere ad puros putosque fitulos , prò* 
gressu temporis nuUum non fiiìt veri muneris nomen^ quod nou 
evasertt in honoris titulum. 

Lin. 1 6. ETSi^tzkovTòg) 'E^cSaXXo) eo , "venio sine uUo impetu. Par 
est verbi potestas infra p. a. lin. 17: ito^XaìLig '£Zft§£§ìriiiorog etg rrty 
àtooTsóXiv quum saepe DiospoUm ^enissemy et p. 3. lin. i. eutSa* 
lovzog QTGu etg irv AtootroXev €/uunt DiospoUm venisses* Pacifii^um 
etiam et tran quillùm iter notat apud Callimacfaum in Z>e/. 6&. 7ro* 
XcWn; S7aig izieSoiykeTO AvìTo» qunscunque urbes Latona adibat ; cum 
àg habet Polybius XII. io. a. miSalàv iig rovg Aónpovg, cum ad 
Zocros ofenissèt. Rara tamen et sequioris Graecitatis est haec pò* 
testas verbi émiSóiX'hiv y qua tranquillus iter agentis accessus no- 
tatur ad locum aliquem. 
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Lin. 20. ^eiip{aig) N^X/oi» inauditum derivatam. Fahera ne notata 
an sepulcra et ronditoria mortuorum ? Atqui ad haec notanda multa 
suppetebabi vocabula ex graeca lingua^ quin necesse fuisset noyam 
cadere yocem^ Persuasttm habeo v£x^cav ali quid designasse, quod 
ab Aegyptiis tantum , non item a Graecis ^ frequentaretur in con- 
diendis colèndisque defunctis; quod eo pròbabilius fit^ quo magia 
in re funebri diversa erat utriusque gentis ratio. lam , qnum , uti 
disserens de Cholchytis dicam^ hae liiurgiae positae essent in' ca- 
davere &SCÌÌS obvolvendo^ ornandoque^ in oblationibus precibasque 
funebribus ; yidetur y£xp/a genera tim notasse rem mortuariam. Sic 
a vixvg eiistit vskoIoc tractatus de MarUbus, ars manùim es^ocari" 
dorum; a rapi)(^^ fit rapt/ztot , vel rapi/ia Diod. Sic. I. 83. saU-- 
tura, ars y vel locus saliendorwn càdaverum. Quod ad htrovpyiotg 
attinet^ aio esse munera piiblica^ quae ex adiunctis diiudicanda 
sunt. Sic Polybius vocem saepe usurpat de militaribus muneribus ( i )• 
Tum LXX. Interpretes modo ad rem militarem , modo ad sacx*am^ 
quandoque eiiam ad res aulicas vocem accommodant; hic vero de 
òfficiis sacris circa mortuos usurpatur y quemadmbdum generatim 
de òfficiis Sacerdotum Aegyptiorum eam usurpaverat Dtodorus Si* 
éulus I. 31. scribens rAg r&v ie&v BepauEiag n Koà 'ksitovpytag, 

Lin. ai. KaXov/tJt£yei)V ìb Xcl/uzav) Insignis locus , qui Cholchyta- 
rum officinm bucusque éruditis incompertum demonsttat. Quum vero 
in universo hoc Papyro frequens de Cholchytis eorumque òfficiis 
mentio iniiciatùr^ òperae pretium me facturum duxi, %ì, universia 
eiusmodi locis simul contractis^ unica commentatione ' quidquid ad 
Cholchytàs pèrtinet illustrem. 

Quum univèrsa Aegyptus varìas in classes esset tributa^ quae a 
propriis^ quibus fongebantur^ òfficiis^ seu artibus nomèn sortie* 
bantur; tum facile praesensum est aliquam etiam classem lege con* 
stitutam fuisse, quàe cadaveribus condiendis operam darei. Sed quia 
multa eaque varia officia peragenda eraht^ antequam cadaver riie 



(i) Vide Leaùcoa Poljfaianua Schweigbaeuaeri kà T. 
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in nrcft reponi posaeti classis^ ut ila dicam, libilioariomm mNa- 
rias speciefl dividebatur. Has antequam atiiogaiii) opportunUm duoo 
Herodoti^ et Diodori Siculi loca ^ in quibus ratio traditnr coudieu- 
dorum cadaverum apud Aegyptios^ pancia perstricta in medium 
afierre. Herodof;iifl Itb. II. 86. meiùoriae prodidit, iiiisae nontiuUos con- 
atitutos y qui hoo artificium ourandi cadavera £ictitaban€ (céoì 9$ 0I 
W mr& rpuro Haxantd/iKTou ^ xocc t^ny ^ouov r«un}V seilicet tH^ T0t^ 
fij(tù^F&ù$) : ad eorum domoa cada ver (iiisse deUtum: ubi de pretto 
conyentum erat prò tario conditurae genere , conditola coepisse 
suo officio .fiiBfpL Imnc in modum : primo cerebrum per narea edu- 
eebanti tam acuto lapide Aekhiopico circa ilia oadaver conaciude* 
bani (n$tpaùx(^0Qm$ nàLpi t^v ioar^pw), illac omnem Avwok eitrahe- 
bant^ quem dubinde complebanfc myrrba^ caaia^ aliia^e aroma» 
tibus: bis peraotia^ eadarer aaliebant nitro (rcipi)((PÌov9t ìJrp^) ad 
aeptuaginta^ dica: abluto cada'rere^ illud sindonis bystiaae fasciia 
inyolyebant gummi subliuentea : postremo cadayer ita miedicatum 
taeniisque inyolutum reddebant propinquis defUnctà^ qui ligneam 
diecam ad bonùnb effigiem elaborandam curayeranli in eaque mor* 
Inum condebam. Ita Herodotua^ ut yideatur unica apecies Para>- 
schistanim fiiisse. Sed Diodorus I. gì. rem enueteatius expoutna 
ait: Qui cadayeribua curandia operam nayant sunt artjficea^ qui 
hanc scientian^ a maioribns auia accepenmt (oi /ttiv ouv rota^iMva, 
99pMf€Òùwpg, dArtjfUlmi riiu Btgiarifiw rmnw ìh y&^wt n$tpBi\tfite^ ^ 
ut pateat hano ease artem a oeteria distinctam^ . irtqne ab iisdem* 
fiuniUis baeredìtario iure semper exerceri); cadayere ad boa delato ^ 
primus^ quem scrìbam (0 ypc^iiiotreùg) yocant^ siùistrum iliorum 
htas^ qusmtum inde resecandum est^ eircum^cribit : tum Incisor 
{6 notpacf^trm) lapide Aedu(]^>ico, ìjìà camis quanUMu les iubel 
diasecuit ^ extMaplo quanto potest cursu aufugit , eum enkn perse* 
quuntur quobpiot àdsuut lapidea in eum òomicieotes, ti diris àe" 
^oyentes^ ac si piaoukim in eum conferant Salitorea yero cadave* 
rum (oi roifitjfpxtou} omni bonore et cultu dignantur ; sunt enim sa- 
cerdotibus familiares ^ et in sacrarium , utpote sacri yiri ^ libere 
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tngreditintixr. "Hi ma mdnm cadarw ixiédtcaìidimi eonveinant^ nìiiis 
per hiatam intestina extrahii, alter alvum Vmo palmeo perltiit^ 
tandem cadaver ad complures dies aromatìbas medìcatum reddunt 
propinquis défubcti. Atque haec Diodorus Siculus, qtii duas speciès 
eommemorat hoitrinum cadavera curaatiam / Paraschistas ^ et Tari» 
eheutas. Sed Papyras noster ea documenta suppeditat^ quibus He» 
rodotus et Diodems Sicùltts emendentur, éimnlque aeriea Tarioruoi 
hominum, eorumque diversorum officiorum in mostuia medicandi» 
accurate distinguatur. 

Primi erant Parasc^istae (ùi napcts^hm) , quibns inciaio cadave- 
rum nmnen fecit. Horum unus^ ^pxfiiiaxà^ scriba dictuB , sinistrnm 
ilioruiki latus rìroumscribens determinahat quantum camis secaui«- 
éum eiset. Alter >camcm a Scriba designatola aecabat lapide Ae- 
^iopico. Hlc TÌz aao oftcto defunotus ;in (ugam se.ccmiiciebat; nam^ 
uttctore Diodoro ^ eum Aegyptii persnasum hàherent édio dignum 
issse illum^ qui eerporihu^ Tun^ TÙlnus^e, aiìt afiud detrìmèntiiui 
afferret^ cirrumstans populua PanascbUtam persequebàtur laptdum 
iaetUy et diria exaecrationftius. Quisque Parascfaista sunm habebat 
fimitibus defifiituim lerrilorìum, in quo legìtime munus suum eier- 
eeret; ^nd luoideolcr fconstat ex Pàpjro Taurinensi ì^III. in quo 
PeleDépfaotes Pavascbì^fa DiòspoKa Amenotheaa Paràscbistam ac- 
eusat^ qnod pacla non ita piidem sancita de territòrio inter ae 
diyidendo praetergreasus cadatera inciderai io oppidis > quae fcuo 
territorio erant assignata* 

Adita iam fMit^cto ad ^cera cedaTcris^ Paraaditstae cadaTcr 
medicandum tradebant Taricbeùtis. Hi, uti perbibet Diodorua^ ìi^. 
testina e\trahebant^ alvum aUuebant^ tum universum corpus aro- 
matibus saliebant jrajo^cuav , -Wide Tapt/iuraì Stditores dicti. Hano 
alteram elassem Herodotus èum prima Parascbiatanim con(udi'f> 
sed Diodorus hiciilenter utramque distingmt. Aliud ofliciukn Tari- 
cbeutts assignat Porphyrius Uh. FV. 4e Ahstìnentia p. 3^78* Ait euim 
Taricheutas veotrem e cadavere exemptum inarca reponere, tum 
eorum unum manu tenentem aream Solem cetero&que Deos prò 
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defiincto precaturnm formulam recitare , quam ideai Porphyrias re* 
lert ab Enphanto graece Tersam: precatione peracta, ^rcam deiicere 
in flamen, reKquum subinde corpus , vehiti purum , medicamine cour 
dire. Eadem fere habet Plutarcbus in Sept. Sapient. Comn^. p. 627. 
ed. ìVjttenb. Praeter hominum cadaTera Taricheutae illa etiam cu- 
rabant sacrotnim animalium^ eaque medicabant cedria^ aliisque^ 
cpiae fragrantiam et diutumam cadaveris conserYationem efficere 
possente Tide Diod. Sieul. L S3. 

Cada ver iam rite medicatum &sciis byssinls inToIvebatur ^ quod 
officium, a Diodoro praetermissum^ Herodotus tribuit etiam Para- 
schistis. Eijuidem suspicor hoc munere (aisse defimctos GhoLchjrtas 
(rovg XoX/yvotg) , quorum gratia omnis haec disputatio instituta fiuL 

Cholchytarum nomen antea inauditum primum legendum se se 
obtulit Thomae Young V. GÌ. in Gracco Papyro £q. Grey, tusce- 

ferbis XoXpjunj^ wm; i . n?^ [xe-féchìg OvvoHppig Qpw (1). Lacunam 

yìx decem litterarum ita supplebat GÌ. Anglus tcav iovX^v l^tiog tìì^ 
pjsyochng: deinde eiymon vocis ex Coptica radice zo^ tadress., ve- 
stire dueens/ nomea explicabat Anglico vocabulo Dresser, ac su- 
spicabatur hoc nomine yenire Hierostolistas ^ qui tempia cultu omni 
omabant Buttmannus quum incomperta hahuìsset ea.quaeipse de 
Gholchytift attìgeram in meo Saggio di Studi Cofii p. 3^ ac dacti GalE 
suis in Diariis Litterarits meam exponentes Gommentatiunculam suo 
calculo prx^averant , haec de nomine Xo},/ùng scribebat (ErklSrung 
der Griechi&cen Beischrifì^ Berlin i8a4« pag. io.) Haec appeUatiQ' 
certe efformata est a Xoky^g quod erat habitatio qmaedùm aut d^- * 
fiog:±zRem acii tetigit Schomannus in Kosegarten Bemerkimgen ùòer 
den Aegjrptìschen iext eines Papjrrus. Greifswtdd 1824. p- 20. sq. 
coniiciens Gholchytas fuisse Sacerdotes^ qui rei mortnariàe> yacarent. 
Nam praecipuum Gholchytarum officium illud fuisse cucandi eadar 
Tera indubie evincit Papyri locus, unde orsa est haee Gommentatia; 
ait enim rciy rdg htxovpylag iy roug vsKpimg napexpii4y6i^, k«X&ujluvó>v 

(i) Toimg^ Aa Accoaiit of Mine kccciiI dÌKorcne» ctc. r* >4^* tam Encyclop. Balaam . 



iè Xpl/ikis)^, \ìt pafteat nomea XoX;f5n?s profectutn esse ex natura 
ttuneris.^ qiao perfiingebautsir circa cadaYcra. Praeterea ideo Her^ 
Bsias. {K Tt. Un. 312^ non tantum inimstitiae^ veruni etiam impietatis 
weessit GholcKytas y qpoia domum occupayerant sitam iuxta cursum 

SipaffsùovTsg qwòus Deabus prophana sunJL cadwera ,. tum prophani 
qui ea curante eaque in domo eadiwera depatiebant vsìtpovg orarn* 
pstTiASvoi ibid. lin^ 1^9» Tandem adeo pronum esat ChoLchy tas • cuiiv 
Taricheutis eonfiindere y ut Hermias callide aUei:os ab. aberis liaud. 
distinzerii,^ pag^ 8. lin» l4« ^^ Quae quum. ita sint^ equidem la- 
eunam Ànglici Papyri: nuper commemorati* ita suppleo XoX/utxg roi)* 
A100W0ÌW5 rxjg jLtryjaXìjg. Ovi»6)yja«s Qpou. Onnopkris fforiJiUus Chel- 
chjrtcL DiospoliSs Magnae (Mallem tamen x&y icmk Aioo^oXsQg^ vide* 
Adaot. ad pag, i^ lìn. §): Sane praedicatum. iw^aXm Isidi tributuvn 
^o magis supervacanèum. et improbabiliuSx est in. coutextu. Gontra^ 
etuSy qui Deoram laudes haud sumserai celebrandas;. eomagis^. si: 
suppleas tiiùcnsoh<^ , nedum probabile^, sed necessairium est in Gon^ 
tracta.^ qui urbem. accurate definire debet^ ut nullus pateat errori 
h)cu6; norunt autem omnes eomplures. fiusseDiospolis in Ae^pto^, 
et Thebaidis metropotiot addita epidieto appellari cansuevisae Ac^- 
«croXiy TJ)u yj^dìctiVy qiiod Papyri emnes confirmani. Pr^eferea. x&v 
LiotxvsQÌ^aq prò x&v XoX;(yTQdv liioamok&^ eoi Ghoichj'tisi Diospaleos^ 
paria habet exempla; sic in. Fapyro YIII.. n6r£V£^cdTGi/ Hapoco^'orG^ 
T6>y acro, à^iocnsohiùg. rftg: iis^aXrig,, hoc enim genitito non'tam patria» 
designatur^ c^am ud)S in qua. ex lege^ Tel ex.prtiratis pactionibus, 
quisque poterai suum> officium exercere. Lacuna* ita supplet»^ iam 
eorruit quidquid GL Àngjus de Hierostolistis^ tempia aut slmulacra 
Deorum ornantibus commentus. fueiat; JStymon tamen acute vidit^ 
quod pluribus verbis illustrare iuvat 

Memphitica radix.zoXg ìn.Gjenes, XXIV. 65. XXXVIIL i^, Daut. 
XXII., la. PscUtn. XLY. 9. CIV. a; reSpondet graecls verbis neptSdX' 
1é(v, avaSaXXg«v ins^lverey tum Exod. XXII. 37. Psalm. GIV. 6. re- 
apondet nomini nepiSóh^tov : aifinis radix Thebaica (foXz noiat etiam 
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trti^ohere , t«sic ZoSga Cod. Copdc. p. Sao. «t 555. Ex pTinMim 

l>ìw/in?neft poteslale iHa fluii t cmiiciendi^ induendt, quatenus r%^m 

irti^Mt liomìnem, non vero q««teiiu» om^t, idea cnim ornatus ab 

liioc thematc abcst. Qcmpropter %oXxyrm dkjti sunl ab mvoli^emdo ca- 

A^^^r^^ tTuod Titc mcdicatum , sed nudom acc^neran» a T«rif-l«i».»#«ii' 
Sanie taeniis byssinis involata iiit^se cada^ara et tradit Herodotas^ 

et hodiemae mumtae eviocuiit. Porro boc oiMiua non tte<^aniciim 

Tuisse ac vulgare perstiasum bàbeo, sed saGriim «ittIionim<)ue nnj- 

Sterioram plenum^ et ad regulas a legibas . praesfstatas eitactMR. 

Quatti enim nmnia mysttca essent apnd Aisg^tios et ^inrcanos senms " 

portenderent ^ tmm id de nnirersa cadavemm condìcndorum cam 

nos dubitare band sinit Herodoti locus ab Athenagora itlustratos. 

Dixerat Herodotus IT. 86. Parascbistas consuevisse propinquis de- 

functi ostendere esemplarla cadaterum lignea , et mazìme unum ac* 

curatissimutki , cuius nomen , inquit , nuncupare fas non pttéo ; ad 

quae verba sic Athenagoras Legai, prò C^riH. n:^ 29. koeè oy fiov^v 

rdfftiq roC ^Ofrlpifioq iilKwrstt , tfXXà kóA Taq9tx«« non soktm Osindts 

sepuicriim ostenditur , sed etìam ratio tpm saHtus fuit. Omnia ergo 

ad primaevam typam Osiridis ab Iside curati peragebantur. Quid^ 

quod? ipsae fasciae a Damascio appettantar m' 'Odptdtos itsi tfi oiu« 

fiorr 7re/5t§©Xat Osiridis fasciae circa corpus circumw>lutme (1). Quare 

quam in hodiemis Mumiis Fasciarum ordinem miramur, easque cer- 

nimus modo in obitquum flexas , modo decussatas , modo rectas 

cadaver obvolvere^ atque in omnibus omnia fere paria animadrer» 

timus, suspicari possumus haee ad typum Osiridis exacta fiiisse. 

Ad defuncti involutionem pertinent praeterea scarabaei^ et funebris 

Papyrus, et quidquid una cnm cadavere obvolvendum erat; pertinet 

tandem ornamentum ex gVobuIis Titreis varii colorìs concinnatami 

filo per globulorum foramina transmisso y ut inde opus reticnlatam 

«xurgeret et quadratura , ex cuius angulis quatuor dependebant 

ìcunculae totidem Genios Telluris referentes ; semel ac Cholchytae 
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(1) Damascius ap. Photium Bibliotb. €^d. CCXLII. p. 1049. et Saldas «d f. ^Hpaiimò^ 
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hoc omftmentim ioiposuìsseut: supra Maonae rìte inToliitae pectus,,, 
suo erant olficioi defiiucti. Nasa quod speclat ad arcam praeparandam,> 
eamque iascripttanibas pictumquQ adornandam.,, eùslimo hoc ab» 
aiiis arftificibus perfectum fiiiis&e; imo Herodotus^ hoc insinuat [in- 
cpiie&s: èvQékeu ii.TiapaiQ^fks»^ [uuoi.TtpQTWoytig:, no<svvrac ^uXwoV' 
ntaov oiyOpwMGudiix' TtofmoifLeìMiii, éotpyvwc toìf vsKpiv cadas^ere deméh' 
jjeceptOr (a« Paraschistis) propinqui deJunctìL Ugneam. ctrcam ad ho* 
miriis ^^iem effbrmatam Jàciwtt, in- eaque inserunt mortuum. Re*- 
ctkiS' xeito QOS-. dicemtts r propinqui d^onclL, recepto cadavere a 
Gholcl^tis. qui. iUad. domi habebaat (^ide pag; 2. Un. 19), arcami 
axlrueadam. pingencUodqxie curabaoti 

Dixi non yulgare> nec vile y fiiisse* Cbolchytaflnun; lotBistermBau. 
Quod ad€0 vérnm esA^ ut, eam^ Bernuas. CJftolcfaydd accemmodasfiet' 
ddictufD^ quod de solls Tarielfeeuli& latmn iuerat^ Cholchyiae afigrer 
ferentes se cum Tariìcheutìs coufimdi censuttriat saì.CoUegit bono^ 
Mem yindioaadim esse; c^are Dtaon. iHoinun patroina« eonteadlt^. 
pag. & lixi. i4** rovg7^pi.r9u Qpoy (Xic. ety$^, TaptxpToct , ^Xa XgX- 
)(yra^'[in9è rtiV ocuvnv epyc^rtocv iuirek^v ,. ilatpepei)^ $ìè. rnv ra'j'Kùùé Xe*-^ 
loup^m» Horum eiusque CoUegas non esse Tarteheuéns, sed Chol- 
ohjr^taS'^nefueidem ministeriwn per(^ereys€d pubiicuimutrorunufuù 
munus d^rre^ Prorsus ut TÌdeamu». Gh<rfck3)ita9 . piraestasse Tairi- 
oheutì^^ et superiorts ordinis fuisse Saeftrdotes ^ si : taameii! TafficheuCae 
Sacerdottbu^ accensebanlur ;. tinzr Taricheìntanim nomea, indecora 
i^ua nota imistum fàis&e^, qaaxm ceterì sr se^ amohri siitdeveai: 
Quare equidém de* Taricheutis^ ea dieta oreàò , quae Pseadó^Ma*- 
nethoa siiggiliàiìs offickb* Sacerd^ao». Aegyptim^iiu la caBdieiu:lis 
movtuìs ita' caait Apotelesnu. llb. VL t. 4^9' 

artìbus oàimi^ tristem wiam petagimt* Tum, paiUIo pwt 

. . . . ygxiJ«s fJLOcXepti^ msiovrmg uvl àff/iipT: . 

•jfjplfjomv yJàpv y.vmauyiog l'ièoOt ntTvrt 
atodauera gras^olentiu prue foetore , axentres aperieìites et intestina 
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omnia eximenies ungurU cedri mgricante intui pice. Praetereà 
persnasum habeo falsum tsst Diodorum perhibentem , Taricheutas 
ornai honoris significatione coK consuevisse , sacerdotibus fiiisse (a- 
miliares, atqtre in sacrarìunij nipote sacros viros^ libere ingredi 
potuìsse. Rectius haec Diodorus scripsisset de Cholchytis. Ita enim 
pergit Dinon p. VIIL Un» i6: evi ìe xac cv racg yivofievatg di3|xoT£- 
ìiTiv tvQEOjiotg nai it^awiiaig niupaig ixsvafepomag auxovg xoviaa^ xa» 
raorponnntuv etri rou ipofiov rou Afifi6>vo$ km ita rov upou xac sig ro 
Bjoaiov eimovrag ro oixoiw strmhtv^ xac ey zotig noct* evioo/cov yiwiuvatg 
tov AfLfjMwog itttSaasmv ug ra Msfu/oveiae npoayovrag ng X6>/Jbaaeag rag 
xaSrjìLovcrag aoroig }xiTovpyiag eumXuv , xai ;^o>^TovvT^g ^ xou etvat 
«iiTuv yipctg. Sìngola perpendamus. 

Particalis Ire 9è innount Cholchytae sua munera non intra limites 
rei mortaarìae coerceri^ qneniadinodum illa Tarlckeutarum^ sed ad 
alia eaque nobiliora minisieria patere. Porro haec bifiatriam distin- 
guunt prò variis pompis , seu generalibus , quibus omnium ordinum 
Sacerdotes intererant, aeu speciaiibus^ quae suum Sacerdotium 
prppiHS attingerent 

Generales porapae , uniTorsisque Sacerdotibus communes, designar! 
mihi yidentur verbis dTipuorehmv , ey6e(TiJuotg, nat etroiwnatg n(upatg. 
Tria epitheta kic coacerrantur : dTifjuorEXdg pubUci dies , sic Polybius 
VI. 53« 6. iri[iorÙ£Ì$ ivcnou pubUca sacrificia^ et Demosih* c« Neaeram 
p. i374« 3. (ed. Reiske) Upà dréfiorùH publica fona, quae quisque in- 
gredi poterai , in iisque rÙ£Ìy ràupcH'. aifQeqjLOi legitimi^ alegecon* 
stitiUi^ vide ITI. Macche IL 21. Hesjrch. ad h. y. BékkerAnecd. p. 35 1: 
iv^yufiai alìcui Deo vel Deae ant Heroi dicati^ atque ab eius no- 
mine nuncupati, vide Inscript. Rosei, lin. 47* Sollejones hosce dies 
unica voce ncowpptg designai Inscriptio Rosettae; itemque Hero^ 
dotus II. 58. de Àegyptlis festis diebus disserens distinguit navTiyvpèig 
et noiivdg. Porro ex hoc Papyri loco discimus in bisce nmxyvpefft 
pompam consuevisse adoratum se conferre ad lemplum Ammonis ^ 
tum ad illud lunonis, quae praecipua erant Àegyptiorum Numina , 
ille Deorum hominumque parenS; haec Ammonis coniux atque amica; 
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Gholcliytae vefo intererant nou tamquam tx plebe , sed officio firn- : 
gentes , quod in eo positum erat , ut corsam Àoiinoais , templom 
ipsum^ tum iUud lanpnis pulyere respetgerent. Hoc non eo spe* 
€taba€> ut incedentium ordo sicco pede iter perageret ; si enim ita 
68set, non efat cur pulvere etiam obducerent templomm payi- 
nienta; debuissent etiam maximam arenae copiam currìbus imposi* 
tam ducere ^ palis spargere , ceteraque eiusmodi peragere y quae 
non Sacerdotes, sed mancipia decent. Haec itaque pura putaque 
érat caeremonid) quae mysticum aliquid portendebat. Anne mundi 
creationem? Anne Deorum beneficium^ quo Aegyptus antea palu- 
dosa, atque a Milo libere exundante occupata^ evaserat continens? 
Vel censebimus designatam fuisse mortalem hominum conditionem? 
Multa ad comminiscendum ingeniosa quisque proponere poteste at 
nihil certi adstraere , quum sileant monumenta. Quare cetera per- 
sequar. Verba iid mi upo3, et eicnovra^ ideo a .Dinone callide in- 
lecta puto , ut intelligerent omnes Qiolchytis nedum aditum patuissé 
ad tempia, sed in iis sacrum officinm peregisse^ atque adeo nobili 
munere fungi. Portasse Taricheutae arcebantur a templis sollemni- 
bus bisce diebus. Nam quum Diodorus loc. cit. posteaquam de Pa*- 
raschistis et Taricheutis verba fecerat^ speciatim moneat Taricheutas 
in templum libere ingredi posse ìnquiens rag dg upòv eimiovg ^xgh 
XuT^ QÌg Upol notovvron , facile insinuai parem facultatem Paraschi* 
stis haud (iiisse concessam. lam quum ego (iure, ut videor) ad 
Cholchytas transtulerim quidquid Diodorus de nobilitate et Sàcer- 
dotio Taricheutarum praedìcaverat , cornicio etiam Taricheutas ne- 
quaquam potuisse libere tempia ingredi. 

' Praèter generales sollemnitates , quibus Sacerdotes omnium Or- 
dinum intererant , aliae fiieruut peculiares aliquorum tantum sacer- 
dotum propriae. Inter has Papyrus voluti peculiarem Cholchytis 
memorat illam, qua Ammon quotannis deferebatur ad Memnonìa la 
ea Cholchytae universo incedentium ordini praeeuntés (npoayovug 
rr,g HQiiotmag) propria officia publica (rag liaOnnov^ag ì^irovpytag) pe- 
ragebant. Augurari Jicet hanc pomparo mortuorum gratia insti lutam 
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fuisse^ qùippecpi^e ad: ÌAemnoaia se conferdbat^ ac toiius ordlais 
dttctores h^befaat Gholchytas^ qui officia sui saaerdotii ^Eercebaau 
Sane <{auoa' in omnibus . f^ti^ibus Aegyplti»^ qna$ ^ta mooumenUM 
Befenuil^^ TÌdeamas aediculam Afmmoni» in>cyioba; sea 6ari positamv 
eSktti a.iniiii^tmi, ac partem< esae* fiin^brìS; ^ompae; iure coniicere* 
possumi^ i^^Aodi ouiusque^ fiititeris propiriiifn.( eraft , ittud aogastiora: 
aDlemnitsRtejsettifl in^anno^peractuin (disse: prò iuìi?eDsÌ6 dafunctis^ et 
JbnBioois aadìcttliMtt sditor omattorenit ad iVlMmooia faiase delàttam^ 
ac si cèefiinolorani omninm fiinera reeolerentur ìUo solèaHii die. Haee 
BUiaera Mz6réit$uam ÌJHr^uprjiUv pooiboto band difieradSkt a X6(rotij07e«cs 
£bepe comaiBfmHTaiiis iuPap. Greji edito a GL Yòmìig in ^ccoiin^ etc 
p. £;45. hk eo( enim. Onnoi^m Cbolcbyte pendii Horo* Gbolcbytae 
^extam partemi Xeercifjoycui^^ yendìl ettam^ sextam partem n^g Xoyecag: 
sea coUeùtae legiunkiìini y vioi)^ aJLtoriutiqvie y qita^ Chi»lcby.tae iure 
eoUigebant a» oognatis iltoruoL defiinctojiim (vide: me ad Papyrumx 
Vni. liu. 24>) quos Papyms eniuneBat. Quamobp^a; inferor qttemqu0* 
Cbolchytam^ rectiu^ dicamf unittflaquodque Gbolchytarum eoUegiuùi^. 
dbsignala babutsse^ iaa I^fenuumiia^ sepulcra fiimiliarum> (piae iuris*- 
cKctioni suae legUónuae essent. subieetai; noa secus ac de Parasebi*» 
iltia dicemus ad Papyrum YIII. Hinc est qiiéd làL Papjiro* IV. Par 
risiensi Osoroeris fiiius Hori 'Sxik/yoig cmt^ ttùv ot 'mv* IVftf&y&vetayV' 
ew Cholchyti^ Memnoniorum accusai apud Graecam^ ma^stratum^ 
iionnullo& scelestfssimos^ qui ausi fiieraiiit ' ii^gredi if sya votxpov m: 
sepulcrum suae iurisdictiooi coratnisaum^ atque exspo&are- cadavera;; 
ubi ania[iad>vertec& lice t^ non affloes defitnctorum , sed Ghofcbytam^ 
expostulasse iniuriam. Quod^ si definita lubebant sepulcra, defi- 
nitae etiam< erant fiimiliae , ac definita loca y in qnibua Ghòlcbytas; 
agere possent ; quave alii dlountnr o/ o&ro m^ A^oosroAasgi Xok)(}jz(H, 
Cholehytae ZVoj^ofi» ini PapyrO'I IL Pamiensì> alii. ocex/re^ Ms/xv^^ 
ya(Gi)y XoX^'^oi Mmmoniorum Gholchjptae In Pàpyro I^r«. Painsiensl;. 
Porro iurisdiotio in ep posita^erat: i.^ut legumina^ yinum:, aliaque* 
GoHigere possente a.^ ut apu^d defiinctos Gbolcbytica officia rag xo^ 
^)7xo;;7ag Xeer^vp/eo; e&ercepent^ pra^sertim solemiù die; quo. Ammoni 



«d Memnonia ,^deifeMbàtiir. Quid cs$eut Ikm 'titinr^id <ìi<Mbdfrai4i^iiét. 

•Coniicere possumus fiiisse, i.* |n*6ees> <quiie IHh ififemis ikibin^ 

^ mòriui in oootobernium saorum admiitterenter, yì^ THodoriam 

iSiiJ. I- 92, PotyoAyràun de M$ùin. IV. p. 378, et \fij|lel»res pfò- 

•«atiooM in qntms Papyro fu&erario obviae : a.^oblaiionds^uctmDtii, 

mnì, panis, éwnìùky.et simUium, ^itae ia fere oftijììbua Stelis tor 

4ierariÌ5 f>fcta evUBpìciiiHtiur. IiHiH^iis aocsdielDÀt cuca sepiiicroruftì 

«et arcarum in iis ^positsonini. Honam muiieriivi ^atia Cholcbytés 

Itfcru» ftoiwe explotoatum est^ Yendebant-enim iùs .hir^pytoiv , Ktf^ 

"^Bt^ìv, xac vm; )tfe>À»v, vide Pa|^uiii Grey lìii. 17. Ld qnaque m« 

^n^ant entretna «rerba ioci , qaém hoc^sqaé enarraliakn , x«< j^eì- 

yttroisfifv^g , ^mm «ivi9e «énnov ^yspag ChoidìQrtas ag^e ^sibiqise premUtìn 

-pr^pòsiùémi ^mse. iam «si Gholchr^ deffimctwn primo fiiscits invcd- 

^Tebat 'àtmk , tum ^er ^MMilum laaorfs tyfficiis f)roseqiiefaatur<conrditutn 

in MemnoniiSi fiioìle 'jtdducor^ ^nt csedam Ghòlòbjf«am mvkiepe trtiom 

^aliquo fttm^tiim'esM igiàum oadaio^ (uBaciè eifebretur. SaUem Gbcl- 

cbyta^ «erat daudare et veserare aepùlcrim «aae fidai /ac rètt^oui 

éoi>cradìtuni> quod ^siine ^aliquo rìtu talell%i neipiit. Sed liàee for- 

'taìMe m^ioreMi luttetti aoc^>ieiit ex pictis «Nnminentis. 1 

Haw «ctépierMÀ^ jqiAmn ^«r. CI. {Hkilìpf^na BkililiviaBOua humanis* 
siine ad me misit duos DeBMitiees rPapjnnos iMnograpJiicé exprekaos 
>lfcisai fierirKaensJfS , qaos^ ulfiole: c«Éà re «osti» ^ccrfimiÉenies , f>auGÌs 
^desevibmn (i). Uterqne contracilas initus fiiiA ^oa^em. idie tigesitea 
Fayili anni XLVL Emrgetìs U. in trrbe DiospoUs Màgnaeikiter Ghol* 
%iiy4icas fiitniUas. In primo fioms Jlori fiiins lex* maire Tsèn^>oert 
natus nrendit Oaonaèri ìHori iftlio ex nkatre M . . . ri . . nato iHuiigi^ 
cnm antim iiis , qoad in defimetos noDfisUiamm faìnHiarum exd^* 
^cebat. Untns familiae /exempluin . dabò ex linea séxta: Itemei vendo 
Puros (sott Mumias) ^m iactjfit in Thy^pe (nomen sèpidcri affine 
illi Thjnàhwfmn) fuonmì^ lenmaiemm^ Arsiesis JSUus ISèctmonti , 



^^ 



1(1) Eos fiufainde edito» vidi in ppere Frid. Spohn de lingua et'lìteris veterunt Aegjptiovum^ 
ed. Seyffarth , Pco'm I. Lipsiae i8a5. Tit^ulo Ci^OS ^pov donantiir ; ac lìcet Spohiiiua eos 
enarrare tenlayerìt, mea venioutpotc lon^e diitinilfit a Spófaniaki^ tioÀdmil |>i^eòccii^àU fidr. 
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Chapoconsis Jiltus Nectmontì, . . . isis fiUas Osoroèris , Snacomneus 
ems Jratery Chapoconsis eius fraJter , Sminis Hori fiUus eius (affi^ * 
nisPJ, Horus^ eius (affims ì) fiììus Sputi, Osoroèris Jiìius, Sputi ^ 
Chapoconsis Jiìius Sputi , Sputus fiUus Nectmontì, . . . isis Jiìius 
.Petenephotìs , Petemnesius JiUus PetenephoUs , Osoroèris JiUus Pei' 
tenephotis y . . . isis Jiìius Smini, Smini Jiìius Petenmesti, Puri ($ea 
Mumiae) Xf^, qui iacent in Thjrope^ In altero Gontractu idem Horus 
Bori fiUtts ex matre Tseiipoéri natas vendit Petemnesta Hori fili^ 
ex matre M . . • ri . . nato par liiurgicum ius. Atque quam eadem se« 
pulcrorum et Mumiarum nomina occurrant, coniicio Hontm ex suìs 
•uiribus partem vendidisse Osoroeria, partem Petemnesta. Sane fen 
Papyro Gasatii Oano^ris sextam tantum partem Tendidit soae Xo^ 
ys/a?. Quam^is vero secatas methodum ChampoDionii interpreta- 
. tionem Papyri Parisiensis ^ et duorum Berolinensium^ tenta verim^ 
nondum tamen potui Cholchjrtae nomen Demotice expressum depre- 
hendere, quod multam Incem afiìinderet etymo tocis. Puros, sea 
Mumias, yerti, namque vidi iisdem Demotìcis signis scribi nomea 
SacerdotiSy ac nomen Murfiiae ; iam vero in eo tantmn consentire- 
potest utrumque nomen ^ quod dertretar ex radice o^dfi pupus. 
mundus esse , unde othb forma passiva Sacerdos ^ tom etiam Mu^ 
mia a Salitorìbus> purgata ac mandata. 

Pompam hucusque a me iHustratam , qaa Ammon ad McTmuonia 
aeferebatur, eandem ne esse censebimus, «e iKam commemoratam 
pag. 3» lin. :k iis Terbi» npog nv itaSafTtv roti pjsytcfvov dsoti AjcAfic»- 
vogf Res noi^,.ita facile definiri potest* Scimus^ emm aKam^ consne- 
'Txsse qaotannis celebrar! didSaaty Anmionis in Libyam y narrante 
Biodoro Sicnlo L 97. xoer' inauriv napà rat^ kiyìxzsxtotq ròv veòiv rou 
J^iòq mpmo\Ì79at ròv nozaiJLÒi^ dg rnv AiSxfny , idque, in memoriam con- 
gressns lovis.cum iunone in Aethiopia^ quam etiant expressit Ho^ 
merus II. $. 34& Quum haec iióiSamg ommno difTeràt ah illa ad 
Memnonia, qoippe defunctorum gratia suscepta^ affirmari nequil 
ntra esset itla , ad quam celebrandàm Hermias mense Payni Thiebas 
se Gontolerat^ suspicor tamen Libycam fuisse*. 
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Ex^^ictls colligitur: Chótchytas (uisse sacerdotes improprie di- 

ctos atque infimi ordinis^ qui cadaver a Taricheutis medicatum 

iqvolirebafit fiisciis : htrovpytoctg sacris oifidis quemqne Gholchytam 

'fiincìtuài es$e àpud defiinctos familtàmm^ quarum sepulcra ipsis 

ieraat lege aut pactis tributa: coUegisse legumiria ^ vinum^ alià- 

que^ quibus vitam sustentarent ; alia ' praelerea lucra fecìsse^ quae 

-pretiò aestknabantùr -ac Tèndebantur : quovis auno^ quam Ammo- 

nis aedicula ad Memnonia deferretur^ Cholchjtas pompam dedu- 

iissé^ atque in Memnòniiis Xetrovpyiotg ohnàse: fortàsse eliam in fu* 

Ineribus suuiA habieiisse locum: tempia libere ingredi potuisse : im- 

-mo- in pofDpis dierum eponymorum pulvere res'persisse cursum 

^nimonis; eiusMjue templuin^ ttem lunonis sacellum: tandem ipso- 

ram officium^ licet circa rem itiOFtuaìriam yersaretur ^ fuisse tamen 

ili botìor^ '" 7 ,.-.•; i. . . 

r: Tandem^ non praetermittam foémihas^ quae ad Cholchytarnm fa- 
mttias pertinebant^ dlctas fuisse XoX;(U7c^ag^ communicata appella- 
tione/Habeoms enim in* Pàpypo XI. nomen Taàr/jLcag^ -n^g IsTxùtog 
Xùìj(prti'ù$ (tas^enUs^ Jitiae Selois Cholchjrtisfae: 1 • 

Lin. 24'.' HiS^fT(^vv.^ù^pYiiis.vov) Delectabantnr* Aegyptii yerbìs du- 
|>1Ì€Ì praepositipne cOtopositis. Paria exempla faàbes in cnJveto^ti^iic 
n. 1 1 . it(xpayocfivwji€6i III. 20. IV. Sa.^yvwayepfij III. a3; npoimtnc^ra^re^ 
otftói .Vr. 7. npo<MffofÌ€ÌH)/upLi VI. 19. Getèi*um de domiciliò Ghblchy- 
ia^m dicàminferiùs ad pag. ^. hn.'^^^ 

; lan. a5. H^pcoraosc) Vox ad etymoi^ eiacta notat èircitmstàntiam , 
masimé Tero usurpatuk* de calamitoso^' infelici rbrum' statù '^ i^ide 
{Lexicon Poljrb. ad ^u. Qnitie Hesychius nsp/oraorg', ^\t^ig y oci/ayyir], 
l[lép^li^^ai Vide etiàm Arriannm ad EpitecL lib. II. cap. 6. p.' 1917. ed. 
:Upton. lAetxi notans calamitosam tempestatedi oceurrìt in magnai 
Stele Taurinensi. ' e' 

f Lin. 37. Ex Tw oc&o v€tQì/ xar hSog) Sabintellige fiipovg:, quae 
eUipsis^ io Pipyra Anastasy il^ inanifeste supp\etuvhr& àrso vózot/ 
yipti Me[xvovi(ùv, Sita ergo erat haec domU9 in parie Sud-Ouest Dios-^ 
^oUs; tum a dnobus dpdfxoig $eu cursibns hiBC a septenlrione^ et 

W2 
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lune « meridie ìntercipiebdtar , qaonmi alter ad Iuboihs, dier ad 
Cererìs templnm ferebat. 

Lin. 28. Tou dpoixov) Stv^^ho Ub. XVII. p. Ti5b8. Aegyptii tèmpli 
partes descrìbens tradit , la ingressa fani fiiisse hOorcp^j^rw eiafoq 
pavimentum lapidibus stratam, latitudine q lìdem unius pletkri^ irei, 
paxdlo mians^ longitudine Tera tripla^ quadruplai^e, vel etiam maiore 
qutbusdam in templis ; bpc Tero ipoffjog Chtshs appellabatar , x«- 
'Xntm di ipofiog twto. 

Ibid« Enfi sorotfxoTf mg .., Bpag) Certe fluminis .iM>iaine intelU^ 

^endus liic venit canalis^ qui: flayii^ seu Nili^ aquàm deferehat ad 

fteni{dium. Sic in Iiiscrìpiione Rosettae lin. a5. rd orcófiofxa tSv Troroh 

^v sunt ostia canalìwn NUL Gum hoc eonferam locum Papyri X^ 

in quo alicm iundo^ yel domo^ cobaerere dicuntur vorov Avoz/Sumv^ 

Poppm Af/iw rou ^£01» ad austrum Anubidis témplumy ad fiepieniriot' 

nem ttagnjum Dei. Gonmiemorftre possein ichnogra{4iias varioram 

templorum in magno opere /^rr^'o9ft de fÉgyp$k^ qnae prop# 

teiiBvoq habent sat ampia sti^na in aolo carata , oppoitimis gra*» 

dibus instrueta, quibus in iUa descendatur; nonnulla etiam sta^ 

gna tempiis proiimm commemorat Belzonius (f^ojrages en Égypte^ 

en Nubie tom. L p. 196. 353). Perpendenti acnhi apud vetares po^ 

pulos lotiones tnm frequentatas (uisse ab iis , qm sacris <^eraren- 

tur^ tum etiam adhibitas ad numinum Tel heroum statuas a £ie* 

ditatibus contractis pnrgandas^ qua de re mdita disserit Spanhe** 

mitts ad CaUimadù flymnum in Lawicrum PalkuUs , ¥Ìsiim est 

statuere in quoTis. ^egyptio tempio fiiisae slagiium, aqnaednctnm, 

aliudve id genus, quod^ cum sacris abluttonibus inserviret^ nomea 

* _ 

oortiretur a principe Templi Numine ; sic prope templum Annbidis 
erat ìlpm tmi ^tcS stagTtum AnubidiSy ad templum lunonis erat 
canalis lunonis , et sic de ceteris. Quum vero nefiis esset impurts 
pedibus ftcrum solum terere , bine eiusmodi stagna in ipso ingressn 
sacrae teHarìs coUocabantur, atque adeo cohaerere poterant cum 
prophanis domibus, aut fnndis« 

Lin. a^. Toi/pi) Alexandrini roy^cg scribebanC prò communi ri 
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T^og-y qùod eie compluribus locis Versìonis Septuagintavirafis con- 
sCat , vide Trommium Concord. Graec. in Septuag^. Luerpretes adi 
ir. xoi)(pq^ sic etiam roì/p^ in Pap. II. Un. ^5^ 



Ad Pagimùn- 2r. 

Lin; I. Ka^£(|n9|tuv0r) tta perspicue. E(/n}|X£ya a jo&ói) dictum autxtmoi 
prò ip^niiìva. lam y'erò. yatccppéò^ est eoUàbor, concido. 

Idn. 2. M«raXÌK6otfro^) McraXoejmSaveey participare j participem esse' 
•ecurrit apud Polybiiim ( ì ) ^. et in libro^ Sapìentiae XVIIL 9. Hine 
partìceps factus est y^ resciint,, accepii, sic II. Ma^chab. IV. 31.. 
fieraXoefóy *kwlo/pq qùum Antìochus. accepissety vide etiam ib. XL. 
6. Xn. 5v XIIL I o^. XV . i^ eonstroitur tamen cum accusativo. Contrae 
nosler vet-cum^-f^ettUivo* construit ^ sic infra p. 6. liir. 34 ^^ "mil^ 
fjueroàotSovret , vet> ut hic lìM>i^, uv£^ ù>v [utakctSovroig. 

lìin. 3. £v ra>( ME) Anna^ XLV. certe Evérgetis II. 

Lin. 5. Xfyin[JLartcvatg) Quum saepe sive Papyri ^ sive alia Lagi- 
darum monumenta exhibeant verbunr Xi^>7jxaT^^nv^ éiusque derivatm 
}[prìiio(XifyiKÒg , y^iLoccio^g y quae ad Aegyptiam iurisprudentiam et 
oeconomlam pertinente panilo accuratius de iis agendom est^ licet 
Letronniùs (Reùherches pour servir Òl VhisL de tÉgjpte p^ 33 1.) 
nonnulla iam recto praeoccupaverit. 

Passiva vox seu media j(j9«juLon-/i^£ardac a probis scriptoribus semper 
usurpata fùit de eo qui divitias comparare* satagit , quaestumque 
fiicit y numquam de rescriptis ant eonsiliis^ circa res poblicas (jCorajr 
ad Tsocr. tom; Q. p. 326). Sed activa vox ;(|9)3jutar^iy praeter celerà 
notat^ apud veteres scrìptores tractare publica negotià nempe ;Q9)fr 
^cacf. y deliberare y responsum darey vide XenopbontiS' Toca in: 5'^urr 
Lex. Xenoph, ad v. con&r Thucydidem L 87.. V. ?. et DemoslEenem» 
k) Ind. Graecii. ed. jR. ad" v^. Hinc etiàm audientiant aUtui facere y 

^1) LeviconrPol/biannni Sckffqgb* ad t- 
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respondere iegatìs vel consìdentìbus (ffyttenòach* Animad^. in Più- 

tarch. DtlI- p* 8i5). Quod de regibus audienUam fitcientibiu ^ tugi 

de aliis^ qui regis nomine civìum petitiones excipiant et responsi.» 

dant y intelligendum esse multa ezempla eirincunt^ qiiae quum pigeat 

sigillatim in medium afferre ^ vide ea in Lexico Polybiano et Indice 

Graeco Diodori Sìculi ad y. /ptiioctt^tv , /py3iiart<TiJjig, Accedunt LXX. 

Interpretes, quibus ^(fYjiMCTl^ivest respqnd^re. lob^XL.Z. Iierepi* 

XXV. 3o. et xpnfiaxtcmi^ov locus ,. soUum , in quo responsa daiiìtur 

III. Esdr. III. i5. J(]ua. Theod. Ul. Reg. VI. 1 19. et alibi. , ApjBrtJs- 

sime vero de Lagidis andientiam facieutibus usurpiGtrplus sem^) 

Arisleas in Epist. ad PhUoc^at. cvìus loca recensere iuvat. Ptok-^ 

maeus ita quartum Interpretem interrogat : n&q w iy rofg xp^f^* 

Ti7[i6ig x«; iiOLìLpiataw iùftifjJa^ Tyy;fav« noà veri t5v órcQJvy/jxyqìnoiv ; . 

quomodo nam in euidientìis , etiudiciis, laudem consegnar /velapud 

eos , qui suo sunt 'voto frustrati? Idem rcx ràv ànfiómoy /fniM-; 

rt7[j.òv napisiy Totg iè re/viraig napjéipsusìf èutiiùiSg omissa pubièca 

audientia, artificibus maxima cura assidebat pug. XI. ed. Jffodio 

Oxon. 1705. Praeterea Aristeas p. XXXIV. profitetur se quìdquid, 

narraverat accepisse ab iis, qui annotare solent omnia ^ quaefiunt 

et dicuntur cv rs xoXq /pin{iocci^iiotg rou SocjùJo^g, x,cu roa^ cnjpLzrQfrificig , 

tum subdit: SOog fdp ècrct, ìtaOàg noà m yiycùTiuig, ap ' »g av Yifupoi 

jSawXsùg ap^nrai ^rìfiocvi^iv , fjl/ftg oZ ^araKoifiriO'^ , noivroc iuaypd--^ 

fecrOott za Xs^^iAva' xaXSg ytvoiuvov xo! oviifspóvroig. r^ yàpmioiùcnp^ 

ri 17} npoufov nwapcqidva xac WjxknpÀyoL rtpò rou /fiopMCi^ov napa- 

yrvwaxeTfljj^.x^}^, €i' « Jeovtw^ fir; yv^ovog, àtopOcùoscùs v^yj^vuvò rrc- 

npcxyijJì^av y nam mos est, uti probe sds, ut a die quo rex incoiai, 

publicam audientiam facere^ quoad jnoriatur , omnia excipiantur 

scripto quae dicuntur. Recte porro et utUiter ; namsequenti die ea 

quae superiore acta et dieta sunt praeleguntur antequam novae 

audientiae vacet rex , et si quid parwn recte gestumest emendatur^ 

Quare Ptolemaeus Philopator in castrìs utebatur duobus taberna- 

culis , altero , in quo XjpTé[jLax{^uv èlcùOet xal Seiz^veiv audientiam Jacere 

et coenaré solebat, quod etiam appellabalur xpYi[j.ocn(TTiìtri anTéVt , 
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klt^roj in fpio s<mx^ «rfulgebat^ . TÌde^ -^^ V. J^x^^5.,Hmc. in 

regi^< ^aula Alexaadrina erat ó.xfinjJfifxtcniiiQg TwXàv rSv ^$tcrtki(av porta 
quaadàuspaieffo^ ad fa^di^ntmj(i, reg^^ \\àt Poljrb.lSy. 3i. a» 
A prima responsi voce reddiU , sigmficatiqne fwUc .0 xP>jjuiana^^^ 
transUt ad responsttn^ .litt^eris. consjg^atum. Sic in Obelisco Philarum 
Sacerdo(«s i^ant^4it JRexcongruum suìa cixpostulationibas respon- 
som det ii^va^^xwi ^'^aSfùwvta/s nifi royrw XprtliiXTi7ixovg , quod uti- 
que ei^t 3C|?ipUs mfipdiitiiiD^ uIh met^i^ymtce XP^[ì'^ì<^oì responsa 
1^0 ius^is .a$urp^ti|r.. It^m Inscrjptio Rpsetl^e Un. 5 1 r, (y ide textum 
l^stìltt^m a-Letronnio J^ecfu^. 33 1.) pra^qipit, ut nomj^na Sacer- 
dotfup vDei Epipbaais locum. habeant €Ìg ndyrotg rovg /pyiiJuxrt^fJLóvg in 
omnibus rè$pQn$is scripto. co^signatis^ ^V^y nt^ectius dicam^ ìa 
protocollo . actorum piablicpru^. Ex dictis pàtet j(priixocr\ajioìjg esse 
res|>OQBsL^> aiii:xeficdpta^^9eu^r;egis^ seu m^igistratiium ad petitiones 
aiye VOC0 , ::siye scrìptis , obUtas de rebu^^ ad^ ordio^m /tciI pplìticum 
Tel:iudiciarium periipentibi|a^;Jmproprie,,yeiio tt;9urp^ri,;^e ìussis 
qUibuscumque sevi rc^gis^ . seu primorum , itcfinqne dei^cti.s publicis» 

HiApe in anteaessiun constitntia ^ ^d Papyrum.^ venis(inujs. 

HerniiikS p. 8. Iìb. 8. io* 33.^ dicitur iti medium at^iliss^e /ptipLOctta'* 
fuiùg de SalitoribiUi ab «rbe ad Memnpnia transfe^eaiJis.^.Hi porro^ 
uti coliigitiir isx pag. 3. Im. a3. sq. e^ant: i."^ Belgio Tatafi ; Medici 
Begii ad Aeneraa Strategum, qua ipsi renunciabat regem iussiss^ 
transferendos esse Gholchytas: 2/ Epistola Aeneae,$tratjbgi ad Pto-- 
lemaeum Px^aefectum de eadem re: 3.* Diasthenis Stjrat^Epi^^^ 
de eadem translalione. lìd^u^ xP'^fforicriiJoi ordine paulto^ i^otato ita 
recensenlur pag. 4* Un. 2d. sq. i.^ Hermiae Cogn^tiv ^rategi et 
Momarchae x^n/xarcofAd^ una cqpi Diasthenis ^Stxategì^ Epistola ad 
Bermiam praedictum^ et Epistola Sacerdotum Ammcmis. ac Rela* 
tione Pamonthi Loci-Scribae : 2/" 4^neae Strategi Epistola ^de Sar 
litoribus transfer^ndìs ad M^mnoDÌa. Quisque videi nomine xp^^* 
TKjfiAv bxc venire lussa regis^ et rescripta procerum regni -— Pag. j^. 
lin. 6. xpììfiOfTiofjiiig generatim usurpatur prò r^scrìpto^ aut senten- 
tia, seu^regìs^ seu magistraf uum — Pag. 8. lin.35. el p. 9. Im. i. 
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òi TTÒog ' Apiiòtiìf y.di AwoXXttvwv x«« touj ctXlóug j^rìfXùcit&pjot sunt actà 
caùsae ab Herinìa institutaè apud Chremati^tas ;(|0^/JtftTt9ta^ cotitré 
jfrmaiin et A^dllònìani. Dicendam ergo est de ChrematlitiS^ quor 
rum decreìSL )(j)réiJLotttffp.ol dppellantur. 
^ tìermias de lìté/quàtn Lol)att*r mtehdit^ ait pag. a. Èn. 5. rot^ 

ayysiov «v tur AcocreyoAee , ©v 73» sciTcr/sr/n;^ Aeoyutrto? ad Chtemati^tas 
in Thebaidé ihieci EbelluìH in "vàSs ubip^is" fìropóìsfitum in urbe Dtps^^ 
polis y quoruni dux erat Dionjr^us. Ut' eadein Htè verbis pattlk^ 

lùutatis sic jf)i. 3' Kil; '^"li^'t^^akovrog avrou (evTCy|rv) etg io ràétèSsi* 

, ■ . . . • • 

ceg eiaréyeù AiowTioiéjitàrà ipse (KertiAdLS)' iniecisset UbeUum in vM 
proposituhi a Chremàtistis , qui, duce Dionisio, Diospolim fnagnmn 
vétieranèi Aptid Ctrematiitas fiiit étiam ìnter Heittiàtti et Armaim 
Sacerdotem Aihmonis dieta causa de cubi tts XX. iérraefrugtfertte 
pag. 3i Un. 34. sq. Tandékti'ìn Papyro IV. Apoltouiiis tioercenarias 
eques Diospolis Magnae ev^oO^ ^ótt oct/toìiy (sciltcel in adyerswios 
Cholchytas Thebarum) eursu^tv €(g ro npoi^iiiÀVOìf sv Uroìifiaidi urf^ 
yeiov utro xprìfiartovxiv y wv eiGror/oiyevg AfzfAavelog rov fiàh, etnif TtBpi u 
tUiag caso itriy<ùv iena. £^. . .i^oa nept wpeàig ^à^itkéy&v, cronttaad^ 
niersaribs H^ellum iniecit ut "ùns Pt6lémmd€ prapasitmn a ChrC'^ 
inatistis , quorum dux Ammortius^ anno X LI V mense Epif^ de 
domo ùuBìtórum sexdecim, nec non de iniuria etc. 

Ex: allatis locìs' pronum est coUigere roug X|t}i9|u.^tn9t«c fiiisse iit-* 
dices^ qni fot^enÈesL causas easque grares discemerent: in: sim. )Qnf ^^^ 
fioctiTfJLotg aiuÈentiis y quas civibtis (aciebant nomine llegis rapremi 
)(fi'io^oat(rccS': Hinc effi>rmatam Terbiun j^p^fiottìQs^^ cutitfi passiva tox 
òccurrìt in Papyro p»g. 2. Kn. 3a. èva /pTnp^cettcOmmtTa ucarpjxvio^ ut 
"tlbelhis Chrefhàtistarum iuM€Ì& subOùeretuf^i. 

Ros xxiht^ indicando peragrasSe erìticttnc verba inro rùof ivtSa^ 
XovTQy eì^ AiochioXtv n}v [leyockW' jfjpnp.axtffwv m ChrenuOistis qui- 
DiospoUm moffnam se contulerant. Eadem praéterea innaunt Ghre- 
«ùatistas stabilem sédem BiospoU non habuisse ^^ Hennias enimiUam 
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«sse dvzit. Praeterea si qwtws» 4<>?°ù,cUj«iii D^o^ofi ha^ .<;ij^i^ h*. 

lam io ¥«8 a' Chreoiatijlis^ exhil;»itani IXi^fpi^i}, pur .IpjpUauius The* 
banns Tkebanos Cbokihy^s ac^jAsaTÌ&set ap,u4, Cbrefnatifims in , nrjl^ 
Ptolflmatdis? Gsii!Ìlev«ni4»j ^pMim Th^ì^lSi efsc», diem^j^y^jet^yM- 
banis Qbokhjptia in lU^Jb^tanp^Hs B^f^d Ù^mfà^tj^psfffk^^^^T^ 
• Qatuii ù^ò <pi}OY&iirìas dlspuirrer^nt>..piri|if:;^ps qr^^ipi^ .Cbr^ina^l|L- 
starum dioebatwr («(«Kjywiiòii. ml/KV^^i^^or ,|Jp^ iH? ^atet 

aliami èsse haiiu^ iiti>tiiiiU9. polwit^tMai jiijiii^i^icf^^j.qfifi ^h^m^l^fs 

aemqM dabajt .petJìlpri deqevne^^ t^v dUia^if j^v0^ rf^f(xyQÌ9tU^v (^i4e 
Beki^rÀriped.àraec.ip.2A6i.pmnosth.f.Q }'i.e4.Jft. elB^r- 

non libelli^ el caosucl .ap^4 i^dices. ^^oductor^^^^ ì^cì4 f^ei^ati- 
starum in «rb» , ; l|ic»l^p^y; ^^iPpunt ▼ei;:))a pag. ^.v-PIfi.K^ìJfwa?- 
tfraiff) fiimy^i» AloyiWQf, SQÌU<Mt JPi^Ay^ius .i^^j/Hr^^,,^^ 
praestitaerat y iudWaa ii|IM:9dac^llaL ; ,, ., 

Quara nomini €hrQiiMifttaram k i^iillus ge^iti]i(^f, i i^^c^^ ettam 
prìiicipis nrbia acof /Aore S0M , pii^.Piqspplif^, l^OIVKdis > J^t^lt- 
maidb, «t inleUifawas w«ltis iiurt^bw^ gHASpfH^esf^^^ i^fi (li- 
lisse; bene ▼«» dicwtitw p< ^ti^c ^i)6^<^ K^/M^((^^:^7;f^9^,Vg 
€c^ AfoorooXtv tuv fjurfotknv. Atqmi T>hebfii$ eratnpa^^jD^ ,J^stratjfgi^p; 
probàhilis ergo eonieotiira mihi «ese Q^|?t> qua cye^tf^ Ourem^i- 
ùstamm aui^tos^tatem ad uai¥ersfiin jEpistrategifog^ pertinei^e. C^f^- 
dem confirmat Papyrua IV. Nam ApcUonius TM!?^#lfus TheJ^anps 
Cholckjnlas apousatqrus apud Cbrematìstas libfJUpHii . ^oniicit in vas 
Plolemaide propositum. Sane Pt9lei94Ìs «rat in Ifp^lo PanopoUt^, 
ac ni|Ua alia eognàtione Ptolwaais et DioapoUs jfjfer .se cpntiiie- 
bantur/nbi quatenus utraque ad eandem £pìstrategiam pertine- 
bat. Quare quum ApoUonius certp sci^^l; ^ ^ .Qhrematistas eo anno 
XLlY» Tbebas Tenturps non e8$e (venerunt autem sequente anno^ 
nam ad annum XLVJ' pertinet lis Hemia^ in Lobaitem) ac nollet 
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^fitis éoiitésritibnèitì k^^ differre; di6m Cliolcliytis dbii iiturlj^ 

•ptolémaicRs. T^hdi^m 'Hfettiiìas ,"postèÌi^^^ Thebis^^^apad'fipistra- 

tegum Gholctito^acdukv^i'at y spfe ató fhisfcràtus petiit.j'ut libéllùs 

'€Ìn eih^B^rtiin 4ti'dicit> pP^onéVètW ; Wtr'bbmpos factaf Kbettam 

^i^ddidit ' feif^ Urbe Lat'ok|^ótis ] ¥eì Iti^it» ruht l^ftWtiiW>l'tm se cóiiF«ive ad 

' càilsabì' dR^bdàixì'.^ Atcpit ^ ìnultiine pt^aUle éist > LfllóàfMiHm ioni tàìa 

'pt9napm''éèht)DàfA^^ Ideò ^er^ Thebaiuls 

^fcomoV 4^ l^ébis tùtib tei*at; yadii^^ tbebmip GfaolcbytiiCbon- 

'Stituìt'ià''ttìio Nòmà^ 'quia Ihèm iMéniabal; apttd eiitn bunainy qdae 

^iùs di<«ébk'ihianiVéri^^Eì^t^^^ HMik» est€hnma- 

ìÀMs^ pei^^VÌp^éitìké^^^ a<l' aiiqaot nxenées 

co^sédtséé.- 'Quarè^^'^in "àliqùa ^Trbs ^i ' i/élùìi èisìÙ ' Sedes ^^ ipsis assi- 

" gnanda^e^^P ésl Àdnr^klia^ésse poteèat/ quam quWtc^iùs E]^i$tra- 

"tegiae'^priìi^eps^ itéM erat'Epistrate^^^ ^drtìf^ilitttn/ Qtf^d sV Terum 

'^esty ìittn ilòebk assistere /'qiiemadim>dttm'àdmitìistrà^ BpÌMra- 

-^ iègiae (iràè^ràt EpUt^atégùs > ttà ùnlCttique'Epistràlegitfe suamimMe 

ChreimriiàlarìEMàar èbrfam ^ -quae^ ànal^ià inter 'ordinem poiitiGum /«t 

iudiciaiem maxime mìhi yidetur Aegyptìàe sàpièniiae dignài : i 

Sed qautÉ' ili unòqtL<>qùe Nemo^Pi'àefectiis^^- Agorànomus^' afUique 

foTtasse minoires indices éksènt, qaid càitMè* foi^V c'i^^^ 
banc- erMfthtém icùtìàìh InstHuer^bt ? Antie^ M'i^aetÌB Spistrbtegia 
^tribunal bàbNhrètV ad quòd provoòàret « -Praefeoto ? Enerat-baec 
'#Nrtasse inverna appeUàtionis curia , 'sed ex \mpniimentts Miobdum 
«ónstàt; A6idtoyèr<y-^Hermias Labàilem et ' Atmaim^ aQCifsaTib i in pri- 
tlùo^ u<^'%iui9l^ actusationts gradu apud r.hfv>mtff i«f às. - deogqramt ne 
ili iti^e5''ffoìii('éxercebaut^ ut adeo civM ^4 '^^' deférrent suas 
*in iudices t^ae^helas? Vas proposi tùm ^ de qtk>' ' mox * <fieàm ^' buio 
'<b^teie<^tttHié''buffi'agart tidetur. Àliae'^ item eoniéctiirac; proproni pos* 
'^ùnt; ÌH[-4iis'^fltil^fdÌbriam cariatili concessalo 'Biisse'Praefect^/utpo^ 
tèqùt Tirj^sset'dé omniÌMls Nomi lìtibù^ cognòsceref;' ciyibtis tri- 
bunal 'propositum , ut e iure Suo potirétnr , qubties^ Preefeetiii actio- 
Tiem riegaret aut diflfeiret. Sed non -est cur comeictiiris indulgens 
péricurosath ihgrediar dtsptitatronem ;' quum Aristeas Lagidis coaettis 



lacuteniam eamqae maiime probabtiém: institutronis causam me*!** 

moriae- prodiderit. Eiumvero de arbium amplitudine civiumque: fre<' ' 

queirtia^ concUianda ciim agricòlatume etcultu finitimorum' agrorumi 

ageos Aristeas iirhoc maxime wtio^am Alexandriam nolabat , quodyV 

cum omnes urbes et magnil»idlne> et afikiealia: rerum superaret^ ior 

eam ex omnibus régni, partibus commeautes Aegyptil, dum diutius inv 

ea morabantur^ cùltum agrorum immìnuemnt. Quare rex edictó' 

iLetuit ,, ne èxieri in urbe versàrentui* ultra sigiati die». Tum sub-- 

dit:. TKM Toig èzfìiTw j^iw ò^n^mq ài iyypónsr^iiaczQÌ^geì^MV, im^ 

avoyHftbv y^. kaxoauxìiwi ^ dtoxpeyetv èv- infxépm^ mìrtei Upo noiXoO ài. 

noioi[j£y^g^ x,où xpYtfiaxi^iàg Koàrovg rQinùìvùzjìopéxU^ èméxa^e k^ctoc v6^- 

fJiov^' olzf^ (aÒ noptàiÀOv laiiSoivovn^ ai yteùpyoì: ìiòànpooiaxa^^rlig' nò*- 

ìiióà^ iXooT&ai.zói roffisiary Xiyoi iè ree rnq yeoi^pyiois. npÓTfQpoci Itém offi— 

cialiòus per liUeras. praeaepit y ut ,J h necesse haberent aUquem in: 

ius uocare ,, intra: quèrufuerdies sententìam fe^'i^nU PfHteterea-quums 

id.nuLìcime cordi ipsi\esset,, ex legibus cansliiuiùChremafistas eo:^- 

rumque ministros.y ne àgrioolàe et defensoS*e& "viétus- suppedita^ 

tionem , accipientes minuerenl horrea cis^itaUs y idest fructus agri*^ 

culturae. Quem locum Humpht^dus Hadius* {de Biblior^ teastiòusx 

originai. Oj:om£ i7pj:"^^^^£i^^^ìl^ ^p^ddiderat:^ Etiam. ìUis. ^ quii 

haberenù negotia ùl ciyitatey. praescìfip&i£. modf4m. et- t^^t^ ad: 

Jiiudicanda ea:. ut si quis esset ixo^andus in^ iù& f^if^fra- quinque: 

dies negQtium eius in iudicio. expedir^tur.. Cuì9èqu^:eiiaff^' frumen* 

tarios commeatusque curatores et eorum ministiio^ mqgpifoG^^et ,^ 

ìegibus ordinasnty ut né agricoiae et, praefecti^ ciiiita:^$y qufiestunu 

facientes. minuerent cellas et horrea^ ideU fruQti^^^^griùuil^rae:. 

Sed multa Hodium fefellerunt.^ Atqp^: in. primiSf»,^ 417^ Tuy* /jpa&u/ 

sunt officiales praepositl negotiis. si¥e polìticis^^^^ivif^ji^di^ariis;. aic^ 

I. Macch. XIIL. 37. oi hsà. t£y )(jp&i&v» sunt. pra^ep^itiy iiHerprate^ 

Yulgata Latina ;. tum ih. X. ^i. prò oi àxsh. t^ xpn&]h rép^né ci èat: 

r&f /fiti&y praefecti negotiis^; pauUo.aliter ludiUi XII. 9* 01 npòixdg: 

yjpdaiq. Parìa die de alio eiusdemArìsteae loco />a^. XX.. ubi posti 

narralum TciiA O ady^utum^ dicitor r€XvtantQ desiderio conveuiendi^ 

i3. 
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ivìros flagrasse > ut eeteros Munes megoAus Tef;iis pradTectos Jiìrt 

atque I&terpreles ad avdBsmtUim voeari ^ ^pod omnibus admiràtiom 
iuit. Praeterea nomem «pd9tir«i viN«i defenmrts scilicrt CBatafnai^ 
^wl patrocmokw^ j rieMene «eliain poteran ftitercr ^ ^inéioes, ^^ 
:s^torès cau^éfTumy cooier Bndaenm CmmuemL img* Gr^ p. 4^* 
G^aUiviim Hi^ n^sùtg jùùu ptwAe» a aoifii»alivB Ttpacrrariii con- 
tetiiis ipse «vinck; sì enim Aogypìì praefectos Alcsandrim com* 
neantes indicare ^F^iutaset Aristeas y trtWpM MrìpÀsMt yA; W^<m; ; 
centra singtflaris nnmertis rfig iroXffft« «nmfesta inMai; Alexandriam, 
<^ius li^rrea niimnnta IbreM* TasideBa ^^jBWijaiRwrcei «unt kidicea , 
qvod cottigeK Hodrus ipé^et^ ex contenn ^ ^ da kalicifavs ^ et 
sententia iiìtra paucos dies farenda agtt Geterma quo «andevi td»*- 
Beo «xempto «riocet Hedms t^u^ jpYéfidKWpès iuisBt JhumànÈmpios ^ 
commeatusqme ouraiares ? Qttae qttmB ita aint y Arisleas non «oda 
ObreoiatiMis comaMnMFal ^ sed eniam dacci; ideo Inslìlutee fnisse , 
ttt a^:^iMtae ad prìncipesi npbe» Alesanifrnaai coniAaentes agricnl- 
taram ^sererenl, alque lionrea minuerent; i|iiod iniieUigi neqnit, 
mA pematmis Okrematistas ius 'dhnsse civcaiiiewates «nnores £pi« 
jSU-at€igìama(i tirbes. latn qoA secuai 4*eoogttet Aeg^pti res agrictd-^ 
Wra crens^ y atqvie adeo A^egypii^s smaiMi smtiper religione co- 
laisse cam NUuin^ tom celiera quae <*uni tolt fertiifiate coninnge* 
banlnr ; Rewanos «antimi fecìsae itlam pnmnciaiB Mpote frmnenta* 
oiam ; «nae ifie causaiii ab Arrslea afialaia band vadtgnam radicabit^ 
^a«ie A^ypii reges agttctdtnrae bone ^onsidenles tfnpeUeret ad 
Gbreniatìstartiin cnriam creandam. Hand tamen pulaTerini , neqne 
ìrnuù umcam fìit^e ^causam institoendi Gbrematistas , neccie ^ xpoà 
fere inainaat Ainsteas, primnm a Ptolettiaeo Pbiladelpbo creator 
frisse y ^am Ofalieifs bonio multa aolet suo beroi tribnere , quae a 
praeoedentìbtis regibus saptenter sancita finrerant. <^md enim ? Nonne 
aequnm erat^ ^t^ qnnra AleiEandrini facile possent eoa venire re^ 
gem^ par potesias fieret Memphi, Thebis , atqiie nltimae Syeni ? 
£a praesertim aetate y qua reges religioni ducebant non. alienis 
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amrtbtia^ sei BBÌSfy pfopmt Midire MbditM^ et subdili iu sibt vìo^ 
dicabaal; adeondL reg?8i de <)«ia«aiBiiquè re-? Si ergo Ptolemaei ^i 
per M selehMtl j^jioàt^aém MèiBmdxiBe^' alui :videbikDliup desigiian-- 
il, qm. amntD& et iure «ummbc^ ^ff^ debeMni cetens in uirlNènys 
jfiiniMnSSfs69i y unde ;(pi3fft«rioT«ì dìeii. At^p» eftuamodi««eikiiaae' te» 
ag^icabarM>. ten^ aecpMtaftis in dives iMiivevsds^, noa teatam L*gid^ 
nam y sed etian PiitraiMHMii lemfkOvibuA ^igiifibaBt.. QuMiHAffem cwiìn- 
eWr nMf^tiratiim kwid absimakim ¥elii&li« lenponbu» 6siili90e> qpenfe 
a Persie fiNrtasser abalitaBU ^ utpielequi regìft ^iees ^erdiak^ ÌBslaitrer« 
rami Pldteoattiet. QmdfAid i«ra de. ecu^ antìifntefte- senti^Mbn sii , 
^a de* M* neHem eaiManfc duseve^ iivratifiìoùle- exemplam a(fisrve^ 
ex media^ aevo*. Priaciycig > qui mcKogeaa Enrepée ytein^ iHuc ba rk is 
eaecidifi modei^abaninr y bandi saftbr habaesun* eaMtiliiieee Gooiìtes^ 
Paiatii y Daeets> Macebbae»^ ceierasipMr^ qpii i«s< dieeiseaA^ < sed^^ attM 
extra- ordinen. iudtcer crewe solebanl.> ^ubMaKOia cuni^aneftaritate' 
proiFiocìas' amnea peragreffent>. ^idepeab^oe^ ni di^iesi ab avdinariia, 
iudicibuA. SIMM il»» firandàreBim?^ iFel aliqeAd detninMaatl oafierent^ 
laun. emandacttìt qoid^id vel se^evilMr ^et iodcilgeBiia^ iudicnmt 
peccatiun ibwal». NomeB< ip»s fecerat: Karahia Magauàv Mistsorwtm 
Regiorum, ^ Discjiamenma ^y, Jkcbmi iny etiaaa JB^gtf;^ atiti Donvé- 
aic^ Leg.atiy da ìifr lega IMbraloaiam^ JP^M^ My^i» /e .<4^i^ 

chità, ItàUmiM^ Bi&Mjrt. IX«.. MaaiaM mihil bi^ nia(H^ ^tengnusre' tW 
denfnr cun Gfaceiaalietis Ae^ptt^amm^ sìr tamea excipia» diserba 
men.^ ^ood a yaria nationnm el< saaenloprums aipittntiar repetendtuiiì 
est^. ut uni BGsso complucea pi^owineiae? iadieandaadaviaBdaiientoa>. 
contea Aegyptii Senaliii ex eompkuribu»^ iwia. eecrfbfeò* dbàosendas* 
eommiUberent Epistral«giae lites. Fuecunfc etìawt ap«d iilbenienees: 
or TcaoapoxoinnR QotfiJErag^iRtomr^,, q^ abefUniMi ììas:dieevent;: 

sed ea tantom^. ^ae; addeeem cteaabmaimm temmai» ateeedebanf ^ 
diiudlcabant ^ si. hane: excesstssenft ^. ad àrbitvosi dfaftrdiBcilz^ Wde! 
Pollucis. OnemoBtìeum Ub>, VID. &;'' isoo^ ai Demostbeneoit i^poà^Hm^ 
tfltii'. p. 976. ed^ Reiske. 

SupeKst; ut de rnodo^ oflbreudi UbeUnsL dìeam; Statini ac 
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oMotì^ae urbcm alìqtiam ingressi fiiertót, TtS oy/ftov . propone- 
Ibant ; qui vcllet libellum in advcrsaiios dare , huDC in vas inii- 
ciebat Ut primara PapypnndlV. oculìs usurpavi, eq^idein legi atqfoe 
«exscrÌBSÌ érff^Xov , postca nomen rcmquc miratiìs ìnaiuditam cudens 
^vocem «mendabam «/raby tribunal ab ahla causa ; sed iterum et 
ter idem nomea mihi se se obtulit in Papyre I, ac Ucet praeia- 
<£cata «pinione legere vellem mimoVy fitteraram tamen duotus mihi 
iBcl repugnanti scmper offerebant òr/y^iov. Hanc ergo leetiowcm atn- 
plexus sum, quae ceteroquiti pptime cohaeret eun\ nni^verso con- 
textu ; <iam petìtor dicitur ifàSdXhtv lvT6u§ev ««$ oyyHov iniicere, de- 
miUere iiheUum in ^as, vas ipsum est nptyreOìy , vel nponst'iuEi^ov 
propositum y omnibus exposUum , quae omnia &cile Tasi , num- 
quamiribunaK «ccommodantur. Sedquorsum vas? Àtbenis iitigantes 
causa» prtmum dtcebant apud iiairriràq arbitros ; si eorum iudicio 
«cquievissent , iis dìrtmebatur y sin minus y libelli y acta y ceteraque 
instrumenta litis inneiebantur in Tas {ip&aìXuv . àq ijp/ov) quod ob- 
irignatum deferebatur ad iudices maiores , vide Suidam y et Harpo- 
4eralAoaem adv. 'Ep^B/og, Bekkerum Anecà. Graec. p. %S%. Demosthe- 
'«lem p. iio4* <i07. i i8o. isGS. 'ed. R. Probe video, quo lex spectaret. 
Seilioet ne idterutra pars , -vel arbiter, quidpiam subtr^heret, ad- 
•deret, ««t tmnrataret in actis, atque iudices , ad quos provocatum 
^rat , integris instrumentis nterentur , omnia coniiciebantur in va&^ 
•quod slatitp obsignabatur. Atqui in vas a Gfarematistis expositum 
unus petitorls libeUus iniiciebatur , neque erat cur iste EcVffycjYsr 
•udientiam fiieienti libellum offerens fraudem metueret et praeca- 
-reret. Si enim laeilis fraudi locus esse potej*at, aut ex gratia, metn^ 
Tel simuliate «liqua seripti corruptio timeoatnr, cur libelli ceteris 
iudicibns 'òbiati itidem in ras non coniiciebantur? Nuspiam vero 
▼idi Praefeotum vel Agoranomum vas proposuisse, sed libelli ipsis 
. simpliciter dabantur, sic Hermias Demetrio Epistratego eméioint 
^9Ó|xvY3;jiff p. i.lin. 17, et Hermiae Stratego item èmiiùiìie vT:^G[ivYipLa 
pag. 3 Un. 3, quod p. i. lin. 11. dicitur rò èrffi9o$h vrséiiyniia. Haéc 
ìgilur consuetùdo non libellomm gratia inducta fuit^ sed alias ob 
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tansàs. Moltae etcogitari possùnt : in his^ nt in caùsis appellatìonls 
ìnstrumenta litis in Ghrematistanun manus sine (rande perv.enirent^ 
qnod suo ^x<v0j panilo supra cautnm yidimils ab Atheniensibus; ut 
omnibus facilis daretur et clandestina copia accusandi iudices e^ 
Nomi administratores , tjuin accusator se nomenque suum pu- 
blice profiteretur^ qnod vasis genns nostra aetate amant Officia , 
ut aiunt, Politìae. Sed probe video me litem lite resolvere; nullo 
enim monumento constat Chrematistas supremam fuisse appellatìonis 
cnriam y aut censnram exercuisse in concussiones iudicum yel eorum 
qui Nomnm administrarent. Quare , praetermissis coniecturis y con- 
tentus ero definiisse: Chrematistas (uisse iudices^ qui uni Epistra* 
tegiae ius dicebant^ eamque. adeo^ duce ordinis principe Bhayoiyst 
dicto^ peragrabant; de causiis grayissimis cognovisse vel in primo 
citatìonis gradu ; urbem aiiquam ingressos proposuisse vas^ in qnod 
8UOS libellos petitores coniicerent. 

Lin. 5. Evr€u|<v) '£i;r{i7;(av£fv vi sui etymi rxoìat q^ndere aUquem^ 
bine adire aUquem. Qnod si Rex^ magistratus, aut Deus ipse adeun- 
dus stt y ivtGj^i^ est ipsa petitìo seu voce significata y seu in scripto 
libello expressa ^ quam supplex subcUtus oflTert; haec cum varia esse 
poisit y vel accusans , Tel dcproemsr^ prò vario coi)lextu ivreu^ig 
est àccusiOiOy intercessio , et bis similia. Vocem Alexandrini po- 
tissinum usurpant ad designandas petitionès vel B^gi y vel iis , qui 
regis nomine rempubiicam moderantnr , exhibitas. In Aristea (i) sci- 
scitanti Regi Ttòg avaixapmrog trm ; Interpnes XLIVus re$pondit aùrog 
Qv doìHfJMaThs tSv Xeyo/xivfijv , xoci xp^osi X0er£v^v6>y rà wv ivxeù^ec^ 
siy o Rex ^ omnia ipse diligérUèr pensaveris , quofi dicuntur y^et 
ùidicio dirigas quae in petitiorUbus exponuntur. II. Maochab. IV» 8. 
lason satagebat sibi conferri summum sacerdotìum a rege Aniiocho 
izsocfytùdiwfoq t5 jSaortXcr iC cyTsvIfio^ ipyupiou raXavra £$iQHovTa in 
petitione regi oblata ipsi promittens sexaginta argenti talenta ; bine 
cvTuy/av6(v L Macch. VIIL 3a. X. 6i. «st adire regem eique preces 
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cfeferre/ ^^MLttaofo» ipse E^tfsc^pus Alexandrians plus semel uBurpat 
TOcem hrwjgl» wà petiUonem ad9»sus àttqumn , sea accusationem , 
notaBdam (i). Apod scrittore» Novi Teslamcati Hyxeu^^ suat pr^*- 
ces^ qaae pna. àtiis ad Bsut» femduntup y dteprécaHonBi ad màlm 
4tà aìiist weviefèiki , itei&qiw precea amn^ generis , tè grutioFum 
actia (^). At ìq Papyvi& t«x iunu^g- prislioam taaiat siìgaifioatiQ- 
Bem aditiaàis. , . el libatti ; pvMtcr kone loGQm ¥ide infra p. 3^Ka> a^. 
S, 26. 6, 7:. 33« 35^ efe P&py<*«- Q* luu oS. IV. Un» 10^ &7. etPap. 
ili. Ko. 4*'^ fi<^^ Sokwefghaiuienis in Lemoa Fofybiaàxh imI t. su- 
«s^^g eam interpMkàtap «xm^e^VMr*^ cùUiàquàum ^ i'mrrffflwiiii > non 
«eole ; lieti epiui mUa esse potftft Ibrcvj^ sopplicaniis , qoiia sit 
Rex audieiitaitt fflOMnS) taoMOk t«1 ìa Pol^u lecb vok primam: 
potesc^afttm^ reiìaet a^ftèom» y sùppUcU d^recQikmis. Rea audiei^ 
tua^ popolo Gmwm* xP^ffov/girr^, popnhM pvecea deferai^. sun/y^aW. 

Lia. i5. Tfidv aydj0oi7o>v) Dubitat^i posate^ utaiMti. Henilias ex da- 
oibas praeràdii Ckabìlìa iànnaae kio Tolb ^ ae ,. ^nm hosliea pugnami 
eo usqoe dolvaoCaviss^nt^ coactam fiiisse cpMiatociiia stalàonea» ve^ 
•pelerà ; naoi pkòasis^ ^xj^shcr dg rag j^npaf mìHiiaii^ sapil. Sed vool 
m^6p(ùunàv koatibiis npo iàcà» aoGommodatar; pi^aeterea praesidiMflDb 
illud pevpeliuim eaa^^ cpiia pa^poiéifa» ittcai^ioratiiia Aelkippaa ^t 
AnbesNoBUtaaOailHtein. petebaaty quare* etsi ad maaM "v^siafiemè^ 
non ideo pt^aendima dissoHaliatttv «t ducìbaa: fio» luiaMt praprios^ 
larea rapeMte^ Qaare iaoluial aaìnuia ali eredaaa mQfumwqr esse 
Ghololigrtea,, luat plwaska^ i^jifiodai dg lòs^ ;Q>^Mt$ laalaf^aioa desìi- 
goare kidk4aPÌaiH pàgnaa. 

Lia. i>8; AKÙmmmijfftì^) ite^vei^^AaWM*'Saqiiento participio coo&r 
W^tstettinan ad Luoam VM. 45. Taai> Loagmua dhr «Su^fit XXXV UL 

hm. ig. à9np$ti9fjts]m!) A^s^^S^tiAjpom^Tide'eliam infra pv 3^. Kni t3. 

■ I I . • ■ ' . 1 II ■>■■■■, ■ I ■ ■ I 1 1 I I I rt ■ ■< I I. , ^ ■ ■ ■ ■ • ■ III >■ - 

(1) Vide MoDtftMlCQi» m OiMHUMlKOii ad^calceinkOiip. D: Attuami, t. kfTUxf^ 

(a) Vide Schleusncr Notujd Lexicon Gneco-Latinsm in Noyam Testameninni ad ▼. Le^e 

etiam Valcrii notam (d) ad Eiiadbii Biak EmIcs. lìk IV. ci^. XII, et ad TheodonU Hiat; 

Hodea^ lib. I. cap. IV. ii«U. U)* 
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Sic PoIybiosIIL 9d.^ pwìdfavog fio nwmcfQdf» rriy UioofyiìX iit 
Toeoutoy «9S|ic/(ra»4«i vivw ^ iv i xcci rì^v rtè(ipmj(étixaxrlm iu^fsvo^i m<i^ 
Mr^ddrc cupéens pruedam cmptaitn non perdere y sed (bo in loco dep- 
pónete ^ in ^fmo etiam hHenìùre potseL GaUimaekus H^mDel. lao. 
òfioTGKOvg òìivag àvmpdoó^n ìimfm, sue^os foetus deposuere leaetuaé. 
Daniel ex ^versione LXXa btlerpnetiim L à. «ai irninféifjeixo ainà (rà 
rnLtùn) £V ttS tii^yàtm mnl eé cùUoctmi i&a *yaia òt éetnplo idoU 
sui; vide qnwe GsTolus Segaor ad k. L adnotoTit «n Mo Dmuei 
secundum LXX. ex Tetraplis Origetus. 

Lio. Ale T$v dfunficev) Minus «coiirate haeo dieta soM; nam siiprn 
pag. I . liD. 38. dmos dp^ou^ coaamemoraveraL. U1IH8 etiam ip6^9is 
oc^currit iti Papyro IL lia. a 3. oe» ^Oj^P* tau d|»cfiaii r9^ fAryum)^ 

Lin. 22. Af9juittt() Multa Teteriaa tostùnonia coiofievere pótotaa 
4emenstratiiMs > aiaii tancnm Aegyptioa ^ sed lamvcnoa populos ìm- 
-nrandum exiaciiiasse 4adat«r^ sinml^e tes^ qui cada^r telige- 
rint) sed qaam baec uotfssinia anit ifdcjue de Àegyptiia praesertim 
tradat PoTpkyrìas A AbstàmnUa 14k IL p. m^' edU. loigd. i6ao. 
«bstineo a vulgari| -at^e inatiit testnattomoraai ooagerie« Leotorea 
lantum monebo , Henalaw osttsde «wi&dMsa Cfaoldiytaa ««tm Ta- 
riebeniiS; lèti yflp«ri) itti jnirì kabeiMmtur. > 

Lin. 2Z. Karnsp Aiviov) De hìs dìoam iaferaus ad p^ 4^ litt. Stà^ 
«bi «adetti vMlittS Aarraìittir* 

Lia. ^. BaviKcx^ i*tpo$) Heradaltta lik II. 04- «MBiorifte fnr^di- 
dit^ ai^eiMna ;aptid A^gyptios kanc ìma^iaaa émàé àxg»ilMttmà, 
ut 9higal<Mrtim «mr^ortmi fuerint tnedtci > doti plurivai^ qiiaM Minta 
refetta «sde medteis (nérasi i' iìitfùi^ irci 9iX/a). Alti entia Mvmt ooit- 
loram/alii cupiliB^ «Ki defUMum^ alvi sdii, aftii jMrbónuii *ooòttl- 
terum ifiedioi. lam et hoc loc» dìfteimus fiegnaa MMìmmi Btttategis 
per epiétakA sigiiifieàsse ragia ivssa ^ at^e adeo non 4ttfliiiBa regia 
taletudinem «virasse^ sed^eitam taier regni adminiatros ^ véi salteai 
ìnter eos qui essent ab epistolis , fiiisse recensitum. Aristeas etiaai 
m Epistola adPMocruUm narrat Kìcaoorem 4^fi^ttrtp^ mediMrum 
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principem* aceer^visse Borotheum y eique ìu98is$e apparare omnia^ 
quae LXX. senibus hospitia excipieodis necessaria fioreat* Ergo Ni* 
cànor Archiiater eraft etìam Regìae Aulae Praefectus ^ qiiem dicimos 
gran Ciambellano j aut potias gran MaHro. detta casa, Hinc noa 
leviS) bonor accedit ceteris Medicomin. &8tii»i. .. 

Lin. 39. Kai ita rov) Hucusque Hermias iiarravit q^ae èippt 
suerat in libello oblato Demetrio anno- LUI, vide p. i. Un. 16. laia 
prosequitor exponere cetìerà a se subinde facta, atque Hermians 
Strategum alloquitur. lucertum est, utrum r&v generis sit Inascu- 
Km, an ncvitriusj Si primum, oi napi ày^fmrpto^ svubA Nuntìi , he* 
giUi ,, sen Mmisù^i , elOfflciaks Epistrategi ; de plorasi oinocpi Ti)^4t 
vide Schlensneruin Lexicon Nosd Test, ad ▼. nc^U, et .Biel Noshas^ 
Thesaur. Phildog. ad ▼• napd. Si alteram ràiMpi àTfi(Ji.wpi9v , sub^ 
mteUigeoiOfAatvdiQesvoc, sunt epistolae , numdata DevattriL 

Lin. 3o* £ieT«mdnyr<$) - Yerbiun i^roni^ transitive usurpari solet), 
11. Ì!hiCvh.S.:iifZ.Ji^iat^ov éocutovg-, Peijròél. 74- 7* sxrovt^vreg ccÙt 
tmq {itÈiàtgàtffo^KÙtùv^).MiaFììiìaKkò^ i5. i2^edi Reisk^ intr^Vir 
8iti«e ilégitàr dak 'kéffjeg fxToare^uorc. Qqum veibiun. vi sui etymi not(9t 
ea: uno<Jaco^in- aUum scendere eÙBxa se occuUandi gratia (vid^ 
PUUapci^^^^^^ofUepx ed. Reidc.)y Honmaa?innnere y^lt, quod comr 
mentitimli icate ioredo , GholchyUs òecapatam^ domum dereliqjaiàse^ 
kerumqvìBfd^bAtUMana repetiisse. 

. LiiiiL.3^?Xp«fiaitt7fii20O(ro) De vocis potesCate dixtsup^ins ad lin. 5^ 
: Lia. . 3^!0d^yt30l2^. Certe eiusdom anni, LIIL Derofà^, ^i prefe* 
etoin<^M4iO»D<óspdyiB erat,. scvifait o (ìjzs^wriim)t x«< aorooTaXey ave- 
daMta)€9i/|lo(rakf»9Ì^o: fsnox^. p;seq^ iin. 3. quiun Tbebis adhuc ei^et:^ 
ait vsiiovvoq ([ìov) 701 xo npoy,si[UVov vuafii^io{jijot. Quare hoc dtscrimen 
inìen^;iawBtÌ!Q(ùfLVyiét*wfàéia^ ip^nest ,. qned iUod dicitur de eo 
qui. libdkitmj^Ban aiios ^retkiit). se« r^ddere curat ,, istud de eo, quif 
ipso proptfib ÌDoami iveddit :y.9ic praesm^^ cfferL Geterum Libellum 
Latonpalim^miserat, quia Ghrefoatistae tunc eo venerane iudiciupi 
exerciturir ., 
Lin. 34. £|a7tooTe<X0(() Scilicet ut Ptokmaeus Fraefectu^ Feri- 
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Tàebftrum <3iolcbytaS a Thebis mltteret Latonpolim; qaod Terbum 
l^aaroerrAXoA ita ad Timai resecamlum non est , ut credamus Ghal- 
«hytas revera dehaisse' se Iiatonpolim conferre ; potérant etiam pec 
pFocuratorem indicto vadimonio occurrère. Sic ipsa haec causa anno 
LIV. Ttiebis pesorata est,, quia Hermias, uti mìhi quidem videtur^ 
Tbebìi éssèt. 

» *'. • 

Ad Paginam J^ 

Lkt^ ^. AcaSòBtfiv) Ek iis, quae dixl ad p. i. Un. ^i, liquet duas 

sakem fiiisse annusa iio&aiaii^y in quibus sacra Anunonia arca flur 

AMO traiiciebaii unde pompae nomen fiiit hoSd^&ù^ traie&us^Vt^^ 

anim. Ammoa ad Ifeamonia deferehatur quasi moctuos. visitauirus ;: 

^1 ad partem Hbycam sul cum. Innoue congressus memoriam: renor 

* Tatorus*. Coniicio postremam bòne soUemnìorem fuisse^ eique, inter^ 

fiiisse prìncipes Nomi Magistratus ^ àtque adeo batic innui a Papyro» 

Lin.. 6. AvovrXoui/) Ut4nteUiganms flusriatilL itinere ad militarem* 

•alalioniem remeasse^ Praepositia iva utraque potestate gfiudet tumt 

iierum nasngaviy tam sursiun ruwigfipi , haec enim loca.oeVovQ rómoi 

dicuntur infra pag« 5^ Itn, odr^se Tevere^ ad. superioseniv Ae^ptumi 

pertinent Ait ergo ELehnias.^ se poti mewsem Paynk anni I4III', co- 

gente^ necessitate miliftaìris officila iterum stationem OmbiticQm pe- 

tiisse una: cum. Hermia l^atego sno^ Quae • quÙH>: ila àiat^, lìbellus 

iste datas fiiit. ab fitermiai dum. in staticuie: Ombitica esset^ alque- 

oblatua^ Slarategov^ 'qui) itidem Ombosl ^efesabatur;- StratagwSi yero^ 

. libelluni Xhehas misit ad. Heraclidem non. siue epiatolA > qvii eì ne- 

gottmn miKtis commendalret:. 

' . Lin. 8i Effv tfatvmo^t) hk Obelisco Bhilamm: fin. 1$. itesi legi tur* 
hiiis&* ufxSv Q$&ù [is^mcùVy iob/ faivììrat ,. ovvra|ac>. quem locum; illu- 
strans Letronnìus (i.) snspicatua> est desiderari. u/u& tio^.^ addit 
mmen pronomen. non ita; necessarium esse^. ut. abesse- nequei^.. 
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Bevera primomen hie etiaÉi' desidaratdr^ Aiim in VspiyrroH. ISaLJ^o* 
ito «!<«, ««V f&ivtirai^ wjrc^at, et ia' l^jrb V. Vi.'¥IL a|iwpsy^ 
sol/ ^«tvi9t«e^ ijwt^^$u. 1£aI «rgo MtteinSsr ett^tìca ìpfansis :llKltto>^ 
nmi SQppiiewa à qoMiietttdttie 'fereiisi <ncèpta. : > 
^ Lia. id. Év9»vd|tjusv6ug) Q«ÌMivir d wQJ^ófim^ ^pnpwìk dicaÉtar 
magìstratus , a quibus officio functis ratio reposcitur acUtunbtmd^Ké- 
noris^ tamen genera tim hic yeniunt rei, a quibas reatus ratio Jtir 
poscitar^ vide Budaeum Coimn&&. Là^^ Gr. p. 7. 

Lin. i3. E^azafOTcockonm) Ergo Praefe^ua (de iure cognoscebat si- 
mulqne $etitéiStiém ferebat; Slratega» TeroT^WuIetas'a^iegìbusJ^ 
posifias ^tpo$ti<éba4 ib ite / qui causa qceokbraiJt 

tiin. t5. T^vto^ irytvi^fuyoo K.'r. X.) <>msiieU'phrMÌ&/qiià sa)H 
jplices tib^i daudwìHir/ Vide f^i5rrain III. lin. exir. Ei affinèsisòoil 
iflac Papyi^rftÉtt V; ^L ^Wl / f«ia Diiielfe I%iiarttin.> ; ^- • ; 

Liti. t^. EfianUtàet) U^Lùc lìnea in antegnapiie iibeHo ^erledia 
éitoti shrt Hér&Éittè / iiwé %iAa% «k eìtùr miiiietria , scrìpta erdL 
Hermias eniin'^ lecto fibdio fiìbt ^bfitte , ^baec scqnpsit, mùt scribebda 
iussit^ libdUuitt remìs^MS ìad Qeraclìdett, qui de eauaa cogaote^ 
i^t; vide par exempiutta in Papyris Vf. et VCL 

lio. 18. A(xaeoXc7>^yt«iv ) iudìce fincfaieo Ckm^mentJ fiji^. Cr« 

y. 48. èiyMióì^'^éyOM est inra ste ediegareret iaiure disòeptio^y quod 

causificàri Flautus dtrit, et Cicero vuusmn & proferre: ileraolides 

posteaquàm cau^a sìjbi ^liierat delata , dBèm diut litiganlxbits; isti 

'patronòs adhibu^runt Hermtag Pbiloclem, lieras DiàoiteiiL Patx^ani 

'caasaiii non scriptis^ sed voce perorabaot, qaod cotligitàff ex Yérbo 

d(xa<9Xoyi39|yr6>v quum iunn ^}OCe pr^tuìissmt, tàm ex pag. 4* lin. S5« 

fjLsrakaSoiv rov loyoy 9 — Aitvoèv post Pfdtoclem sermotièm instUuens 

Dinon. Gamsa ^ab «troqué patrono perorata (hoc enim innoit prae- 

teritom témpus Terbi ii%onc!koyfiQi)n^^) , Heraeiides brevìtèr ptr- 

Stringit rationHnDi momehta ab utroqiie aliata incipteiis a yerbislin. ax 

xfte ioìà luy 4(Xo3iX£ovg usqae ad p. 9. lin. 3 ; suo enim nomine scri- 

ptam esse banc relationem cum multa aEa declarant^ tum imprimis 

Terba p. j. lin. 34« ^^t UroXeiiouw tov Ttpo rov npo npuaì^ Etsioxofxou 
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mif Ptolèmmdo^ PrM^cctiy pne^ nostro. Relatìone peracta co- 

nmiPcaefeetoràe iudicìlm^ s€a 'tbii ivi».vfapoS7i , HeracUdes pergi^ 
a^nlentiae iam ferendae momenlaf declalyare p.^. )m. 4 ^- tandem^ 

ipianiiprofèrt; p» £0. Gmìicio iadic^s in 5ufi^agìa> i&ìssos^ 
^ aecuft e&im^ curnam» adtlilHll fitis^etitF.Cuin Ius>. qpoae .indoi-^ 
W odlliyHìf lir ^%i Papyro , cM&Fanu^t qiiae^ Diodorua Siculu&lib. 1. 
sw* 7SL memoriae^ prodUit de &m iéegj^ticn Ait actoreni' singiltatimì 
acripto caliibmisse et erÌBBBKy et iadki modlam>, ab daurnl iliati aesti*^ 
matioiiem-1 ( quae; dtr lifaaUii* aupplict; mteiligendà^ "Ndèntw) ; reami 
mai/trm, .puah accepAanft afcàdyegaarjo^crwainalàoms^ lij>ell<atn>, ad sin- 
gria. senpto* cespeindìase:^ ar^ eùtoplT gratia>. yelr j»on féeme , veU 
freiesdas ma daUqQisaer,. 11^ dfeUautfiieBdo» aùnovem peeoam^ eom^ 
BMimiase;;. tosai peliaoimar ser»f|Ca vepUoaaaer,. eni iteFuia' nens re- 
apondkhat; paatea^iiamt^ijpiot^aad ]iiiii€ m Ubellbs exhi-- 

b^tsaoQt ^ tendem» aeiatentiaDOn iolìfeir se diidssa^ iudicesL. Nisi haec a<. 
Bìndóro^ àidkst mtelligaiìtiir ifi^- aataiit' Stolemaeis^ superiore^, Calcai 
eaae de lemporibn» liagidhimmì argidit Sapji^ris^ TàurUieia^ift^ JPergìt. 
Siedocaa naxmire alì^Ae^grpJtSìa» etòifMiitiàm^mmem inipixd»aj^^ 
cpippeqiiae- oaligims- nultmuk iuri. Q^SonditE,, ipium. oratormp: arte3;>,> 
actìQQÌft fvaeatìgtae^ ojb pi!«ielà^^ ut 

kgum: Fi^amMfe afe iw^ìtaiiaj opiin^tmi pci$lli^al>eaa&wl|àee piv>bahiliar 
ftkàt austera» iUà iùd;{gq>Heri)oi'Si8feri(M fiucùle m« imlyeMia* ìpfiorivn 
^um SAcrts ^ tunr QÌ?UM»iaA^>. imliiabu^r, c^pi^n»*^^ qttamqi^c^* imltatti 
^Qt{ LacédMMi>ttea^ et: Ai^epagìiti^^ ab- 

kgantea} ab watuMBflliia^ Sed, probabUiera^xled^iVA^g^liaaclÌDgua^^ 
indólea»,, ^lam • aaqpe^ nìbi: eOBJHd^mntvt atai|ieiir yi9^m »h, eam»: 
a^ inatftemataci& ^iriis; coeaftam^. ao sastanu a&BvMtmt fiusa^ OmmÌB^ 
mtdr atiopUcitate* iiitent>. nihiil addi mbi^ite dè^aU poib^ ad ana^ 
ibgiaati Illa unÌTeraa exigimtnr^. ol. niiUae aiut atumal^ae^r, nisi? qnae 
frrtaase- a seqniore aetate indnc^e iìienmt:..VQeuea cmp3|)ioaiitia: via 
alicpiam' ernia ant aphaeresiii: patitar^ ite* origsiies «insciirezitnr.. 
BciiatiiTae radlces unica:: constaat syllaba-; si qnae es dóabuS; coa^ 
:fea€uiii^ afiirmart pot^sfc eanimj^oiigeim tbenuite veLanti^ 
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luisse Télnondum detectà. Badicuiii èigiii4<^<^SfMtiicae^ etibfer 
se connexae; iam qui mente recolat Arabicaivm radicum potestaief > 
propemòdum Uìfimta3 y e t yarias y inoad - dissitaa sibique adv ersànt^ 
xiae ilie affirmidiit^ quemadmodun «effirems imaginatio^ multa tiuv 
baTÌt in Arabica lingua > ita sevemstmam: rationem omaia rei^sae- 
IB Aegyptia. Formae nomtnom effingontar' ope pardculàmm y quae 
radicibus additae ìpsas semper pari modo: temperani. Syntaxis ae-<. 
qiutur ordinem idearum. Iam -qui tandem eensebtmus eiusmodi Itn^-s 
goam potuisse ad eomplàra saecula geometricas aoas n^iones im«. 
temeratas servare , si eloqaentiam vel póéaìffl fiiisaet esperta ? ,Qn«m. 
entm hae artes ^ribus itaaginatìonis plorimnm valeauit, atqoc haéc: 
indocilis sit sevemm ordinem pati, tni4>assent profecto primaevam 
Aegypiiae Knguae stmplieitatem. Eloquentiam ab Aegyptiis repor ; 
diatam fiiìsse tradit Diodorus 1. i. \ idem de poési - diserte aflSrmat ; 
Sacerdoa apud Dionem. Orai. XI. p. i6a. D. inquiens apud Aegy^ 
ptìùs non Ueepe qmdquam "oetsu ^S^fTe y nc^ue universe uUmu^esse 
poèsim. •hàtpit ìàBtc de Aegrptiis temporibus. At Lagidarom aetatt 
Mistimdiinras ne e]m|aeixtiàm fuisse. ncultam y .m eaque Alenadri^ 
aos inclanmse? *Dioatt^ quae mihi macime probabiiia yidentar. Elo^ 
quentia vet oum «eboii publicts prìvAÓsqiM^ lAgenilis eottiui^tur^ ita 
«t eius usiia^ ad >vitam pertineat, Tel a negoliorumi admìtustratìone 
ad tiBikrBtitaai^^>desÌ|imationem , -otìiim y ae delectamentum avoca* 
tur. Primum eloquentiae genus profiteri nequiTemnt Alexandrìm ; 
constet . fitticp Ìkagidas\iwnpidibcam()Hùd miiitarì imperio r^ére, 
qBani..QBaÉ«adàuS)dtilTarias sentent&s idiapmtantibiis permittere. Né« 
ifne eSiami erdt^cnr iaudem eloquexHiae aaDea in foro ignotae afic^ 
ctarent causarmi { pafironi; nàm seoténlia} a iudiòibuB ferenda^ nti 
evinok> BÉpypas nioaier^ potisatULunv pètiddiat al> faiaiorièa et vere fo- 
Mnsi vtlàticlBe)9faafeeticadicibus anmmerantis argumenta ab nttaqoc 
parte pi;o|^|ta^ fiwpere&t ergo y «it eioqttèntia A omni reipubKcae 
causarumque tractatione exdwfe intM;^ fi«es se veceperit ombvatir 
Uum decljiraa tionum ^ . gnod alterum eloquentiae genus ad anrium de- 
iectationem instkutum Lagidae ita probarunty ut etìam ezatinrolarènt 
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|iroposiUs praaìuD^ ItfaSMl ooònrtcta , icipuleatìa biUtotbefea^^ : ett^ter- 
taniinibils ÌBStkutis. ScUicet Li^idaa f|iid magts verbni'^doquQtitifam» 
«pae^ ii| roBlfiìs bé condoiiifattl; «domhmtur , pevicu}Malllv4ul(^itatr^a|^ 
w. acfatttteretiir in T€giiD' ex multìs'i ge&libas f rdigioof i<^ isionbur ^~ 
wducaliooA dissimUibas «oalesctnte ; eo conduóibiliua poUtìcis auiii. 
vationibas lexiatìiiiàxonl i l akaituii Wud^e sophtstiicam ' ^lo^uenikcia, 
genas. NaoH maìmk AlexàBdrìiionivi> ^os reotUaime p^lquiam aiit 
Ikarem dkecia:^ renani» biimanUaloi litt^ratuim eiiioUieii4i;^il^in A^r 
grptii a Tetexibtts iinstitutìs .pouiibeiie . eum- noviiia dyiifi»tia P!Rha^t 
vfinibas ei^nt per iMias 'S^Hieàtbay «Mcndi |>lax^d0 

taial'acexidi ad. aera studia. Qaare eloqaeatìà aétfeim^-v» Ptoleaaaei^. 
prabata et exetftala fait> ^ateoasDriares ad hooAwitfttaiii efibvmaT^ 
rèty et Tetuflia instituta antiqparet Huie el^antes» pM^f^i^t ji^#^^ 
Wte^i Teiiàrti> amoeni^ .atmhil .geiidr0s«m, Dibìl céli»»n e^.audaxj; 
^piod traetare^t animos , vobliitàt^in'ifl^peUerali ^ iUa , aetasr lialk^ nm 
praepetentibas flaminibua coBìparaY^:46 iUiNti j^lo^pienfiaiit^ :«ediiq[|r 
pidis rìTidia per aiMena prata, deeiififaAtàb^. .QaR>4<^M6<> '▼^^WW 
estoni prbiceps Alexandi^iioBiiiA onattmuft CMMe^iiiit^flBreasya 
Cicerone optìmo iadtce babiiiis 'Sit >orat#r n^iflM^ior #A^a^od^ 
iean amùs i nstìi $ m é s ygawr- ^to y ffr^o .... . primi^ ^infiefoi^^aiiùnen^ 
^ emm.moUém Uneramque r^ddi^f et smay^Sf^sicàil^J^ ^'«ide^ 
jnahfk quém^mmj sed suaviM» emj qmìpfj^bntiefw(bkf9i^ 
qua perfringeret {t). r niru.poltr ai^iniiV! -\\ 

nde II. SìBum. ^XSSi^ :^ Immn. VL^^Q.l^ 

-Hrumenta j^wtìb snojT prae8Ì4i^.o«eu8*ey jìè elim 4ji^ 

5, aSj hffi letàsm Budaewi C^mmentrLm^. Gmi paa|g|i^eirA3 Ma . . 

Liiifi. ^a. &fKmane»$) %fitmmi^i^ poessesaio Aii^^ ^»y(i^ eat \doé 
Mfaìi«m> iu8f^ quod^ a poMesMoiie ^diaiuiicl»» esie«|i4tMb 
alteitai^3lij[igllitttr ÌBfm^p..;& 36., fkiùi^ua/»^%f^m^im^ 
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., <f},Cie«r. B)t«t..^ Or»t. U,a3, Op, »j. QfLhu 



tìtò 

f^' in vpdmSm iìtàfMrchafin) m^[Ub^ àia aiM^jonr ti; mi elgEtadl .hk» 
ikotMB P0bitbmè99Ì^i qmf qeàm^BÓriplÀ fidraKfiisit^de;aln]t&M^iqnM^ 
xéftpb; f^iu fNTiy ?rimo^odntes]to ié^^ vse<i9SÉmomimu:UtàMaibon^ 

sèns(y, 4^ùà^^»ÈÌf^B^^p. ^ ìinj ti\} hìtee ireriMis éspns^evat miyaaBdttiià 
fÉ9^ ^ wu/jxifiiimH}^ SIttiitiMr i fWg. ' 4 ' li^<>^ 9* '^ JmsXÌMiMÓiti ' «vvovcvh^cn 

Sietibé j^roiiebfttM^ òii^d éobta^o^reiffog mscfi^ì ia todMili» pnblìfits* 

iiHiin cfe àn^É >Fe cKdMH^i Amo* 'd^p^^seteni^ cpuim ai VdbsiOi 1$^ 
tfMii ad È«a^ ScbokdlikH Bl^ l|b. L Mp. XSik itat kano Tft- 
«eiró ìHUm^M# ¥MIV SéUsHam gUMt Pt^a^mìtki^ Proumomrùm, M^ 
^ìnnAus^^^ tfuiie ^àpud 0sé^ étbciéhréiniy réfmre ad' Jbn/^ermioinaki 
ìquod ivìs^ip^dScìeèiaiiry et rèkaio^ A nx f fé.^ «ifHWMnii àdjimmufh 
fUàm^ Maré^Omum ; tum-Tip dootissiatm» alit^ addltciis^ loei» t»ci^ 
Bìiìiim^ idti^Mb Vide eliaìÉ^ At^pÌMAttoi M&lIh i&a;^^ IL SS^.^t^, 
43a. 43- ^^- Schweigh. . , / 

' Ibtdi BmnXbcoii /js^jxjuiftfeed^) Tate» iyri^ pomito i iiitt ir r^tasay ppqtt» 
ftoTcv^ , et- KcùpL^ypapLfjLètreo^ , de quibus' emnibog' ainol. di«aiiilbttj 
èst. Qutmi iqpiaestio agitareter^ €iii'naaìraiKM4Maiidli& es$6t 7ird(86»<> 
fopog /rugifèrus^ Jkndus , Tùrrù^àfLfiàtio^' £eei^Sè9Ìl6a y,' et *lb»fto^ 

£'à/n Regiunt, fiandiim itltim ms^ribl HenoMi^J Ihn^ Sisrib» RagMis 
liaec rttnfif ad ChrematistàSy cput-de^ vtro- iéindi dojniilo^ cognac 
scere debebant. Hine patet réhf l6ir&fp^fffJiÀi^€ÌS'y^t,K$»p^ 
tecg^ r espond er fr aostris €iaaaéapity scìUcet s ery aaae- puMica a tabaiag^. 
in quibtts fimdi regìonU ita describebaintior y ut eonuù mensairae 



el aomoiil «aaetanQtnr; Jiomni yero, nipote wfe|;io||ri]ipj,)§|crj|l[|j»r.u^ 
teMiqiQlpa iìdein m iudicKii feoere haifd potijisflie^; »i^,f^^^ta. Jl^ 

p, jfi.36. •Oi v«H -wii^ 45éXXi?s .Iq^w. ;^i^ ■W''f?»^X^5o«f.n4?te 

jdi^t finn 4ifi$mU ; flp -^^<»fF :fQfOrfm M^i^o^ Pf<*P^\ <^orUbimiis 

r,(nn<)k « frOtt J«^n»te^ -^fi^ |jfa4^ ^^rp^p^ .II. ,i^^^£»>« .rfK»s 

T^ij!«ovcfcf óatf ildoaov Ò )(sip.ot yjfvw^^.óxas. tov XonroO jt«r?t ^oyw tifff 

. nraj^hVf òcffOfpfiis -ttkhv doì^\iÌ .fl&t .Iv^gyyei» gtfw/itewfo sy/w^f??;? , 

(^t$c4 iiaUcuius .fiprfkmem pXlwU^he fltfmfijp d^cj^tasnigt^^ . is, adiens 

^sfiety ut m^ residua prò. pffirfi^rv^ f^i^F^'^ 

'•■ calam I./S#* r^iw nata .nex:aes$ifftS tal^ulfirum |^i^lif;ìp}^ 
Jbas om«es fimdi eorumgne mensurae , ,e^. ,<}Qp[^mi 4f;3cnbc|jrQ.9Jliir ; 
faine orti ci To«07p«fifwcr€f^ , et K»jtAoy/9,aftju.«€fe , ijui^^^ ^?ifva- 

. rent. Servabant illi (fi)rtas$€ et cosd&ddbaAt) .tal^l?^^^ 



ipsonun cnrl^' fci<irant cdmVÀissil^ Kìs>]ùié)^À/ifjtftra^ ^énersSem tbtiAt 
'!KcS/aÌ9? Ò^pU^ikhàì^ apud^sé Irabebat; Cràiiicio 6a<nX 
jLÓtr£r tatiiita^ fiàìbiiisie ; in (pkibas atiivèriusi!7(hnits descmbèÙatar; 
dtqae adìo^ÌD ùtbè Nomi Pridòipe sèdisse. Ex Papyrò apparet'kun^ 
^ila recògnòvissé* r^fationem rnfènomm Scxibarijàii^ ul ista Hullam 
Vim apud Magistrati» {làbiturà (uisset^ nbi eam Scriba Re^s prò-» 
basset; den^iìratn ergo exercebat in Scribas mihóres. Sed praeno^ 
ìneù ^acrrXikè^ malora mM: tannerà' pòttendere irfdetdr. Scilicet ^um 
pertnulti' eséent per Aegyptum fmidi "Kegit (terliam Aeg]^pti partetti 
ìréglbus tributata fiiisse mèmotiae prodidemnt scriptoi:ed yeteres ) 
«e privati^ eàtisatitès Ifìfi alluviones^ agrortniiqae trahirfennalionies,. 
fiicile potui^sent usurpare regia pràedia , èonticio Bism^cK^^ Tpiufi'- 
fioctia Sàrd^am Regium conìriatatum fiiissé^ qui regia iurà kitettip- 
' rata ^ servat*et' ; quod" ut fiìciKait praestare - póssèt '^ etus approbatione 
isanciendmm érat quidqùM ih causis pritatortam scripti^'^ ftds- 

Sent Loci aut Oppidi ScrìbaéV ttà ènim cottsùlebatur ^ ttìm uk rcfgt» 
auctòrifas àccedefet testimoniis ìbiitiotiim Sciibarum : Uim iie imr 
probità^/ aul ignorantia piìvatorum veì inferiorum Serìbarum in 
limitibus^ diefiiirendiis atiqutd detrimenti aflerret regiis fendii: JSttì^ 
^^ersi hi Scribae^ Rbmanorum àetate/aliudetfam ItfttDÙS obib«iit^^qn<» 



* ifortasse ' ètiam fùngebantur Ptdemaeortmt aeva. Ita eniibiii Insèri- 
ptiotie Òa^ttiiba lin. 3'i. Òt jòsv fiarnhiioi ypòciipjxt^. liat^ ^[loypo^-- 
iiareìg , kou rùuoypu[x[iamq^ xorra vs/jt^v Ttavroc Sror datyavarot ^ex .foS* 

' vo[xo\jy iitt)foc nav^mpcaumt notpAloycìg^ , ìiaXXaTr, wctypaféaBùnoùtìf Re^ 
gu Scrlbae , Oppidòrwn ScribaCy et Locorwn' Scribae quopis^'im^ 
Nomo réferant in codicent qmdquUt Ifomus 'erogata tìtm si ijiU^ 
praeter iiis ex€U^ùim fiierUy aut alio mocib/ Hsiìebant ergo^ aliqtac^m^ 

"^ GodlceÀ éxpensi. Ihterea anìnkdVèrttfre iwat hoscc Sfenba« iriul^ 
semper cenéura munus suum òbìissév «it quidquid' o Wts^oypafifÉa^ 
révg suuììì fn eo^cem expensi refulerat erògatum rTocrd),' lUtid 
eliam describeretur in codicibu? róS Kc^oypafiiijaTlag , et ròO'Bflfet* 
itìLou rpa[ifiatl(èg. Quae quum ita sitit'/eiusmodi'munera receiisetidai 
mbì videattir inter civilia; atque;^ ut aiunt^ adbiiiiri^tralì.va ; idee 
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Gi^m j^pstfif^ Sin^0ci ,, et .QMìcìScMaireiì Sel^ pmicipem 

mOf m; Q^pi4l} i^niùaie llocwicoUigoé^. Increto/ fiusìrìtaoEicn^aài^ 
^QÌ(it)Neraai|^\n(iefit|i leel^braiuri ilib idii^retum eKcrdiuntur l%»^£ rf£g 

^miris^fam J^cirScribisi'^ qui iìii^O' sunè^^ et Oppiai- Scrihis de* 
c^n^e^tCj lU ^rti&$Ì9iìiB! qonstei in Oppida Busiiri» nuilum fùisse 
publico munei^e; i^sigtiUum') bisì Lodi-SoribiiSy.et Oppidj-Sorìbami 
jj^ersimuiai €^U4(&f:habeo .pvo}pa quod e^t h^ K.a)f^7/9«fAfJi(x^0<7( scribi 
d^ui^M:; numero singuUrl . naì. x^ K^iù^ipctf$^iaxé[ ^t Oppiai- Scribae:è 

jfd Paginam Si^ ' 

:,Jf\n^^2j Tté^, mòf^pou) ConunerBCirisiiur faic y»9 tn'nf^pcg .terrai 
frUi^era y ia Inscriptione Rosetta lin. i5<. et 3o. l^giiur yn? dc/i-^ 
nùdxt^ terra/vinealis ys freq^ens est in PApyjris ^ùp^ou^ nudi^ focus- 
atqae incultus^ bisce addantur 709^»^ qiy/ìneSiKoc cupiti areàè do-^. 
vms p..5. ltn.9« Qoum . Aegyptii prò varia, soli quaiitate varia p^n^ 
derent tributa^ ita ut ex: gr- quaevis arura. teri^ae vineatis pen-, 
deret ampboram unam (vide . Inscript. Bosettae Ice. eit,)^ fiindi in 
varias. classes tribuendi erant'. et siogulae classes; describendee in^ 
tabujis Scribarum (^atoftó)^,de quil^us dixL in supéripre- adhgtatione» 
Hinc^etiam in cputr^cUbus .. ef litìb^. mialitas, fundi'adnQtabatur» 
quemadmodum blc Ipci^, , \ , 

Ibid. ti x) . Duijio yacat l^anc sigla,j[n notare kfiyA;eu£itoS'\ aCque. 
^la erat , quam. Scribae cubitocuìnt numerum adnotaturi la tabulid^ 
usurpabant DiQert tamen .ab- ea^. qua. cubitu^. inaicatur iu ^Demo»^ 
ticis Fapyris^ atque adeo graecamca est sigla« \^ , 

Lin. a ^wicafsmvovpoLi ocoxcùi, (jvyyppmtniA Scilicèl; ìtest^hs cuBilos* 
vigìnti Boa esse suos , atque adeo perperatn a si^ venduos fuisse. 
Armaio^quippe usurpatosi vide parem locum supra p;^ o» Hn-^S-.^ 

Lin. i3. T|a jliy} ocvayeypckfXfjMya } Quum sci^ipsi mei^ Saggio de 
1/u^ì: ^o/7ra Pa^p/rf ita interpretabac haeav^rba statuiturùoniractus' 



i5 



«a 

tmums^ 4eg^CLa' Un'imi f\cfi' òùnfàP^M! mOSui ma duiiùi&n^atiB y 
reliiclnti^^tts ìpsiff griiècis yerbisi P^st^aqnagi n^t^ mtlil itln(ftùib 
GtafiMCiim Regisiraoi^ y ( vi<^ Ith^ !)) iti «Jùé 

T4>x ò^opfpafk pèrtMTipiiOy f^ikkt^i^ soleàinis 

est , v^sìo^em mux»4.^MÌs^xmo ^rgo fl^emìan^ikirò obiècisse suai 
Aeg^tias syogràpliM \géapkicò Hegi^Hr^» torè#«| Mverà d«ae 8yi> 
grapkae editae a Young ^ -Ae qufkiM infra dicàni ; ^éldéraiit éiU»- 
modi Registtfuin. ^àod pfqbe B^fitietis H^w > l^À^quàfen direct 
respabdtt^ iqvecàvit unmtn decpetum de ihdgìgebttiéi - ^ • 

Quaiavtfi v^t«| , iì|t€r(Mtatiéiieni itiEUtat^rka ^ tstthefiì ìà pHstinm 
opimonò ^^éi:6Ì^ò> qua ;jqred<^ / doitiraelus irém AegyjpllM ^a Ae- 
gyptia lingua exaratos fuissie^ nibilau^s pQnderts habuìsse^ si Graece 
conscripti fuissent. Reenimvera Cholchytae, posteaquam prodaxissent 
syng^apbM graeci^ tinguft de^èviplas^ tnonent.bes nihil esse, nisi 
^exfimptaPlù ìfi^tì^améHMPkm Àe^yp^t'um graece redditqrum òim- 
"fpoefa ^vfffxxfà^ A«7vzrted)V iAiffjuì^euiaìmp i ùìkrm^t p, 5. Iìbì. 3^ 
tum Hei'aelidés deàtentiàè a ke jfereridae ratiónes Fecensens p. g. 
lin. i3. Mc{tie hot àdiui^elnài reticttit» liorum denonsirasBe xat 
Aiyuirc^i à^f^fos^ Aè^jptHs sjìigrtiptds sé d'omuni ^missé ab 
Siaci, àliisqué. Qdoi^siim haee, nist vetìtum Atisaet Aegyptios 'c«q- 
Iractus graeéà lingaà etarare ? 8ed fiie lìctftìsse , alo conii*actug 
Ittisse heriaÉaphrèditas , ae torbasse duplicem teghiaUonem Aegy- 
IpttaBÉ et ÓYa^ftin, fpàtt eètepoqttln suis finìt^n^ distlngaendae 
erant. Ergo ne omnia ad unum instrumenta aetate Ptolemaeorum 
eonfecta > epàni Asgyptfta r Inferins deraonstrabo alienigénas , prae- 
sertìm vero Gràeoos , qui enoi Sotere in Ae^ptum Tenerant , ac 
graecè aiol% ^veban% , potuisse corani Agoranomo instrumenta , 
pacta conventa ^ àliaqu^ eius getieris conficere, graecam tinguam 
Murpttatès y id «fuoque Keuìs^e ceteris Aegyptiis y qui sacrorum 
ìierikarMii auetoritaCeM d^eKinape vettetit. Quae quum ita sint , 
qaoUes graaeus eéntfaetuft d!etegilér exaraMs a Sacerdt>tttiii Scri- 
ba, eertissime ettedeine debemus, oKìn eKtiitisse Oémoticum eius ar- 
aketypiMB \ ùq quvmi^ easet penee £q. Crey hvrtypoiifoy IwjpafYts 
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ikTtfflr^TMg'serìjpMni a ^Pindn 'Scriba SacefSÒtcrm Amotiràsotiter , in- 
ihmius filala io Museo Parisìensi iflem coittractds^ Demoticus^ quem: 
KlJb^f^t^Qe é2^{>rimèiidirai xsawwrìlt GÌ: ¥oùng: la Hi&rogl)rphics\ sicf 
q jiiim IfofHS' graecnf contràctìbiis Jitem stram -iiMnixisaet ^ tiààm ex- 
tahani^ koìaò <ìrèro adjbuc aapei^aènl Aegyptle scripti^ «il dìcotoi 
inferiiis ad p.:5« lìa. 4* a^' At «pÉoties oontractùtn dliqa«m itiTeiìK 
iMa à océ t ri yfcafas firaeqt A^ra»oDaà cvdfeettBB^ nèqujs nobts cogitare 
lieet da eins Danwilèà. teiMi } iUe etnica '^raèoo Untone 6i»rabaMr«' 
Ergo ne ftotneiinis Aegy^ tìnD Ungsvdm eam fMssé^ qua itidìoei y 
Xi^Btratiw^ cetévi^e rè^ni àebiimstri «ter€i;t«br ^ imo teiifor le-*"- 
gitìmaar negai iingpfiHà? Midima àane. Kam prMter ifistrumentà 
apùd AgoÉranoBinhl caB£telai> liabenras ili Panj^ia LUi.IiL V. VI. 
VII. VUL XL isiqpplièts libettot Mieig^atrtftibM oblatoa graeca litigali^ 
daacdriptoa; ex Pspjrria L p: gL et id. VI. IX.. ocAligiiniia. iudicea^ gtae-'^ 
Qos' graeea*' tiAsae BctÈievmp ; ex.Papyréc I. oomtat pulttóiciciàt^yi^éa^ 
gvaeee pemraaseclrent^m^ causaci Qbarè^e^fltiftio gfaèeanì^ Dngùany 
uaiivpajtam' fitisM & graaccB* M a gia ti tu B may tjuoB' Lagt^ie ttisfiróef am ^*, 
A^6KP^^*^^ ^^'^ '^ P*^^^^ offiqiàlifal»^^ (pioviimp cìaotoritatMii La^dMf 
5KcX9m 9arTOterMtt Fevtéssei etiakn BtolemtaefV nt dtrfqiia sàbdiftor* 
iHfinr ovdini faaecent'. ^tia.^ediofe- 9na» pt^omulgafiaiir A«gyptfiire si'>^ 
m^ etr grador démciìpù); qpwe n€K9siiniSao€^dDte> decremui) aft-^ 
quod in^^Ma iM^%ilpaii: tP^Hpi scaìptahra^ atebantery. HteMglg^ca^ 
qaa ras ^cvfia tpMt|J)a«it;^JE)cmoti qm^ ae- A^gyptiév p}eiitj ai^i^- 
eommodahai^t^:;G^aaea aiìeikigettartwft gr^ 
Bt>satta6>jBt 'Mi Stole Tawiììensi^. ^aiii> brevi t^^^éc^finMii'ap^ro;^ 

gyptna eii|nf9 JHUlciltigidikdas^ bic r^rkty. /laldé^tìdaD nàkfj^&ffm ^pd^^ 
Itaxd {Irk^fipt. RoèìRt. lòti exir.) pmiriae-y m» j/é^u^Mae'^ Kmpae^^ 
<^s DemojtiKkas' Gha»poHioni«t appellaTif:, Imfti^etc^: Pattata y wvsk 
JegyptiayL^ ìHè* dlcebatiir^ qnae allt6^ PtolémaMnint iMUpot^ 
9ianoila,;A«gyptio|rR«gea hab\ierat oovditoreay sicque # reóénijt^ribuff; 
I^gid^riHif alatUilia discemebalur^ ifòae np;»rctcffxmot ^}^^ié^^^ 
l^ra Ud^ y3;. , / . : 
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scrupulam.y si quod esscst ^ exhneret derlvàtum (jTvptGàTsug , ^qiiocl 
legìtur ìhfrÉk p. 7. Un. 2. Gontextu& tnnait mvpt&mv fufsse soleimieài 
fbrmiilam a cohtractus subsUntia discretam , qiuiin in syngrftpfaif 
ftdhìbendam, esse Lei Patria iubebat^ secus >syngrapha (a\s$et fsodiig 
niendax y et itlegitima y neque uttias auctoritatis in foro. Sed ver* 
bum (nvpiocd inauditum «st nniversae sea ahtìquae seu médiae Grae^ 
citati^ neque ex Lextcis flesycku, Suidae^ sdrisTe graecàe ahtiijinM 
tatis monumeutis ìilastrari uUa ratione pojfcest. r Superisi^ ergo ^ ut 
stt vox Aegyptia deprompta :ex ipsis iverbis Patriae > Le^pft utiqiie 
AegypUe scriptae^ qnam a iarispradentia Aegyptia consecratam ^' 
et ab Aegyptiis tabeUtonibas passim adhibìiani , dtraeci adpropriae 
Unguàie ingeniom ita detorserunt^ ut otvpmi) effinx^rtnt. lam quum 
persuasum habeam on^jocSonev ad Cbrmuiaram genus pertinere , me- 
nebo ini primis neque ProiocoUum , neqne: Regtstrum hoc nomine- 
venire ; SA enim itaesset, facile Horus p. 7.:lin. i. et sq. respeti- 
disset hoc sidtem nomine culpaudas non Ibsse soas Syngraphas > qaip- 
peqnae bisce formnlis non carebant^ nam duo ex^eontractìbtis^ 
quos Hermias bic caipìt^ servantur in Museo £q. Grey^ atque 
insigne ostentant Protocollum., et Regt9trum Graecum. Est ergo de 
alia formula cogitandum. lam vero perpendenti mibì verbum orrupeddi 
ab Aegyptia lingua arcessendum esse , visum *6St ftlud confei*re cum 
^ffTixipì ^deiùsspr , sponsor ,, unde epn^Tti^pì fideiubere , spàndere; 
bine OTvpmè ^sset ^deiubere y spondere, et avyjpafyi ircvptoìfiévYj sjn- 
grapha fideiussione ^ tie/ sponsione confimuUa , tandem aropi&mg fi^. 
deiussio y sponsiq^ Quid Aegyptii solerent in syngrapfais spondere 
docent «xtremà verbà contractus ^ quem sistit Papyrus Anastasy ; 
ita enim habet Knea extrema : npors^ìxitoLi xac ^tScumat xtùv xarr cùi/w 
lovnsy ^e oasoi^ia^oi ^ cve^s^aTo N£;(oun9g npioquì^og huius en^tionis 
mediaiores (ye\ priores i^enditores , vide Budaeum Coìnm. L. Gr.' 
p. 746) ac spoìtsores fuermnt ipsi ifenditores , eostjue (utiidoneos) 
probai^U Nechules emptor. Spondebant ergo evictionem. Sed quid cau- 
sae fiut, cur tabellio dilìgentissime aduotaret; yenditores fiiisse etiam 
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ll|)òni[ores c6nfrlaicta9 ? limonile et ipsa contMctas tofttai^à sequitur^ 
Tenditorem debere praestare eTictionem , atqtte indeinnem servare 
emptorem? Aliquid certe hic latet , quod ad iàrisprudenliae Aegy^ 
ptiae consuetudinem pertinet. Rem ita illustro. Ex Aègyptiis legibics 
^enditor non solum de evictione cavere debebat vel nuda sponsione, 
vel satisdatione y sed etiàm cautio, quaecumque illa Aiisset> declaran- 
4a erat in syngrapha. De saUsdatione y et fideiussione res per se patet ; 
neque enim ista ex contractus ihdole necessario coUigitùr ^ sed nova 
est stipulatio coniractai addita; At nudam sponsionem^ qua vendi- 
tòr promittit se evictionem prae$tatumm , aperte enunciaudam esse 
in tabulis contractus^ supt^rvacanea formula vìderi potest. Hanc 
tamen vel nostra patrumque aetate tabeliiones omnes per Euro* 
'pam declarare solent in syngraphis ; multo vero magis declarabant 
Romani. Hi enim praeterea duplam stipulare solebant evictionis 
nomine^ ut vocabnla evictionis^ tt duplae stipuìaUonis semper con- 
iungerentur , lege titulum Digesti de es^ictionibus y et duplae stìpu- 
latìone , atque adéo hanc fere formulam usurpabant : mihi heredi- 
gue meo eum hominem , quem de te emi y Jtabere recte licere ^ 
nec espiaci eum hominem mihi herédive meo , pattemve eius , et 
si is homo a me heredeve meo petatur , tamen de ea ré agenda 
adesse , et eam rem recte defende fé y ut dentmciatum tibi erit y 
aut si ita factum non erit, guoiìtì ea res erity.duphan praestari, 
dolumque malùm abesse, (vide interpi^etes ad h. tit. IMgesti) De 
Graecis legibus paria testatur Aeschines in Ctesiph. ^pag 89. in- 
quiens wvfip ra^ jSeSacoSoccg rSv ' xrrìfiamv ò vojuo^ ktXgéei ' nouioQott 
quemadmodum lex iubef praestandàs esse e^ctiónes 'possessionum. 
Quum ergo leges sponsionem praestandam, èsse cònstitiiissent^ eam 
etiam tabeliiones Inter consuelas contractuum formulai receperunt. 
Quare mirari non subit^ Min Papyro Anastasy prò solìTÒ tabellio- 
0um ionore diligentissime* adnotetur^ vendttoresspoùdére evictionem. 
Ai venditores uti idoneos sporisares probatos fuisse a Neòbute em- 
ptore y hoc formulis tabellionum accenseo y si enim haud probos 
indicasse t^ ulique fideiussosèm dai^i petiisset. Sed inde coUig4 potest 
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lam^ ut revertar nude haec m^ dUcesait ^narratioy aUata ii^terf 
pretatio ^psborum wyjpocfik iemjfièo^iuvia' sjmgrupha sponsions muy 
niUi consonat ciuB ^egypliis ieg^bi%et coasoetis tabeUiooiua fairm^lj^, 
Atqui I Im^ MterpreUrtione adipissa | sequeretuc syographaBi ^ 
q^lbiis WilfiBoodi fiiruittla abessat^ oomi auctorkate in for^ carere ; 
ait enim IlfiniMas^ ioy v$ n^^e^^rìi oir^yf^tcfi^ svito ii^M^tup^y fin 

p^i7&at ouTVv f^i-^fiuis in tribunali protalérU &jn§raphamnuiUA spon^ 
sione confif^mat0f» 9 ^tf valida uii nequeat^ tern^ ^ quis fàtswn ^yn^ 
graphank protUil^Ui eA laceretur. Ita ne Aegypjtias legaa infirttàas^ 
contrae tua I ai ia eorum SyngrapUs deessel menti» sponsionia?^ 
▲pud Rooianoa eiusmodi omìasio non <)berat neifae c^mimouA , ne- 
^e e^ictionis iuri;.. nataa ait Ulpiatius^ (Di^st. d^ JedUU. Edicti. 
L 3i § %oy quia. assidèàa est dèèpìae stipmiatìo^^ iddrcQ^pUncuit eUan^ 
ejc empio ofpL posse ^ si duplam, venditm* mOiì^j^ni non owemty e^ 
enim ^ qyod swU mori& et cotisueiudinisi m bùnwfidei iudiciis de* 
bent 4^ei2«r«4 Quamobrem si daplan^ noa cavisseb venditor ^c p(9i^erat . 
einpter agiare- ex empta^^ noa itèia ex evictìtmer ^alentts eyietiop^ 
dnplam atipulave selebat Praeierea ei iign ^ ^vi i >. »y o qi i< »-> Kcet nullis^ 
yerbìs declwflte^ iahaeret tamen mtimae eontractiia; naturae , ac- 
praesumi dablt» Sed ^anria haec rectis6u;ne dispatonluiv inelinar 
tamen Miivia^^i xA twàuak- iurisprudentiam. i»gyptmm' ìofirnaaMe* 
opntractuaj,. e <|MÌbas ilh &niiiilft*abe8aatì quod eoUigere vide^re:!. 
iÌ8 ^ quae ad: l¥>o capirt repenil Honis pag. ^. lin^ i. et sq. acia*^- 
bet in antecesawa enarrare^ ut stmol. con&ieam quid^iiid advfaer 
reases Aeg^rptieram fiarrnuka attiaet». 

Itaque Heet» respeadeCr Ad en > qsu» HèmUaa^ effàpH ex pa^ 
Uriis lègibuà de^ Stjriosi sDrngrmphanùn , puri uéàur 
illudque proeteretL demon^mt ,. quod si corain popuUmbus « 
bus^ causa insMtuta Jiiisset , debuisset Hérmias ad praescriptuìn k^ 
gum ab ipso prodùctarum ,, primum es^òicere se esse fiUam Pt»^ 
ìemaei ^^ et illius ^ quamt lauàa^y matris ,^ suosque parentes ex UlO: 
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^^juakmB iitsmiiièn^ qutadipse expMuU} hoc eifinewn iebutssei^ 
mUeqìmm onmino tba mpgwùmtm de aS^ua actione fwtùuendaj 
à»dMn»urj kisce porro wicàsy 4ehdsMt dqcumefità qurne €td do^ 
mnm peKtinmU , p§t9re. Quod Hmri retponsum ila miài cnamindiiin 
vMeiur. Non coraro ittclicibus- Aeg3pptiis baec omsb iàsiiluta est, ut 
|Milrìis legibus adlM^rtndaiiL sit/sed eoram Praefecto gràeco. Pona-> 
mus tanica Aegyptiif legijyuft stan(lim ease, àio/qqemadmoduiii meao 
•yngraphae laborsiiit onuasione fopeaulaa oontra praaserìptiim legum^ 
ita ppa€t€r earundpm legumi ìuìsb Bcmiias cauaam inslìlnit^ qoin 
M saamqile cagnatioiiefaa dedararet^ probarettfne testimoiiìis^ aBte«* 
quam aè(ionam intenderet. Farmulam omissam omissìie fiirmulae 
eppono^ Jam si oaiisaionia gratta $fc Henniae in Graeco tribunali 
eàusao^ dioenti^ quid ni idraa nolit ìpdulgepe mibi eaa syngraphas 
•flbreiiti, qnae itera formulafe eauasione laborant2 Sed quaecum- 
qne démttm ^tatiiant patriae ieges j band qnaero ; araent iilae for^ 
mulas , causa peraratup ceraio graeco iudioe , qni quemadmodum 
ab Hermia 900 requirtl ^ ni se suaniqne genealegiam diligentìssime 
prefiteatnr , ita f ontraetnuoi naturava phiria fitoiens > quam tabel> 
lienum pbrases^ spensienem, licei omiasaiia, praesnmlt in syngra» 
pbis. Hofiif ergo «aeite latetar aniia syngrapbss ne» i<nupto!ìfiÌY9CQ 
hnpTfihmn apatriis legtbat. Eaetiaaa spectal generala Sia respon^ 
iie> qoa H^inis panile pesi Bn. . 1 3. iovocai indnlgestiam akt&ìf 
mM&^ éfum^meumque cutpmrum a Ptokeniaei& dalua àeqiBe ad diem 
XIX. Tboyth iinni LIII Neipo enim ad mdulgentianì eénftigit^ qui 
tmirn entpa vacel^ Quod si aHeut ininnii ^dcatQr aapien^sinios 
Aegyptios in re nibìK^ ettinaaiedi est finmiida syngrapbae tantum 
AOAientt eollecasse, ni, ea onsissa^ sua ancteritate careret contrae 
etns y repeno Aegypties in rebns fereneil^ns^ ae eentractibus acca* 
Mtissimes fuìsse, non seou» ^e in eeteris vitae tnsikutia, qqae ad 
certas nerraas eram erigenda. Monne minulaoa aasielfitem, ac scru^ 
pnlum sapit mes Ule defiormàndi venditeres et emptorea, quem dd- 
prehendinitts in Papyro Anaslasy , et in Antigrapba Grey ? SoilScet non 
eol|un petemosa ae nmiemunt genns eoBti?akentkiaa r^lertnr, sed 
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praeterea eorum aetai ^c statnra/ ad haee d^ftcribitar Ulanun nasttf 
rectas ànt siqaus, Tultas rotundus aut oblougus , coàcav.i oculi 4tlW 
gentissime pinigaiitar^ calvities noia omitlilur^ nee tandem re(icet|iK 
ipsa cicatrìx Impressa ia fronte Nèchutift. ProhiAmmoù^ Dìiquii 
omnesf Nonne haec nnnoris ponderis snm^ quam promissio eTÌctioiii3? 
Sane omissio huius formulae litè& facile parere poterat ; variis énim 
exceptionibus uti poterat yenditor , in bis ,. se Tòlnisse ' vendere inr 
certum ioris , emptori notum fuisse ius eTincentis , retraelnin fuiss^ 
conventionalem , esse reyera coatràctus^ in quibus eyictioi npa 
praestabatur^ aliaifite bis similia. Quare Aegyptiiut Utittm £bmiem 
extingaerènt evictionem deciarandam esse censueriint; atque satius 
esse duxemnt quemadmodam in praéscrìptìòne , innocentem pretium 
rei imprudenter èmptae ac stipulatae perdere, quàm Utes multipliearL 

Atque baec vocis crrupiócreag interpretatio mibi visa est ceteru 
probabilior ; eam tamen coniecturae toco tantum propono y ac mer 
liora expecto a monumentis quae fortasse detegentur. 

Lio. ai. Bi&zióì^oìg) Budaeus in Comm*L.Gr^ P* 47^- hanc vo: 
cem illustrans contendit /SsSacfijocc idem esse>. ac qupd lurisconsaltf 
aiunt^ pràestare^ ut habere liceat ei^ cui stipuiatione et sponsione 
eviclionis cautum est. Vide etiam Bekkeri Jlnecdaém pa^-^iQt ^q^ 
linde facile emendari pote'^t corruptus locus Hàrpocratlonis ad h. v. 

Ibid. JììvktcìmQoli rov Xoyov) 2uv/oTrjtxc est cogOy eoagmentOj coìir 
flo , hisque similia. Aér^oq usurpatur etiam de Ute y córUroversia^ 
actione ; sic Demostbénes p. 9^2. 1. 17. ed. Reiske ifiol npog, roùtoug- 
Xóycg i(m , roirotg iè 6 làyog earco» Ttpòg ròv nawihipou mihi actio est 
in istosj istis vero actio competit in nauclerum y alia- loca vide apuA 
Kypke Obs^ Sacr. tom. II. p. loS. Par pbrasis occurrlt pv 6. Un. io» 
roy ntpi ring ^cao^asog Xoyov cwtoroffOott litem instìiaere de^fideius^ 
sione y et Un. i3» rou "4^. euOviiyiiag. Xoyov awHTcaffdat recta via litem 
ùistituere. Ergo ex patria lege emptores tei, quae evincebatur^ 
fitem instituere debebuit centra venditores , seu ilios etiam uti reog; 
citare in eadem evictionis causa , cum iisque litem communicare;. 
P«r lex vigdiat apud Komanos. Emptor conventus litem siòi mottum 
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muctóri suo tempestive denunciare debet y ut Uti énsistat, defensio^ 
nemque suscipiat y nisi denunq^andi necessUas pacto remissa JUeriL 
Si cum posHt emptor auctori denunciare , non denunciasset , idenir 
tjue wctus- Juisset , quoniam parwn instructus esset , hoc ipso 
wdetur dolo fecisse, et ex stìpulatu agere non poteste ita Paulus 
ia. Digest. lib«.ai. tU. 2. L 53. §'• i. Mota quaestione y interim non 
ad pretiumi restituendum , sed ad rem^ defendendam venditor conr 
^eniri potest y ita Hermogenianus ^^ 9. 1. 74* 5'^' Hanc pórrò ler 
gem ideo Hermias commemtM-abat, quia Lobais, quae domum Horo 
^endUderft^ iam fidem scriptis fecerat^ sibi nuUuin unquam ius fuisse- 
ia contFOversam domum ; quare^ iu; ius Yocata. a. Cholchytis testi- 
moniam contra ipsos dixisset 

Lin* 22. ÌSlùu ertpovg. Se xpYiixoa:t7p.ou^ x. r. X.) Qùamyis pliirali nur 
mero enuncientur /pn^jxarcojtxot^ unicum tamen fuibdecretum Heirmiae ^, 
quemadmodum luculentissimè evincami ae colligi potest ex sequenti 
aingulari lin..a4*^< uzfivexaKto cui decreto annectebantur. Àt quum< 
decretum compluribus partibus constaret^ pluralis numerus qua^- 
dantenu9 admitti potest. Sed universum hunc /jonsjuaTeo/xòy enarremus. 

Petitor p. u lin. a4'. asseverantei^ affirmaverat in solis Memnoniis 
licere Cholchytia babitare. Idem p^ 2* lin. a^*. spondet se- in iudicio 
producturum exemplaria litterarum : . i«* Aeneae Strategi ^. q^as iste 
ad Ptolemaeum Praefectum dederat> ii^ens* Cholchytas ex urbe ad. 
Memnonia transferendos esse^, simulque. addens> hanc esse Regia 
sententiam slbi per litteras Tatae Medici Aeg^i significatamr: 2k^ Dia- 
sihenis Stratagi., qui eandem. translationem: superioribus annis. ini- 
dixerat.. Iam vero exillis^ quae Heradides.hio. Ipci- nar^t.yeluti.ai 
Philocle. in causa peroranda. exposita.^. intelligima& rem^ a^nem ita 
peractam. fuisse.. Aeneas y q|ium Pathyriti Strategia fangisretur.^ . iua- 
serat Tarickeutas- transferendos esse, ad Memnonia ^ isti imperata 1 
non fecerunt. Interea spatium aliquod tempOris ef&axit^ quo inter- 
Tallo Aeneae. loco Diasthenes Strategus Nomi reaunciatus fuit. Sa^ 
oerdotes Ammonis contumaciam Taricheutarum aegre ferentes de^*^- 
derunt litteras ad Diasthenem Strategum^ quibus efflagitabant^ uti 
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Aeneae iossa executioni màndarentur ; suxmlqHe, Telati petttìdteem 
snam rabKcò testimonio coiiiinunitari^ domitem addideruDl òh^ot^pm 
tèlàéionem Pamonthis Loci-Scrtbae^ qua^ uti cìoniicio^ tesiabatur 
Tariche»ta6 adlmc habìtare in eo Dio^poKs toco, cui ip$e pràeérat 
Dìa^heMS epistoiam Sàcerdotum et Pamonthis relattonem remittit 
«id Hermiam Praefectum mnul addens epistolam suam. Hermias, 
i^ ad pracsctiptum legam et conmetodinimi pensala^ edil xp^f^*- 
Tt^hVf seu decretum, cui faaec documenta atlextiit: i/ EpistollaiÉi 
Diasthenis ^rafegi ad ìpsum dalam: s."" Epistolam Sacerdolum Am- 
toonis datam ad Dia^tbenem : 3."* Relationem Pamon^liis Loci^Scrìime : 
4.'' Epistolam Aeneae Stk^ategi. Par Decreti exemplum suppedittft 
Inscriptio Oasiiica edita a Letronnio (i). Nam Poàidonius Slrategus 
Oasis primum narrat ae epistolam accepisse ab ^HyejEA^w ; deinde re- 
citat epistolam ipsam; tandem edictum ^Hyejui^vog proponiL Haud 
tequidem video quid ateuratius fieri possit nostra hac aetate. 

Sed duo in hac narratione yeluti rata poaui quae tUutstrationft 
indigent 

Hermias petitor laudarerat hoc decretum qaadì tn CSiolchyta:^ 

latum ; Hei^clides vero indubie affirmat in Taricheutas datum iiiisse, 

quippe ait lin. 28. nspt rov roog asro rmg àtotrvo^m^ Taptjpi/Tag fis- 

'roexró^va* sig rot iVtfjbLVovsfa tfe Taricheutarum dtmdóiWo a t)ivspÓU 

ad MemHonia trànsferenéo. SciUcet Hermias, ut facilius adversarms 

prostrarci, callide confuderat Cbolchytas cum Taricbeutis , ilKsque 

Titccommodaverat decretum, quod centra istos tantum latum fuerat. 

<2uod pérrersae calliditatis exemplum ncque primum ncque postre- 

tnliin fUisste eiistimo in re forensi. Sed ^Hermiae erratum prudenter 

'èmendavit Heraclìdes^ decretum erponens. Tum Dinon hoc argumen- 

tum adversarii refutaturus posteaquam iudices monmt decretum ver- 

'tsari mpt rov rfxjg atsro rov rótrou Totpij^eirrag fisrootta^vai erg 'ter M^jtxva- 

/vettz de Tarickeuiis loci trnnsfe^ntiis ad Memn(mia , mbì^tBarnùi 

eiusque collegas esse Ghotchjrtas, non vero Taricheutas, atqne Inter 

(t) Jouroal àth Sayàns. lIoTeaibrc 1^22. 
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mtPMque ma'Kliiìam Interesse discrimen^ yide p. 8. lin. 3- sa. Ceteruia 
ai Cbolchytia non licuisset in urbe habitare^ profecto Horus causa 
eecidisset ; arqui Victor abiit. - 

< ;^rMi,ef*ea Kermiam Praeffctom fuìsse disi y non rero Strategmap, 
^MEivis Ittculeniissim» PB{»yt*its praeseferat Un. 33. xoet sTspou^ $e 
](pinfAsnicfi4ù\fg £j»fU9v r9v myyiì^vi ìmh ^pcrniyou ytai vofiap/pv. Quid 
«nim 7 Fac H^rmiam fuissè Strategum quo tempore Diasihenes Stra- 
tegtts ad ipsàm dedtC epistdam, haec seqiwntur absur^; Strale- 
gus Stratego lassa dal, dsi0 Strategi eoden tempore eundem Perì-^ 
Thebarum Nonafluoi moderantor. Quod si aliquis comminiscatur al- 
teruimw fiiisse Epistrategam ,. facile refeUitor ; enimvero Hermias^ 
wl lioc «ano UV. adhuc eral Slrategps^ tem Diasthenes lokis Ut- 
te vis StfAtegpg apf)eUfttur ki€ loei Un. ^4^ ^^ P^ 3- ^^^* ^7- dicttnr 
9fp«ni7Y7qiK?. Super^t ergo ^ ut slatmamiis qno tempore Diasthenes 
fiuigebatnr Strategia Palhyriti , Hersaiam lantuisi fiiisse 'EscfftamtV' 
Praefoctym ; ideo varo hic titulo Strstegt boiiestarl ,. ^ia haec^ 
Barratio acripta fiierat amko LJ V^ . qw) venera Strate^am lenebat». 
Qiìua .cóniectura> milu quidem eertissim»^ semel admìssa^ ian quis- 
qjae ioteUigit, iquemadmodum (^de p^ vk^ Un^ 28.) Aeneas Strategua* 
suts litteffis indixeraft Ptobmaeo^ PraefiM^a trans&rendos essQ Tari*- 
obeaitas, ite 4e ead^mJbra^isbttono Diasthenem Sftratagiim seripsisse 
ad Hermiam Pfiaefexrtnni^ Htne quoquer palet honorum cnrsiun eius»-- 
■Mdi fiiisae^ ut aPrfte&ctnrftNem aacenderetur ad Skrategiam No«- 
Bai ai^e erasdiemi à^Yit alìiia; laamr Hermi^S' ar Praefecftura^ Path3nilii 
gradavi Skoà ad &l»ategÌMQ àmn NeoaLtim praesidiL Ombitki.. 
IStX k«iQus;^e (Uaputatis haee coUigo:: 
xJ" Gholchytàs^ Iiceibat m uvbe^ DiospoUs kabitàrei 
a.^ Tiffichaiitaer in %i:iik% Mnamoniis haUtare* ex kge debeibanlTy. 
qQod iam pridem (xai npoxspùu p« a. liihaS.) staliituffa iuerat. Quare^ 
Alexander Alexandrìam exaedificaturus OEURant ut rd^t;(£/aK extra ui>- 
bem esaeut; siicemm Strabo XYII. pag; 11 45. Aiexandriae partes 
describenSy. si6\ ri ìis»piaclig ,. aoà zò npoàiaxuov sv & yL%vo{ t£ noXkoìu 
waà xwfok xac x^ror/G^yAc irpòg. xÀq xciptffiaq, rSv v€x^oy ìsitì$uolì Posteci 



.et Necropotis, et subutòanum in quo Tiorti plurimi sunt, éf sqnd- 
turae ac domiciUa saliendis mortuis idonea. Irrepserant quidem in' 
urbem^ regnante Evergete^ sta iteram ad Meranonia iubenle Prae- 
fecto detradnntar; me revera antiqnam sedem repetiissent , &isi a 
Rege sabmde impetrassent , nenlla siln inferretur molestia^ de quo 
dicam ad p. 8. Un. ^a. Facile cpiisque caniicere poteste cur domi* 
cilium a ceteris civibus secretum fuisset indictum Taricheutis, qui 
suum officium peracturi lanionmn instar exenterantes cadavera sto- 
machum accolis movissent, simulqne aeris salubritatem corropissent. 

3.^ Sed praeterhanc, quam poUtide ^\c\mìi% , causam, aliaetiam 
sacra intercedere debnit; nam videmas Sacerdotes Ammonis de 
translato domicilio postulasse Taricbeutas apud Strategum ^ quod 
numquaoì fecisseat y nisi religio inde aliquid detrimenti passa fuisset. 
Probabìlem religionis causam snppeditat locus p»a. lin^^aa, in que 
Hermias ideo Cbolchytas ex occupata domo expeUendos esse con* 
tenditi qnia^ quura kaec esset sita iuxtn^Cursum Templomm Jd- ^ 
nonis et Gereris, cadaTera, qnae ad Gholchytarum domidlium de- 
portabantur, debuissent traiicere Gursum Templomm, quodne&s 
erat ; nam Dii abhorrent a cadaveribns , et ab iis , qui cadavera 
curant Meminerint porro lectores Hermiam calKde semper con&i- 
disse GI}olchyta5 cum Taricheutis; quo posito, rea bue rèdit* Ta- 
richeutis y utpotequi cadavera impura iractabant , baud licebat iis 
in locis domicilimn figere, ad qaos non pateret aditus, nisi per 
Tias alieni tempio sacras , ne barum sanctitas in traiectu cadave- 
rum poUueretun Atqui boc facile contìngere potnissel in urbe Dio- 
spoUs compluribus templis sacrìsque cursibus ornata. Bios orgo sacra 
lex merito detrudebat ad illam Memnoniorum partem^ in qua su- 
spicarì licetunum tantum vel alterum templum fiiisse dedicatum^ 
liberumque fuisse ad Tdricheutarum domicilinm accessum^ quin pu- 
ritas alicnius cursus contaminaretur. 

Verum Dii non modo a cadaveribus abhorrebant, sed «tiam a 
Taxicbeutis cadavera medicantibus ^ ait enim Hermias p. a. lin. 33. 
ms (deaeg) a6e/xir« eor^y vt^a a0iiofTa, xac oi tccuta ^ep^atsooìms. Patet 
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kitar TaTiclietitas intéf ittmntìàòs ìhoiniMii tèceuÈitos fiifese^ acleo- ' 
que nec tempia ingredi potuisse> quod svpra monui ad p. i. Un. ai, 
fortasse eliam neque ab aliis contingi sine contractae poUutionis de*^ 
trìmeato. Par erat, si lièet sacra componere propbanis, Hcbraeo- 
rum lex de Immunditiia ; qui hominis vel animantis cadaver tetigis* 
set, septem dies aesttifiabatar immundus, ab hominum societate, 
a sacris peragendis/a templi itigressu abstinebat; quare Sacerdotes, 
ne Gontacttt immundorum poUuérentur, clamare solebant recedile im-- 
mundi y lerem. Thren. IV. i5. Nec mirabimur Icgem delmmnnditia 
Yiguisse etiam apud Aegyptios; prisci euìm legumlatores, ut facilius 
homines informarent ad humanitatem potis»mum eos absterrerc 
debebant a tetro cruore, a laniena, ceterisqae, quae ingenitae fe« 
rìtatis sensus alerent et excitarent 

4.*^ Atqui Cholchytae cadayera etiam versabant, tamen immundt 
non censebantnr , et sacra munia in templìs obibant ; statuamus 
ergo oportet, cadavera nondum medicata fuisse immunda, at iam 
salita fuisse munda. Quam opinionem confirraare mihi yidentur ea, 
quae Teteres scriptores tradunt de consuetudine Aegyptiorum me- 
dtcata cadavera domi studiose servantinni. Sì enim illa, Tel salita, 
fuissent immunda , ergo immunda universa domus , a ciTinm fre- 
quentb, a templorum adìtu arcenda ; scilìcet gravi ssimum extitisset 
incommòdum, quod quìsque a se summa ope amoliri curas^et. Ac- 
cedit quod legumlatores duo consrìtuere circa cadavera, tnorìbus- 
que inducere debebant; tum ne homines cadàvertbus conirectandis 
versandisque assuescentes obdurescerent ad caedes, humanitatem- 
que exuerent; tum ut homines pietale erga defunctos tangerentur, 
et mortuorum. reliqnias honoribus cultuque omni prosequerentur. 
Ufrumque rectissim^ curasse mihi videntur Aegyptikjsancientes ca- 
davera nondum salita fiore immunda , at medicata rem esse sacram 
ac venerandam. Hinc Cholchytae habebantur puri, centra Tari- 
cheutae impuri. Haec scripseram , quum , praeeunte CL Champol- 
lionio, animadverti eisdem characteribus scribi neimina Sacerdottim 
et Mumiarum in Papyro Demotico Casatii, quod item observavi ili 
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JJfide tero pMnift ^»bioifir bunc HomònymUm? $cilice| n^s^m ^ 
Q^i\à(H^ ) 0l#iiif<^ puri ', \nmndl , imoHfien^ aqpf^UiM^aBta^ ^ facile ^mifl^^ 
eadetoi 4|>p^e)lftbf^ Mqittitoiealii finti ensauMuniiis . reUgi^iO^ rÌMfr fMH 

j(LXkemwt9Ìkmi£^^ pulitori «i^aiiai* 

bmw wtk^i tqtfito noi» egei^at inlra icikipus a Idge pmefinitiim; kr 
line reddiiptftwt ptae/SmUéS die$, Ti4e DórY^Utiiiìi #^ Chof^Hm^ 
f. 34^. 0«/.,XiyM;»B«Mbeùna C^iìNiMfi^. if» j&. -G. t>* > ^* Raifefeium /m^^^ 
GvaeQ. Dmtmih.iuà vi Sed; q[uiuDL miillae àctionM pra€isci4>i ;p#€(9Ìii(^ 
sìo appellfitiò^ 'trc^ppnsio ad UheUam. datomi atienaeveioqmpatÌ9> 
at cetera^ qaae Voétius (Com/7ieiil. tn iPimd^^atf Kb. XìLlV. tìt. Uh- 
ti.'' &) epiiipMiit^, 9^óe tnanibtts nMìottlb^ oommimia ìmrlto «^xU 
stimaiH fps^nQt ;: tum eÌMsmodl Utulnis (ai Ha i^qui fiis aat) 19 in*^ 
jrispmdejii^ làpfìgypita pliirati< amiurro eutiiifitidiatay tm^ tw fr^9^ 
^£0]fxi«fi^ (Pi(pyi^.^ptf 4* l^ 3^t^ et ftfi^. 7. Uiìk a3.) ut adda cMdaiH kuiMr 
litulttift (Ctf nipteiMim jéase vvrios pr* nlWtSPStt aelaositbiia ienoiiMpa ^ 
iatrà q|if>8 fifli|>èmaDdì . lacldtaa daraluTi Ao quan non imo- ta^Mim^ 
sed pluHbus edìdìs Aegyptii Rdgefi quàe ad ll^Blp .mm atlm^t^ 
epQ$tìtaÌ6sent ^ ait enim Bìnan pluraU uamera^ mfi vm '^v ap^co^ 
fAiodiv w^cGMipjsvm tcfOdTcpffjavoù» : iare calUgo hane iur^s ;partam aau^ 
cleaté: el ^ae «b Aegypta de6htt«n^ ubviaque edtetis prqgreaai» 
teipporis aueCam 'prò re nata^ Tel etiam temendaléait fitisse. 

Sed quorsUn^ PbikMlea edidaia de ^Uebua pi^afinstia oitavit? Hand 
lincile apptttiH e% eaùteatu^, laam generaiiiii làccMai^aor ad»^*aarii« 
ad legts . praefieriplom mmi égissa.^ Asee pesmMfctfiatiK pmeseviptio-- 
nem^ qua ìora omma prattsbnbiiiÉlriir ^ inmtera^ ràliiit? Legeaa eU 
lasset cfìeati suo adversanlen^ Eieroiias emm* eioaqiie pater^ quodl 
supputatis len^porìbus Dkion evincere eo«itendit ; ab aQAÌs ^ekogìola^ 
octo aberant a Diospc^ì^ tum Horas eiu$qtie avetorès^ nemine ad^ 
yersante^ paoifìoa tote ea tempore possessione gaudehant. Qaae lieéfe 
p{itri[>cÌQatQ^aai iitore exagecatoJfoisse ere(£ possint; tanien non^aalianfc 



I 



lé^lima^ ufi Tidebunns, QMoapicme utebaalnr^ Sfd «lMi9 l^n# 

temp^ris praicscriptioiie. PUiocles ergo^ aedum ciure ^u(i^94l{{>rM- 

YciiptM'iieiii» potius itii d«bms3et eiceplione ali^iua, rcfMHietiis «^tfp 

« fibeUì$ identidem ab HenAìa abl«ii$ coHUra ' Cbolc)iy0s iniermi^T 

tem filisse, H^rmiam reipnblioae causa domo abftiisse, ol bis sioiilin. 

Quare cfuum nibil boram disputattiai ¥ideaii»a PbìioqW» at^ie hn^ 

^t parte otaiidioeli ilerinìao chwa, etUlimo diM edicU pattes aU^ 

^gates a palrociiiaftora laifise y ' poussimim vaf^o. iUmi d^ pR«<^taa4» 

resuaratkma ereitodicttr EBinlTèro oaiuiicera licet| vetwo foro certo 

fponem^ qamn a legUnas ànuÉadv»rtec6iar in ao$, <|ti ad idt^ 

constitutum m iudicmm aom eiaalm , vadimoomm yel. cmblostol^fp 

iiteoi desemissa iridebanlur ^ tam leges da ppaéfioitìB diebus oon- 

>atitaifl9a iiyira cpiot dies licerat lef emodìoii danliiato-dtcftre diem adr 

i^ersario ad excosaadam «laoi dfedeatiam , el piirgaoddin. morai» ., 

«igi feoisset >mre suo omnino caderet Prafeclo quaeVis wel is^pa^r 

4tcia, tegìslacio aliquid bàc da re sanaìpe debebafty MnoitU aiitena 

.Albe»taBM8'y de ^a caaeofe «PetUi ijf^. jitéic, lib. IV» tìt. II. Al^ 

mùbKAet |tecte poterai ba«c edidi parliaiii opponuBPe Cbokbytis; us 

^dM semel et ìterum Epiatrategi»^ Tel PraefectuS: >dfvem dixerpik^y 

moKpiam Umeft , '<|uod HàumùsiS aaépe obiànt , vaidUiiPnia oopMrr 

«ortijit. tlatttqi erga babeo PUlodem aUegantem ediotiria wpi itS^ 

npó9MpLi&u bac leve oaom esae argniiieqitatìoi»e ; CboArbitoa ter .<|iil- 

«erque hiìudìoiutA evocati sÌTe^ ab Hiermìa dmuupìaiìtò y aiifie . a liA- 

ieris EpiéhMegi ^ namquam vetoerniii I BuaotfpiaiB ^Iimdì ' steam ab- 

ae&tiam iiioi^BMaqa:e puaganml; qaum igiiar edìeluml);r^ rfiv ajia- 

90o]UM(fiy fiwneìat causa cadere ìMos, .quiimm fin«ifiu«l)ifli teoipms 

▼adimoAititti desei(|»m %Èom vinaUranent )e^mtiuaàà ' tàmétfi , merilD 

Cbolebytae causa peoidisse dic6endi annt ^ j , 

Quid ad haec JDioeift? Direolè baud resporidet tinfré^ pwi/: Ha. aavj^q. 

4|aifl^ Wfen Clràlebytae bis vel ter in ius nou vettertot ^ DÌQQn 

ettitti intiutt eos s<imel tantutti venisse anno XL Prademi ttaqae 

silenlio praetermUieos banc ^edictQrnm mpi z&y TifiàSefJiJu&v. piriem, 

od Edicla qaidem responvéet^ led.alìoiii jdìtuks^pariom; ,qaae jsiat 
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de peremptorìa praescriptione iurìam omnium , atqae ail : QuaiÀi 
Hermias eiusque pater iam a longo tempore , annis scilicet 88 , a 
Diospòfi d^sìnt^ eorum bona immobilia, si qua tamen fiierunt, iure* 
ttsucapiuntur a possessoribus , quos Telati iniustos occupatores Hef^ 
mias traducit. Quid Aegyptia decreta mpl wv npoQsciiiQv statuanfr 
de usucapione, norunt omaes; trìennium sufficeret ad usucapien<^ 
dum ìudicio Tel indulgentissimi Tiri ; atqoi anni octo supra octo» 
ginta iam fLuxerunt Praeterea, ita ne Gholchytas iodicium reeusasse? 
Yenenint enim Tero in ius anno LI, causa dieta est, tudice Pto- 
lemaeo, Herorias condemnatus fiiit. Ad konc modum^ enarranda 
mihi Tidetup argumentatio ac callida responsio Dinonis. 

Sed negotium fortasse aliquibus i facessunt iUa Torba et nctt rvs 
itri/^ùpTiOai )c. r. X. Quid enim? Nulb ne lego definiebatur usucapio, 
ut Dinon illam ad iudicium indulgentissimi Tiri condere deberet-?' 
Profecto ettabat , ncque credendum est sapientissmios Aegyptios- 
nikil de re tanti momenti statuisse. Sed Dinon legem òmnibus per- 
apectissimam praeteriens Tolìiit, quo acrius premerei adTorsarios^ ,, 
ierminum ea usque pròtrahere , quo indulgenttssimos quisque di» 
stulisset , atque trium ad summum annorum termiaum ad usuca«> 
piendum constituit. Atque utinam Dinon nulla oratoria concessione 
ttsus ex decretts respondisset! cognosceremus enim quid Aegyptiae 
leges caTis^ent.d^ praefcriptiòne S^d blandior mihi cooiectura iti 
assequi; Q^i, fxfj^ ,^duces sua occupata bona vindìcantes &cilem< 
se praeiffii^fil ,, i^, non protraxiss^t usucapionem. ultra triennium^ 
ergo r^a ,,4!?$i^fita eun non: prorogabant ultra biennium. Con- 
sonant l^g^ depemTÌrales , in quibus ita cauutm' legtiaus: usus oh- 
ctoritas Jw^^bfemùmny ceterarunu rerum cmnuus usus esio y itst- 
ut res impA9bi]i^s biennio , mobiles anno usucapereiHur* Panilo- U- 
bei^lior ftiit Solon. Hic enim auctore: Demostbéne ùcrèp 99pixiGiV.. 
p. 95 a. ed: R., in lege^ng- >joo9£9]xeÌK^ a se* condita toif^ ihìiovfUìfoig^ 
ÙLocui xÀ névTt hm 'kfh^cao avae eco-sapjoo/^aadcf : idem coUigitnr ex aUoi 
eiusdem- npòq- I^^oxfi.; loco p. 993. 790 vo/xou nivxt em xhv npòSeapJtof* 
àiifitìm^, Scilicet. laesidebebant intra qiiinquennium dicam scribe^e^ 



%ì < feciisetil; / -iB^m ab^otiet pneseriptae foìssént , atquè < UAa ìpsis 
SDperfbisset nap9rfpafri\ de quia tide Budaeum Comltnent^ ih L. 0, 
p. 55. 589. pBtiti iegf. Jttic p. 439^ €t Reiske JM. Graec^ Demosth^ 
ad V. Plato iMgioram lerminuai figendum esse censuiti/e Legib. 
fib. XII. p. MZé'ed. £ip. sanciens^ ut /si quis mobili re (nam nuliam 
{miodbifltiiin ttSàcapfobem admittit) aperte intra urbem per annum^ 
Terrari per quitiquetìnium ùteretur^ eam usncaperet; si vero oc- 
culte k^m habevet ' domi inttai iiriiem per Irienmumy in agris per 
4€cen«ìiuiti> eam'* praescf ibei^t' 'S^ilioet / quuin priscis •temporibus 
Mqae ita itistitnta essent eom^ievcia/ut multum inde lucri respu- 
Mica' peràperet^ nèque bella ita administrareutur^ ut^ quod dicere 
sólemus^ bellum a be|lo ipso susténtaretur^ imo patriam ditaret^ 
sed universae tires reipùblicae ab una agricultura penderent^ coque 
Speétaret p<4itica Hloriim temporùm óeconomia ; tum brèyés termini 
nMcapioDi figendi erant^ ' ut possessorum diligentia magis magìs* 
qué éxéitaretur ^ hullus esset incultns ager^ nuUus possessor de iure 
mó diU incertas mpUifer ac remisse e^Lcrceret fundum non ita pri- 
éem a se ooeupàtum. Addo fùndos' non ita inagnos fiiisse; pleros- 
i|ue possessores snos ' coluièse agros ; ut facile quisque potuisset 
ìiftra bienifiiim iniquami oooupationem advertere. Quodsi leges Dè^ . 
eeorvirales bisce rationibus innixàe sàmxerunt Romanum feiidum iure- 
«sacapi'post biennium; quanto magis parem legem Tiguissè puta- 
bimus in AegyptOy quae suas opes omnes fingum proréntui acce- 
ptas refei'ebat? Vèrum saeciilorumprogriessu Romania lòngius'pro^ 
traxere usucapiònis terminos^ tum longt ' témporis praelioriplionem; 
ìnrexerunt^ quae utp'ote noti^sitna' praetereo. Hinc prbnuni é/st col*; 
Ifgere , qiio magis hòmines a primaeva rustica Vita 4^^s<'C0tes ad 
commercia 9 perégrinationes^ bella ^ novaque reipùblicae munera iu' 
^es aucta se conferebcjit ^ eo magis usucapiònis términos fiiisse ann! 
plificatos. luif e . emmyero ; nam cives ius habebant^ ne^ dùm aliis- 
mnniia e reipublicàe i>ono distiuebantur^ iuis possessiónibus spa*^' 
liarentur alegtbus primaewae agricolarum: conditìani uirice accoini*> 
modatis, tum ipsa reapublica^ nedum ali^id detrimenti^ sed^ multua 
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emolmanenH Mpiehat ^ <llmnu^ enittofr folidatt «d-^ftlnopol «An^ 
deaertuia iUntnitt abxmdé^ i$émpé«saliaiar a }xi<wf: commeroii ^ n pi^ 
mnim prQVÌi»iartaii aocMiicne ^ d^isfo^ cdit^nis < vìAm i^iMmxiòdiat 
Qaod' vévo làpud ceteras matiMifè filetanfe «sser ivtdiqnSi nt^ Vokifta 
reipttUìcae! booò ti fcinaot i^re^. longioir inMa. ooiiiàtkiiiMfiif* ad 
MucApìeodun» jf ^w oeotdbhmii iUbd A^gjpiioii initilo^ q<mìi «swJ 
Scilicet ^gyptit 9. »M5 secQB .acr Spaiiattl (<|Bad ilt»m Moli Altte*^ 
niensibua laculoa^erat) amiflporori^ imtìtutQf uà leaacìssiiiie studacal 
Tìx a se o)>titi0ve polarant y Bt (fùdpiam sive m raUgione^ $Ura Ui 
civilibur rabai) miiovak*ent ;. hi«i6;ae<|iie.pn8caa ardint» Uidièiti aaal 
9mit ai«t Par$ao a«t Lagidae, tum RoefiMim mai pada(<Atìm BoVai^ 
iure ììi Aegypiiifi> indmariftot; ita* ih, qMd SfMittwiia otetigisae sei^. 
mas, v^rUaÌBBi^ di A^gyptns^ affimtvi possiti ^9^ aua se Muffisse 
Uiiiiiuì(iJ3Ì)t(aM% Qaai9«breiii* jotrari naa sid>it> si . pati ta Eyergstii^ 
fiindi adfeiM nsuMpeiHiiitar biaoaio ex ivetat» mare. E]piatii*a Muma^ 
quad Ae^FfUtiofam sépian|iae caDcfsdanda» est atqua a? i«fit Aiìmi^ 
ni^asiim lagisbllia> nokas pràte nata aoyayi » ayds iswFaatst ibistay^ 
cpiibus' spolisAì damim olereiitur ad. rei snaa aftneaadas ^ alaps<^ 
biennio^ Gslaraa pvaetarea; fantans pata>^ at miki pra absentiliaf^ 
aonpsdalar^ eaoaptichy quam diaetina beUa extra Aéf^piiiiti.igiistat vaL 
a pxiscis teÉi{Maibii9 in do ge ni nti, Qaad st YenaitL esi^^ &dlè éxplW. 
cantiir illa(4)iaQiit9: iPteoha xofi fn;) »v aMs« j^psMi» stly^{tl^m0l9a^ Qimsbii 
eniaa HerinÌM> aniaepae patay> fitteate Dìiioae>. denneìUiiin Tksbsraim 
des^uissieoft stipendia fiufieri in anpansM AaQrpte>> tum Dinon, ttti 
implexas akarat qaaessknaa kagnmqua tàÉcqoratfsisaoas ds nsscx^ 
pìoae intep riiseales , atsaarer exceptionaa cptibua Hcvmias nti^ p«^ 
terat^ generala disit'ntiiBqnanatwIrafa isidal||e^tisstnM<koaùne aancàt 
tempus aaneattiu» m dsauaovad aBcperinaduns isontra accapataveasu 
SK ras ita sis/ q«arsàfls pioais addsdiaaet riàft tmt» ypiwm^ «ntoat? 
tenipus , aeteffnitatem dixerìm , postea^uam silum— i tavaiiaom: ìiS*^^ 
dicip KbeiraKasiiBi Tiri ad triettaioin* protienBaMi? Qaempìani ae ìaa« 
dalgentiartitt esse liberaliasiiiio airo*? ita ne Jkegyptpmi. IjMscm»»^ 
snltum ignorve nnllan» inftsuaadeaa pvopQKtioaeiBb. kissit omn^ tonfarne 
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^Mfl €St iafiattòm malkeBttideiim et munerMi terutriute? Yelad^ 
deflipttitt€, «t postieaqiiaDi lìl>€ndis^mc adversano larg^ìiì$ i^erafe 
«rieniiiwtiy A eo peler«t^ ne sifai oane teìBQpus stune^dl uri a^ur 
«afneodiiia ? Atxpà mniiia ookacarenl y a fingaa a receoMoribiia de^ 
ìcntta noftttfpofàg éocoefOiofmsi quaèdam permissas iuis9e d^mioig 
jpoliatia^ quas Dìqobl puUTit elttdi possa ^ sioe^relomne tenolptis 
ad eaperiundum dari: poste « kgiboa» 

Lia. Si. Upbnèfp€u) Apud Poiljibittm Itb. XXXVIIL $• g^ tipo- 
m^wkiVr mg xisoptilg eib^st^diis^fobìsinvar^t^ la librai, ilfucv 

chmb. XL 4^ ar|oa0id/)eÓ8cv< «tW nofCab rnsiséere^ im^r^ afiud «li- 
«fMm. lam kic erit msistare aiisni re»^ Ma a d que iir^N7«i inalvei prae- 
aidimn c^aaae^ 

JUnL 36. Iiìi|au80TUDK»aei) Qquatami est dreumagere > OUahere, ra* 
piare., yrìdm iLita;^. VL£; iopde e$ft notatid doc^iendh vWk Suidas 
habet fii|ài4MÌB.. «$nnir«;. Pfinteraai notai m dhi^sa trùhere, ^ukkI 
ai da aaMia ìntaUi^Btnr cttt «ninwmi; ad ali» avaci^m ^ rat a dele^ 
«aaiaaitìi: ai som studiar^ idasi rmg^éU»^ studimi ^diqMem disti- 
mm^f ^at a gwnisiiaài: xebàa «dk dafectanaeata^^ $i^ i^écunde di* 
•eraftàra* nianAnH^, aidbt Sorvilliipas ma Chéurià. p., 3o4> Wesselingiuai 
ttd^iHadi ■& XìÌl 38i.IiattaoaftiHir3d>iaan^ v^ 

Yak'sà deM«» acanaoi iiti^' qaaaifl diaesKi toahalar^ miUrik4ifir^k0r$9 
égUmhen,ifBute: ^oaas MLwQmua cAbaa enamiaf ; mr^A 7HfpUip$ìT^\ 
et Sui4a»^ fiiSM p^ Stifaiff^9^l re, sic detmibere pannos \n Luciani 
T<^jcw 3o. detrohere tiarom ix^Xenoph. Cjrop. III. 46. Paullo alitar 
Longinus de iSi<^/. XLIII. i. rò Zemorg no\v tS v^og mpt^zjx 9'iòt ro 
xttX60To/xov^ ^ox ZkToimg mutìkm é^^ahit magniiuSìd /^napter' so^ 
)mnk molesium\ làoa m-èoePli^ri^ l»e^ wrbaaa^ T^mtà i^ «Mst ottf- 
auinagaTo alìqaani!^ unmpè: » diwaaa «collare iloaipiowK cskuas^ 
li^dr eliaaa anfioai' pi. 8; liott. «w. t 

jia Pa^inam 5, 

Lin. I. àiomtojjucùt) Acaos/c» est i^o/icolà) ,. aME&enM?iiA?i?'4^Aft> ^ 
'iMliim MurJdfidoi^^. X. afeXX3UX>ai J^Sodiapud^Imassoagid 
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notai cónenisionis crimpen^ qua^qms^ terrore* in ^adversaritiim imè^ 
eto^ aliqài4 abJ'e<>^c^t<>rqtiere ^ktagit^ qoare hi Bafiili^is -/£6. LX» 
'Mnit titttttiis !l4*- 1^^, Atù^a^óre^y scilicet ^ cùncussiar^.. la'Evan^ 
gelio D« Iiùdde-HL i4' fiì^d^va ^con»/oi2TC> jumii.ovxofi^ 
que etìatn verbum conintiAtl Anlipbon in OratÌQne IS^Vp^^ iSg^ 
Yi^e etiam adtioc^iores : ad Eusebii ffist. Ecdes. lìb. Yir cap. 3(h 
Eadem etiam potestate gaudet Terimm dc^o^/scv Infra p. & Un. i3b 
Lìn. 4. liiag fxsuyUic contréuplos'^ ille èst > qnem Demotibe. «didit 
€1. Yonìì^ ìvL siAfi Hferogljrpkies pag. 34- Demoliciis.textns^inctpit: 
Jnno 38. Paekon' 1 8.^ regnante^ {Ptolémaeo^ etdeopatra ]sorore sua^ 
JUiis Ptolefnmei/éi CUsopairàe Deofum EfHphamim y et SacerdoU 
Alexandri (tum sequuniur celerà Ptolemaeorum norama^ celerae^ 
que foroittlae ifì ProlocoUis ìAìswì) Alécis JUius Eriei , et Loòais 
filia Eriei y et 7T>^es filia Eriei j singuU très nati ejc matreNvNs 
timi Sènerieus fiUA Pètenephotis nata ex maire Senìobais y Ami 
Erieus Jitius . Amenothis y ium' Smosorphibis fiUa AmenotkiSy titer^ 
que natus ex Matre Tsenamun, tum Sisois (x^gnommta Erieus 
fiUus AmerioÀù ex maire Tsènchonsis , siaguU septem consentimte^ 
ih urbe DiospoUs Magnae^ luu» seqaitur venditìo domua 
septem óUm: àlmidio , qwam emU Teephibis jUius jAnenaithis* 
sionem D6cà<^i lextas dèbeo komahitaii GL : Champ^lUon. 
Conòmii étìaàyGtMciim ite^rraiii> xpùd ite légiò: Excug xn firappn 

Kn Tfr ezri nv €u epiiovGBi rp sfng àio it iyx xota tyjv nap àaì^ 

Tou npog m oymt itofyp i^f riv v^oyp .moX 6 autiyp civmg^ a TèeftSig: 

a^iev . ). ^^ oas^ n (tum duae siglae sequnntur ^ qaae carte cubitoraoit 

munerum s^tem^ cwn, dimidio- ìlBkàica^i)^ ava u (j^cìììcet varou) '^ 

^Xot^^tXòu'r^ttU'OVto^ ORTO vatùu àiocpaoikt^ vtig p ox^iatiyenvm'.'fli^ 
ita riQg npotstfjts ai^ì^yp ov rjyop nap AXifxiogi xok Afu&icTog ^ xoi. TSac^r- 
rog rù>v Episcsìg xotc l&fBpt€WTog vng.UereutfìUftm} x«c Epuo^ rou AfJi£va>9oi^ 
xfltc iBvocfopftSiog njg *A/xeva>dou^^ xot Ziorocto^ toù Hot Epi€G>^ T&>y Ajult- 
M»fiou €V T»>( xn n0^6)y cu etc;. 
Lm. 6. SafitSffji^Teephìbia ergo dàos soieeperat fifio^^Paenchoosw 



ia bac pmete ciututxr/tam Obottaf^ram aBte 'altetmin. Qoare.Gbd^ 

jD^ires tfte filiu^ Teepbibis c^istingiiétidus ^st > Ghoiì<»pPè fititt 

:Ai[SÌesiJ: ia.hac causa citaW^pag.» i;*ìvei. ig^ ^ '^^ ^ L' ■' 

<) lÀUé 7. Earixio^)faidiir, genitivo •«asuykiRi«gi«tr^ 

àapra allato dkntur AiXwxe^g; ih aD^etiam estt'Aoud^iiro^y quuin po^ 

^tes hàbeùt AòSatrog. Quae Tarietates iii' vocalibiis satfs ianuiitit 

.Aegypliam^iiiguain éiuséeaÀ^ esse iwdolis^ ac aant linguae orÌ6iitale$^. 

;io quifatts parvi >&ciaiU8yocalesu*' i' r^ 

.., JAn. ^:]3ri)^itgmìW&€ÌttTit&^ epAniafr 

jrate desjgoaijticonsaictimse -iitf'ieontraelibùsy q^ ea penderei 

Jributoiiam/ratio^, :dni ku^eiiosvadp. 4^ Ma*. a^'Sed- monstri instar 
ttat dòmus . cubctoranK septem' c«m dimidiO'^ tUa> entin ne dòmuncula 
.^aidem^ sèd ftixi^aiiiiBa. iceUttla^ dici pplest*: QUa'ro^ Ci. YéOng ìq 
g^^fiQ \Btsf^9lrù> mot ad; tini- 4^ cqmpii^o^atoi siglas ,« quàev oubitO'^ 
xum* MKÌmrimt cefe^rwit/pita. ititei^retal>anr^ ò^ 704>Oi^ cul{itk] tt&n 
iprKegiatcOyiqiteipp taira a<|/lin* i^oi exscribaani^. 'pro('Jeubì|;is»'4i»obraS 
A>wi* dimìdio; TertebaU' a|f 20oa?i squarei ciiHrità^^ Atqui to^s -littttrii 
J?Apyi:us nostér scmlnt . mxà" i}juctot^ septènk eienp dmudio^ ; af^ '- infra 

aomjat siglaoìDemoticae' ninneridniDv qùasiin DeflMifbtoo bornm^lGoiliit 
Or^etupia . teitu* mter(^r6tata6[ si^m «i eertUàmuP pethodb ^ ObAOtpòU- 
Uon^i; A^cedit; ^nod in; alibi ^jrngBapfai^. niinimii aiiau. cufavibniiAi 
aitniefi leguoMir; aic/'iDr.boe'Pop^inrb f{lit4* liiivas kabos agmofrifirai^- 
gU^liia^€ttbkQram.¥tgÌBÌl;< pag. Sulin. ]i<oi ^aream; TMOina cubitoi^un^ 
4|^eiP> ex«,qiM]ms.8eptemf.cumi dtoftidMiVeA^^ ^6ì 

<pi^i^taf)Q ; dMiw / paf leÉEi* cubitorumi ti^uai . ciim>4n^ÌMa^ dlttr ut^Mgitf . 
4oiBnus^ cpmtovet !6iidHtifii.i3«'(4. ini papyra 4iiai^ta)Bf;\iar|fU> ^Miiflnt 
ilid^itoriim k^ ; Jn: TauvineiKibnff « Bapyns; Uf v 6t liV;, dogaum on«^ 
bitorum 16,, ex qmbiis Mpitm. diTenduntnr^^ Q^are^ qn tii^ 

0l^iott$ ne eogilàndùm ; qnidoD stty alia' ìneunda«St via; ^ 

Qìia de re conaidenti mihi, ProspQCHB^' Balbum^ Viram Etcelten^- 
iMpiypnm^ éiunqoè^^ cetera eiua amglissifiu^ decora, oaiittam^;, 
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tgttdgi«iii huioAM B, floiealiikraM A^adomi^e FrMslèDoi ^ q«l m 
^^ m9kv>^ À^SffkiifXWk SoUdrtfw postuli aperam ^ Mdrasqàe «n i^ 
Tttlgabit elucttbrationes^ dupjli^em Q|pf dtiadae ^dttcultatis Vìub ipae 
piv#poiuìt^ HiiOimifàe iCat>M veCoranliir wLad seakm a|iqaMa m 
l§ge ^finpit^qfl'iMt uiu» pidìtietriiia < liibiUariutt, qaàftCoAatfi^ appet»* 
Ia«K«3 ^ voi «d otthìluia ifcuHis i«A«aarae tep^rfieìei. Im é*si iUtép» 
<{U6 o^aieolttPfi idoneis «rgavié«lla wnitotèr, lameo, co lìbeDim al- 
teram amplecior, quo^ prima admÌ40*, «Mud enaaceoeliBr Mbreiidam 
^fobloiQa^, ^Uicèt jfjdaeham r<H:io tntcMecbaret isi^r siDaUm by^o* 
ik§^9m atcpfte vevavì mli $iipepfiQÌma^ ém ipxM eniHirs. ngeri ra^ 
f^ojìidfié^ onbUi^s sqitbe^ .QwMMbmn b# mMoan inigced^ qiiàe^ 
«M^a^np» aUwaiA comeofiiinlia etolvMi. ¥cl iiablr» aelatoi m euttìi* 
i^v^ fimdwum >at(|Éì9 aeiBficMrifli anpericii» aoUmas 'qihoo ufi 
i\Mrafira> qmi wAùt iMtma {ifràUelogràfltani , «ukia dkitÉcle ^i re mf- 
tc4M 0O9«ti|iis, Mi rata eat- Um^ ^um beùpedà'(«rafcy«i^)qttae sc|{ 
miìstptt pedibin»^ me^onaff^ «newf enhioiiIo^M» ^ dicem n i tc a m s otii^ 
lÀcidiiui qMat«or jpedflna^ taa pagalMo^ mmwam^ moi^ hàm qua^ 
lUoi* i^it pcKJiiuii|9. altkiulr^ two^ paoslaiis s1| sex, «i ade» viginll* 
quaiiiov p<dtÌHiA <|Mdraltt conaiei:. Sic fiiodMt metfaMaa dM^HM 
agi^uiu aéa podiun» tea |MÌDfll^logranmttB, cnaas- ba^s ' sii tìety al^ 
iìAUdo. Toné - mì ywi oertà. aa^ 4 — deg tta ; > naaa agtomm. ifiéBMFana 
anauoMl^tiisnii) Mf)eifiaali <«»i^ qaam ftifjMflriiii ^òcinitt»^ porro 
libnlai tal i|MiibatÉiiii daedociì^ podaaii. 'quoquMafaus ; qoàre «ger 
SM ptfdAfPy imboi aeplnagintp dina pedea quadratosi ikilq«ifù bMo lids^ 
ae^M à mabk':oatei»e Euimpaoiiiali^cic^ diasfBÒciant ^ éidi qMteiHU 
^WL atéiMMrpffUa loii^Éiidiwai, aliaqoe, uli aiifat^ unirle- mensilft^a 
ìA Mp0fficiabi|& Malènand Paria, etwòi deJkegyptMconstitao; ^ 
taotamr qMaof«n4qtm« au^rea^ ^ qnatappai amtaiiaiii uiaMiirae^ nanr^ 
pAveQjfiagQoravu mensuraa». iqetinlBa. Asfequi iaonsiait '^ej^y^òa- eafli 
appoila^iù %^vpm^ a^ ptoTaniai ariuraauòii qaaatiiale tan^fiàtidés aiesf»- 
masse ^ iuoié /tributa mibAbafi* Nana cuiqui^ oailiti» A^^^fp^ù fìindaal 
dupd^QI wwarmii. eiifimpiwi^ afcquè immiiDeair assigtiatum fiibse 
f<H3UiUi^fiQrailftii£HSj.IJi^.AL66.. TempUa pa> ^qiuijv» aaon s^rfi^ anva 
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^ìsibèva tmiÉa nnpoAtsnb )(aUaft ^ alqoft "Anam am|)li^ 
terrae vinealìs amra^i raèiaorla^ ptodidiO Ittsci^ipt^i^ Rb^itaa Ktl. 3!^. 

soopl , filisi 9tibi^j' fHromei ìSedileeqttM^i lidilewit^ 

Aijìàinhiy' inimi f est attt9r4 ttrur^ mtòitorum 4:^rmtnk'jé(^jpitorwfi 
fÈt^uoyefSMis^ quet^i 'Hen^òd»tl Imuhi iifi^m plttne ^efbife kiudat 
SnstalAiQi ad .Homevdm^il; 4"^!. • Aofbr ^uffe* ^am ita sitft^^j^à^ 
m a^mftnaani.Jk6gy|)tiA^ icubitinii: ùmi^ foisM fnratlekigrtfivifmlid^ 
taiitsìIfMfs MVBt' «iftts ^ àllftifJè' irblroH'«»ìi9iilàs i»è f%ta eetiUiift: ìàà^ 
cprant' » MS'^ fWff Kctl^tfe^ ttt miitt)g^> didj^fitd¥ti )^ htfe Aibà^ 
4eiiRa PrMper BàlbifH Ylr ]^èdtélllt»siiiWry t>réfb6bUè sH vftr^rènl 
tobUttnt ké^fpAiÈtik «tflèlttttì 6d méU^ttrii GaUiéum eéi» ij^44^^354^ 

Ctlbitì io, Èìifìt cùèid 2ÓÓÓ, àéti ifièlrà 4p4. * ' 



■■•,•»; 



'■« . ! 



Q^e Me n 'iMiritta hMM^fte ^là»w«) ecto ^M i iiliWM ihrii^^ 
jnpobal^ìin' tfedftitiittÉlpttMidòvsftMf«r> ]«i^«rite]ii>Gkéii%^ 

domicilium haberet. ÈmmveM é»fM^» ^BltnfflrMit'iÉ^ 

MmiK>ifmai «rat iiiUiMmi^ s^^m^ €W»^teì#éy éMfiq(te*'IMMfc^ant! 

octo domini recensiti pag: 5. Un. fi 8/ Gkh^bfMN^ SÉAil «Herìitfìf v- 

diimdìò,^ to» alin» coisitorimi^ irittm eani titìiiiiftyviiì^Wtò uirii^ei^^iKit 
IbeAi tsèkkkmiastù^ éécfm et ttriHÉ» catt lll^(«1|ltf. QftcN/fé!^ tèn^ 
Ikaec lia instmebator constai Gholchytas liM»tfVb «ì«4l»tìÉ-tntfMé^ 



) «. 



«Mméi Mtffi qAailttli M«tf>«ic«n«i* tiqlt té ^MilitA^ifoiMi <^^; *a Wdpo^ 
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Aio MrttHyiiM>iilHÌoi»iii\a|^.rt^safc «n^ rfttAeviut 'imeep dd^ùsr^ex^ 
«kedtficàr^HiH! i %Kuef rCb«kclii)rtic9e : iamflia6r«ioìf>ia»diBiè ■ par; bàta pfae» 

nKm^>y-'iifif^i<fel''EUìt:, aquum. Wn conatetutmmes^earfm domòrdoipi^ 
oilm»! liiAiifsse siium* Qdìà /enim ? Gulutir i3. 4 : supt tcabiir quai^pal^ 
:i'333^, «e» gallbftidaiielrAJ^admta .s6^^aQ6i Siomi$6 cnbicélòr im# 
^(^aimkft fiDéeib. netMPiiifa ^quadratoniiii i9> habebimis igaih^im 
cubiculi iiiam .9' «^liHiinr DÌQ<}pP!ia< ^^ui^^ |.:i4^f memarifte : praAtdeiil 

xo^ofQpar pfivaiOtuM ^op^fiAi, ^U^ -ì^d/ijiu^lkim ^ oUae ad .ifuinimk 
conU^r^tiW^^ ^^^^fit^/^^^^ Br}^^^ possane 4tt«a^, sah;fem eótìA^ 
gnationes adderà. Depi€;-ppri*o >(]^ayia. in conUg)Qatipoe.,4aP''Cpbh 
cula , ut Jum . scalis , tum murorum latitudini pateat locus ; habdiis 
domum cubicù^rum trìginta novem^ guam facile ad quincpiaginta 
perduces , « ^ ^fingas tres in-^ea^ fìiisse contignaiÌ4$kies. Quia vero di- 
cat exiguam ' me exstruxisse domum septem Choléhytis? Habuerint 
illi uxorem'^ proleroque susceperint , per me enim licet ; video tamen 
latissima esse spatia , in quibus et pueri equitentìn arundine longa, 

et uxoes làiaificam manum penlis admoveant, «et* Choichytae taeniis 

cadavera mvphrant^ atque universa fàmilia mensaé accumbens cho* 

peisve l^^igtl^i^iét gaudia vitae, simulqùe iiùsuiìda €apiatt>bliVia 

mumiarum,, qtiib istae. seor^im, p^itae eorumoffendant luuteiy quaa 

tamen ìf^i^^p ^, , fyiss^ ^perbiasimas* 

Blaoi^^jipjj^.ipxquìsijtiorQmy saltem magia obfiam prepoaitaei 
qiMiestio/MS joJI)i);^9^pn «xposuìsse* 

. ^h\à.J^ì^^^ 4^0tyGVf^U) PauUp laliier Graeciina Registruor Gr^> 
superiuf^flf HfprifM^iimk. «taro i^rou jQi> eìov ifftXw T9mchj r&u ovróg' ònsro 
voxoìj A^<rqf<j^^6^ ns;. jAi-^o^hiis ^ amirum lotius fiindi inculii positi: 
ad austrum, Diospolisrmagjhae. ' 

Lin. IO; Erfijscjff^ ,di^^ Hiq^ alter coutractus ille est , quem Dèmo- 
lice .i^^iidi^ ^ y o^Dg, ìxx $uia tìi^rogljphics 11^9%^ 3^^^ J^vesa tekVoM 



&ra^tt€iis praefèrt Aotatidnem anni a8. et diet i&. Pàchòn; idem 
e$t PtoLemaeus et Cleopatra; iidem yenditores kguntur^ tum lu^ 
euleotum est signuoi' cubttoitiiD daorum cum dimtdio. Graecum 

RegUtràQ)' ita lego: Eroug x9 fofx 3^ rer enfi Tìjy ev epfi rp ef mg 

àiov X eyx xora njv Trap AoTtX xac Kpocroìj rcav ;r/3og t>3c a)V>3t Sior^p 

ufw uzroyp Utohfiaiog o otvriyp KTug Qpov eèvifìg ipiXou r B^^ (scìlicet 



Qubitanim 2, i) rov pvrog, avo v iioor^ ng. in ou oti.yevnftoti 9ei èiot rfig 

f^. (siipple au)vfp w.ny nptp AXYjxiog tou Epc66»g xàe Aou^arrog xói 
TfiacaiTo; TOM/ Ep{<4>g. xai Zcvcpcs&^g. njg Il£T€vs96)rou xai £/9C£a)g rou A/tsr 
«tt^oU' xot 2<vodn9j9fc6iO(. ri^g A(jj6yù}Qou Am li^irog (supple ?oz>) x«i 
Bj9ceciig 'c^^ Aju£V«9ou etc. Qui. Amg hic dicitur^ idem a nostro^ mur 
lata. Tocali ,.. appellatur Aooyg , TÌde adnotata. ad.lin. 7. huios paginae^ 
Altecum exemplar Registri huiusce oofìtractus Demotici vidi in B». 
Museo AegjFptla^Parisieiisr. Texius DemoticuS'. notationem> praefert 
axiiiilXXyiII; di^ 18. Fachon» Graecum vero Registrmntribus cone- 
.clusumliaeis ita se.habet: Exoug xQ ffiquvù^ d r. ezfi.tìQ)^ £v epfiwQec 

xp tf ^g: òttowatog^stitocTYig tyx. Tcarot-rriu nap Kmàrmio^à^u ìlo^i Kpcctoì^^ 
t€»v npo^rnt 6*unc iicrfpafvi)^ vf r^g uvrcypocfev UtoXeixoUog oa/riypotfiìJi 
'Ao^rQ/)Qii;Ci)vatg:^ tostqu ano^ ^t, rou &mog ccao^ vorou AiodtaroXeG>g vng: 

jA% ou at 7«rrvcai ieivì'kcàXùu ^a xng npOKeiiievng nyypà^tg-.. . yopaTSìh 
noLp AXiìxcog Tou Episa^: notf AoSatrdg. x«e TSfteacroi} rd»<r B^héi^ xarle*- 
vs/)a^ t)?$, IIer6Ve9fii>rov xa< Ejdirag* r^ A|U€vai9#(/^^f ^^Védi^ì^i^^ r»^:, 
Aiwn>Oou itoci 2ì9onog rov nat Epttù>g: rou AfxivcsOcfih/'^ *''"P /' 
L*i ni Nsxpv$iag)A: masouline Ns^^tm^^ fit:feminittttm^#9iteit'lV^ou9(^ 
Lin. i4^ £Te/»oe$ d£) Hmic ccmtraotum tieitté' ÌM\étt^e^^^tdit'^ 
neqùe ioveni iater Taiurineiises aut Parisiènses'Ptfp;^4Mi^{) 
v6ei!te in eàdem vuro» co&ditos iUe erat^ ki'qiia' èt^KIb M^tè^Grae^ 
eos^ etdttoDemotioiGrey. inventi. sunt; iHa eoim sei^tsfbàtWlVersa^ 
doGumc^nta causae Horom Inter et Hermiam eontroverMS^. Quare^ 
Bisi Arabes inventores umae papymm aliqaem male ^ mulctàverint> . 
spero ^fòre^ ut tertius bic contractus Gracco Registra munitu& atU- 
quando in lucem proditurus sit. 
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Lin. 1^8. Ù!f nòa rotvikiti} PronovMi dPf eflbr «^ ad gmlllWvMn* WfffmfM 
luyuarmv Im. 4 «ter», ({ose iiMiersenuilar, nibil suM^ msv enuifie^ 
«uni syisgrafibamm. Verbis tìftàm wtujfim itg-tttp^ ttfo &nLTjYÌk99^ mm 
affiais e8t pkrasis ì&frap. ^lin* i^ «a^x«i. vai xcduMvu ràtìn^ntàqfiiKi 
H^ mv Tov £yxvxX(ov Q»yi3V i ntrai|ae vere confereoda est cam consueta 
4*ormula Regifitrorum Graecorum, caius praecìpua varba referre 
iuvat : Eroug N. N. (hotatur annus et mensis) TeraxTac sui njv cv PI. N. 
(hotaCur noracir urbhr) rfM&e^M ep 135 N. ST. (homen pubffcaiii re* 
demptom vactigalaMB) N. N. (1^ Ì€)mr19$ , rei cmm>pi7^ etb. pnmt 

dèfiimmy tftfV «^mffM ^# «mo pendeiMnr) eyKux>f9tr «mo»? (gè* 

skivi» pr«tM , Tel eaoflwe , «quandieqiié legkar cafloff dalfvu» ejwTt o& 
éMy^fiofimy; 4eki^ «mfraetu^ enuptiema patiei9 penttnngrtuF) . . . . 
xùoi: (porre^ sequiltiF' «igliR muoerafist. Tandem suftaeripfam «ttat 
nome» PiÀlicram^ a4<Kfa sìf^aTF, seilieet T/id^e^^g^ , quanr ^am 
Hmamf^ p«ppera«i^ leg^at ii^, 9^ Ci)). Qnare cònatriKtìo *Regt- 
•9lror«a, qoaer Mrsitr ingetimaCt BuCtmamn (ar), passiva est /afqire 
ito tnsiiftteiixlBi , Hf BoonnaCihPiia prinr Terbt r gmx T tt c 9tt pwtrema 
^iFos tiXa$ iWtirlui» Pow» «< ro» amM^ott Moa. est rBàempU^ ifnmti 
iribud. Sane q;ottmA«9c: esè ^m a» orbem. nsdk^ ^mam tvro ptaesiìr^ 
ttttua evbta longror hMiftanvt case pasnt, kfjumkm^ «ht drama:| >rel 
annua, Tel etiam lougÌMe paviortle «aurpaci p«teat. Sir Iwoer. ad 
Nicoc. tk^ 6. 64 /ui^i^M^ jt^ Iv ftcg kfmMÙiof^ ^ x«è voi^ «ord* i^ipom ixm- 
xnTiV 7tyMfAÌiiacc m< ratea ^filile ^Bwoti^ Ari «f^CM reg&aui^ ^r 1^ 
dem Ivfxfiax^. n.^ J19. 'EyavxXtoe- «px^ # ^^^ BuUeó Cooms. I^ Gr. 
P- 99^*' dicaiMnftur munaraij, qaae saatìfear écfà*el»nliir ^ quasi in 
orbem redeunlia^ 'E^^mmcXim. ì(uxajpr/iar m xor- iveoBfG&v' yflv^jutcwK- ita 
Lexieoft iti j^needotìB Grmecis Bekkart p. arSóL (3j^ Salia Tsro intcr 
emnea oanatat veetigi^Ita teckoipta (tusstt m Trapeailia* ictque kaec 
ia auteeessuaa dieta suffldanl , plura eniaa fficàaa ^pmmM Gracca ite- 
lastra Taurìoeusiun Papyraruni^ echnn. ^ Bdntare erga ocfaiiima , 

(i) An account of seme recent diseoTerxes p. iSx 

(a) CTrklarung der grìtchiscben Beischrift. Berlin i8a4. p. 30. 

(3) CuiB hU confer qaae optime adnotat BdckUua- iv Bttfeàaui Erklanmg , p«g. 9. 



Aoaoai gfraeciim Eegiftirum Tra^ezitae* la» stHéstkS demoiistraturu» 
suas syngraphas in iudicM iralere hoc adiooctain Graect Registri 
ftoa praelerii^ si rad» (iàfea p^ 9. lia. i,3i.) «enbeAtifM catsas enu- 
Boerans <iili^nter moBeft sya^aplias Sari Guam tian A^egyptias^ ioni 
ia UbroB Trapeutae «elates ,^ nfaoél ad UribiitBai aittittel ; topM inficiai 
irorìt Graecnm ReigislnuB ite fwriimMase ad instnimeiitarniii «uctori* 
taftemi vSt Mjngreifkk^^ , y»r ìUd^^ oamtssent , iUe^giiaMe liaberentar ? 
lia. aow j^fM^MaimyAfiMBL») JEfctrmiì^ prafMRie .est m&faid in Mliquo 
ir^gerers ^ lli^ic itUe p htmmù mHi tacg t^rpmnm'c&ìtg ifufxmtVy «t roTg 
^tOMH^ ^xifpH ifXMfM&i ompiiM»» , pmhtem £n «fidato ingerere , et 
alùie afiuMS^ , quM k^ys Hfitd SteraÌAiii Leacic^Jùttmph. itd v. Q«ara 
feeie Corayus «d jGKsAe>i/. jf^Aliéy». t. IL |>. iSS. iiaonebvt f^uuMtsfy re^ 
c^iirere 4aftÌ¥ttEa peffS#nMr^ M fiat ^nnnaft^ n/fny^ Atesandrkii vero in>oe 
ttediit iimoitìtfBm seqwmfttt ^ewfìfm^ iBotamm mingeì^ers in alùfUiU 
re^ M 0tw$ii ru^immiseere tu 4fit^ue ims alUftaùd^èxerctrCé&LC EscmL 

aliquam y^aserces in pc^uban meum ^ ^perpècam ìall iertant retines^ 
lieai HI. SSidr. V. 6o« ùi ;^fiimM«4pMi/QK. «pumnij^ gre» in aacendotìo ^e 
v^e/W^ , a a yc liuigiioftui:* likie iofra p. 16. Im. ay. nnsap (AdSorvc) 
aUH €t «V .cfiaMdw oiganca^g. .qtsocftoAMt tTroEt^amaKc. ta^ cftilrrig, /uiepog 
LohmiU ^ ^uat pàf^lfmifmi laùsm i«/alMÌffra€^ «tliwn ^tfmreNtt ms 
$e ingetemli Jn domm^ et pag. ^ Ikb d5b ww* «àkgyco» ygg w wy to e: 
«a r^AMf àUenU jfe i^fF^nore ^ aifidn« «eri^pmr ; tuoi ni eoe Iaconi 
et p««9. tili. 90. iJMalate MOfr afflo . «aBBB ou&vDrKsriÉKf 9^tspii?#tt|uici;o;^< 
(aiibiatcllige omMg) ^um mlmika^ .otUpdì^ m iai^^ 6dli(M ià^ 
daadow At tfanm pÌ M«> »^ft ingffMnr ae ^ ofi^ua:»^ ^^ólpe fiflam««6im^ 
graeco tfMBroiMfiirf. iDeapoadiei^ iaémtt Bmxmi teipataÉft^ CMN^èrii ^Mto^ 
Mikqm» JuerH y qm Jùauom sibà nindUmPehii*. 

lÀUr »i . TjuaxoytÀ i«rrff^ Priiiia^^syugraplm tfuntt xi?^^»^ 
PittiooiefcQiis prae&nefaat ; .hic poma rcgnaTÌt' «nia. "S^S. (vide inftBL: 
ad Un. 3i) j Honis ergo per sfiptem Philnmfìtnris .aimos dogmiìi-i 
poaaedit Quam vera kaec lis coAtroiFerteretar aauM^LlV. £v^gétì&> 
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<qui post Phnometaris moortem coiepit ìEmnam scii regni ^Sl^Vhiii fra- 
merare, recte prainde ab anno XXVHI. Philometeris ad annam 
LIV. Evérgetìs siipputantar anni XXX VII. 

Lin. ad. Toiy f(X«vdpCi>96i)v) De r^ig ^iXjocy$fnkfotg , qaM Romam 
Indidgentias appellabant^ dicam inferius ad p. 7. lin. 17. Hio' tan- 
tum monebo. banc ipsam legem de Indiilgentiis bisce Terbis *com« 
memorarì infra p. g/lin. ai. Ttpo^ar/fiotrog [upog rcv ekriOèi^og tu voit 
xgL mpi T6iv fikm&pGmtav^ nepc tg^v x£xpanpc«rQiiv capituluìn edietì arme 
XXVL promulgati de Iiuhdgentiis y quae possessoribus essent i?o/i- 
cedendde. Etasmodi ergo edictnm auclorem babuit Pbìlometoreou 

Lin. 27* Totg pomksoai ) Libeilas supra allatas quum Hénniae 
Stratego j et Nomarcbaè inscriberetur ^ nist ttediatè Reges aUo<{vie- 
batur. Qaorsnm rero plnraiis nnmeras toìg ^m'kMnt Nonne solus 
Evergeles regnabat^ qnmn Hermias iìbellam obtnlit Stratego? Da- 
bitari neqiut. Luculenittsaimam ergo babenms exemplum plttralis 
numeri , qnem maièstatìs y Tel exceUeniiae appellare s^ent gram- 
matici, liane ab Oriente adscÌTisse Lagidas eTÌacant loca L Esdr.- 
IV. 18. VII. a4* ^* Mucoh, X. 19. sq. XT. 3i. sq. etc, in qaibns Per- 
saram et Syriae reges usarpant superbum pronomen iVo^. Horam 
tamen titulas Rea: regum, Rex magtua stnguUri numero eSere- 
batar y tit titahis phicatis /novum ¥Ìderì possit monstram. ^d quis 
tgàorat ^ot monstra pepererit yanissima sap<!fl^I illa àaltem le- 
pissima sani,. quae gramms^cad tantum rationes laedunt. Huiusce 
tamen pluralis esempla iunrento apud antiquissimuiai totias orbis 
populum> nempe apud Hebraeos. Enimrerobifinitatem Bei profi- 
tentes Deiim tamen' plorali numero^^iuBy EMUm y Sciaddai , JSTe- 
doseùn appellabant ; -quod ubi quotidiano sermone ft^qoentare eoe 
perunt, tmn infaustam Adae «uperbiam bomtnes aemulati «se quoque , 
y eluti De^s, plurali appellatione decoratos amarant ; bine herum di* 
^erunt baoUm nétìi dommoi {i)^ losepbus audit^^one oór^tt J9oi7u>ii 
ferrae Gen. XLII. Bo;^ sic alibi saepe ji^nim Dammi de unico 



(0 Vide Lexioa heltf. %à r* Baal 
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)idmiiie ^i<;ttarj lìine MS i{i«i^ Sénm «ìcpèrt^ì; a sitigularì alk^a 
«iràestafìtib còmmettctatae plurali appeUatiòtfé donabantui' ^ famtnim 
muna prò marì^ tnòhs Sion moMev "sànctUéiti^ nìxdì^hsX, sepulchra 
pi*o sfdgulàti sepujchro, ^tc^tei^^ijaae enarrata vide in Gramma- 
tieis I^ebMteiS) pirae$ertiin ^iti illa jlohatinis lahn §. a4« n.^'S. et in 
Wilhèlifti Gdseùii £^^r^66<2ud?é. <fer Hebr. Spfache %. 171. Non 
èrgo abhof ret; ab torietitaKaiii e4»nsttétudlne plutalis titulus Regum 
de Ulrico' qni^^oéptra tenealt Ti$ui*patas/ Praeterhunc Papyri locum^ 
ih-^uo ToT^ PoTiXéLm Unos ìnnuitUr Evergètes^ aliud habeo insigne 
exéoipluiii in pag. 6. Un. t3. Ibi enim munificentia rSy (jurfiarcàv 
jiMiXéoMi condonati' dicitintiir reatus omnes nsqne ad diem XIX. 
Thoy tb ftnni LIII ; ergo decretum Tel iUa ipsa die , vel pauUo post 
datum fuerat. Atqui unus regnabat Evergetes anno LUI. Quam 
pkaralis numeFi consuetudinem advertant T^lim* Chronologi , ne^ dum 
aliquo ia monumento pluralem titalam legunt^ aut soeietatem alt- 
^nam potenttae comminiscantur, aut tempora perperan turbent. 
' Lin. ag.' Tapa/in) Hunc tumnltum exortnm fnisse primo anno 
regni Epipbanis suaderet 8e<{aens annomm suppntatio^ qiia a se- 
ditione computantnr «nni XXIV, seu* integra samma annorum re- 
gni Epiplianis; sed valde dubitandum est, ne patroci&ator &ci« 
Korem^ annomm calcnlom proposilnnis ìudicìbus a primo anni regno 
eam suppataverìt sediUonem,' quae altero 4«Btiim auttertio auno 
oontigerìt Sane turbolentissima &isse primórdia regni- Epìphanis 
disèimus ex Inscriptione Rosettae ^ qaae iUum yersatum perhibet 
h .T9is xorà rj)y xo^pe^v xftcpoìg lin. 10, tideetiam GhampirUionium 
}a Ckronologie des Lagides tom* II. p. 101. sqv'^ ^ v *> .^ 

lixk. 3o« AvoXoyc^juisvov r^v ;^ovttV) Insignisloewif'aÀqiie ad rem 
cbronologicam €OMtituendamiaptissimus..£pipliéDÌs^régn»annos 3i4^ 
assignaty quod inter omnes cfaronologos constabat;Pkilòmeteri annoi 
35. attribuita tum post 35ui|i ait coepisse dSiim 'Ever^tis. Sted 
baec clariore in luce ponenda snnt. Exploratum ktk regum Aégy- 
{)tiorum> aliorumque vel uostrae aetatis annos duobua modts sup> 
putari potiiisse. Yel cbronologice et astronomice anni coapiUabatiiur 
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a pirimo die a^tpti s^gni »à eitrtnauitt esMiitiifA^m. Vel .^ii^ifi rur 
lione, qaa priftfiis regsii 9Mm ,c0tiiStabal; iis saU« Tel iMMiIiiiCg^ 

asUHHH>mki fdi#i|%y.(prfietor«a 'i^nniiA .eiQQv^ui^itf pM^tonpIetaf ka-- 
b^bniur. Qufi^e fiic iiegeeEi qii4aspidftt «bMCendìiw thrMutf 4|e a^.; 
M^^rori aqniSa. aliciUus #etàe > MqjM « vivìt exte$6ifi0(ft die ir» The^ 
anni S5. eìu^ai aerMy ilfei. die^iidas «fit d^iw»togÌM tegnas^t 

specie^ praeUrlMttere ; iit seciHidtuii ciytten 9iili«iàe ^oortua^ mm 
coiviptttabat antfwn ifUmi TiUk ddbfHAii$^ est.> ita ut ei?ilia ÌD$lniHi€AVi^ 
diei a. Thl^thi «dm 35. praesatulifiMai «^w^Mitti rftgn'^ taajHuiu &«#€» 
m «niecetwia <:oii8iitttiìa^ dicD-Diitoaeitt «up^teUnnuti tompiis «b^ 
aeoltat JEieroiiaie.se(|iii 4ebtti$sa firìnaoiy noo altéi'a» ratioAMt^. 
iUam yera ìrenpw Menlttm esse ito tuccdeiftlcr omifiinur. Alt *fr^»*' 
ftìnto^ tm¥ ìc , atqai PliUoaetm" cÌY«kHr.sitt ngm asuMm trìgf^ir 
mum ^estuoa aHìgU; wàm AniligrapbMi Gcejr eahìbeft ammin A^ 
«0uf oT (non ver» x^ u^i perpcrutt k^t Yousg) Pbobflietoris^ c^ae^ 
apocba piane coMentk ama tlU DenHìcì avchetjppieditt a: Yè«Q{}[ 
m Hierog^rphicsi làtm miaxtàs^Mn^ Chotac i^ tieimnratn Ragialr^ 
eiiisdein Aatignphi y ima annus 36nép T«bt $. legHur io; J^gi$|r% 
Bertrfmensis^ Papjri. Taodeaa «erratar tu Regìe bee àfoiee: Sleime"; 
^cus Paprpnifty : ^i bi»iio ProtoceUam praeseCert z=z ^ùmQ 36é Plmf^ 
vuitìd t8« Rggmmie^ Pùoiemaeo ei GieopcUra eius Borore , film Pt9^ 
temaci et Cbapairae Deorum Epépàanum ^ et Seeerdote Aìtjeen^ 
driy Deeram Soterum y Deomm. jtdAphorumy Deorum E^ergen 
tum y Deorum PhUopatorumj. Dèorum Epipkanum^^ Dei Eupeèoris'^ 
Dearwn Pàilometorum ^ et y^thiopkora Bermniùù( Efiargetidii,. eé 
Cenephorm jàr$Ì9um PbSiuUphae, et Saoerdoti$éa dpjHnei$ PH-i 
lopatorae ss Prertua ut appara* Pbilieinietoreni fnenee PbarQittth& 
adhuc Inter woe lii»se. DìsMm ergo^ praetenaiase cWiii a»i]e.36ld» 
Pbib»netorìs ^ bone i^nom Everseti aHaribait rdmìì a&am «ini» re-^ 
^; ne s» asv^isset iiiXofuitiTopeg crsa» lis^ ùire reprebeadi peeset 
civiiL raiionie usuia bis. ai^putasse euadem aiuuuti mamnQ nMeem 
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iiH« 36tt» eftmqiM ensOTtmàlem FMfMietoiriA Semel ae^ tcbro Iimi/ coiir 
stat , liq«i«Fl Minn ftBtitnid t !MM niiloiiieiims iftifse priMMÉM^ erviiefi 
éfiniiìar f«^ Rlèrgétk. HsMe ^fen^cmél^tcètÉi^ vetkaUsm , ' q^ pvitnus 
-Evergetis annus incidit m Diim Pbi lo«miòrto y ìéKtq (iMamìStnM 
Ci9iialu9 fnèrtft l^tronnittS r«cte^ élMi^aiiA crerrujptsip, 'Porphym et 
Effsclm loear (iiié étàtt i» /t^ileyyibfii» p. 3^. sq^)^; etiAtm. wiùea^ 
tissme àasePflHr a* •Ptepyre Tsi^rimm^v 

y^to aet alHvaM 94ttiD*, qui «$r m prltffio^ f«vm 'ibMtri PiapyHi 
Veteres seHpfare» (Vi^ i» ChAilipcdiMm Jititudes^ det^ Ijmgides t. li; 
p. f94«' ^^O ttta^itt^ eoosetHni pcvbtbantETergetbni poste firatminór* 
\xsm negmiM wmuisst «n. ag^^ a« siimmam> regnorìnK ulruruniquè 
fevtnMii GOivfièare anno» 64* Iahi ^ qiiiim o^ostei Elvpv^etem mdo 
fratn» «nkorloali ègiss# iAniM» ^nM 8iu>veipii^ tuittatt^ 
dicendam Mt , laoéaAds aoriptolrés: ita- dhnanokigììce suprpi^iMM «mioà^ 
ut annis 35. Philometorìs addiderìnt annos 29. Evergetis^ quippequi 
annum 54* Evergetis, eniortaaténi<^mseèregis^ statuebant esse pri- 
mum annum Soteris. Interea animadvertere Hcet Evergetem , qui re- 
gj^«re eoep«Mf vffRO i^^ Phtloi^^^P^HP, fev« ac si sui t^giii possessio 
iiumqiisa» i^M^et ivleinins^ii ùsqiieadlfra laMMamy anitos il» coóIp 
pittlasMi ttl'cttm fira<i^ sétepev fégiiaSBé viéea4« Tamciii Miistal in^ 
ter utrosque fratres priaMPcob' «}ttiuta%t^ 4oterM0si«^^ dain^ b^lhiM 
ètai^aé^ \W ispi& vicf 11» EfWgelé9*itìM«lè a«mìi^ s^\vM b\A regdi ' so- 
^M^iìÈ^ r^9^tt^ ^(pi^iM^ ptvfatim ki'OjrreniAtaai lUk ak^^fUg. Qm«* 
riiittrtaiii tMr'^9e ^Romani p«t0B9j tùm p6t*an««0« '(and d^siitil còn^ 
\^eyi ^ AmmaqHe epe aHì aé M^ti|» Movpèrftfi^km»^^ aU€^ taitieii v<)to 
fihfslff atils redfit; QNmh^ i^gMrrÀ %eqt»e «vcl ia €^^ 

lÀàicai prUVinèfft ré^mt é)tf^«Mia, tpÉWmi Mnin» t^irtbin^lam ' ewop- 
IvalcM iii99(i etse s^tMòi^sm Kgi^^ tfeméé ^^ffmft'm ; vel M«avlHi 
-Mset. I9iflki9 lamcMr'nec' elttj ìleqfie èrìà; Fa^rw^; qui datus poM; 

^liidp.fn Rvftrgp.y^s rciferat in P rotnrnlln^ nXÀ ai^int^ Kvftrg p.l;j,<8 aimOS CUDl 

plis PhllooMetoris €omY:^po(os. ,Q^ae 4^ ^pno 54. Evergetls liucus- 
que disputavi novum ad^ui firpMmèaituBà iis^ quae docie*et«tt€iae 



coiistttueÉat Vrit^e^Pteleinl^aFii^ C^nòfe^^ apliiki^ taeritiiir Ckftifl^ 
polUonìàs Figeac'(i}; meo: toatuift me' habet ^iasentientem^ qiio4 
ipsè prìfliiim^Kvergeliis immim inci€li3se :eii£ilìiiiat U31 am^vMoa unde^ 
cimiim Cl}ilQmetorÌ5;. tuotitluit» i f^rbreopL ;<o bibeotìits ^dn^tiivij ut 
totitiSiOfkerifi piretiuvi iaculelAtiUs . iappareplt. 

meù ditslincitiO); :xpavQ7i^:esX oecupatiOj posse^siQ, seti; ìxieiunt,, ius 
in re ; xvputa dondnium , seiu ius: ad tem^ Fprra qfium per Mmcv 
òclogliata 'Octo oeqvier pater : tieque : filius dottiioìlium- ha)>i|erìntr ìvt 
lirbe DiosppKs^ >iiilhimc{ue dominioiii: efercueiitìt in^proprìis boi|Ì5 
(9Ì quà/tameo erant) iure'at pòssessoribus usuoapiuntut* uuiTer»^ 
fiindi:^. neqne ullum superest Hermiae ius^ »iye ih re; si^e ad rem; 
Ltn« S^i-Ey^decou) Qaod< alii; ry^etov scribant^ notat quidqiaid veli 
in solò naf oiiì? est ^i :yel ei infixun haerat y une yèrbo 'immokiUa bonftì 
^ desigoai^ìtttC} yUle Reiskiuai in Ind^Grdecù. Demòsth, ad v*. 

. g • r . • . 
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LiQ. a. :^aypixifyiu!) Voceiia iiccypwfnv diligepitissime enarrare b^ 
gredioF:, ut noHf tantum hnic Papyri Ipeo .lucem affiizif||ina,.'¥en|Qt^ 
etiam Graeeìs ! Pàpyrocum Demoticorma. Reg^strÌ3>. in- qaibms^ miI<^ 
iemnid ilta fòrmula' xorà dcirypaf^tiv aòcurrit.-. • 

Primuiù • omniufB ex/ contexUi lòel,' quiem' espendà, 1 
patet, diotypof/pìiv fufs$e'p1«bUcum^criptum>; seù: ins&rum$ntam'(gfdr 
lice^ àcte public) qiiod- acquisiti: doniinii' fidem (aciebat; Qermtai 
eniiUf dìcitur nuUam in medium protulislse finn iioypctfTO^:, ji^t aXXnv 
ìtxryjQf,. (^XLBi sunm legitijtfom' dooaijinium d^gionatrareL P^rtcia^bat. 
ergo d(cry/9«fn ad genustuv xcnps^v^ san doeumentoruo^, q^iibus po%* 
aessioois ius demanslrabator> .^que emptpr utF patemi tamquana 
acquisittòDiB ijitulo. Quare / .«mi«sis oet$ri< vocfibuli sigmficatiombus, , 
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CHtf tetttuni pfo(ei*am àtqne enatrabo^ quae cum legittmd hocprae- 
ìudtcio publici instrumenti coniunctae sunt. 

Smdam audiamus : ^òtypaftiia. rà Torróftevov h rac^ (TVfifi^ptotig 
iaÌ70v Ikajroy d^épetv in . . . Aiogypotfevg (léìnot hrh é xadcarafx^vo^ 
«v TMs aoiiiJLopl^tg izsi r& iiaìLpìi/at nòaau iìLotrcQ^ ecVeveYxsty clf sc'Xei ... ; 
T^ inaartp hnyjpaffé^Lsyov àpyjpiov iuiypafifia xakdvai, nempe AtóL- 
ypofifipf, diceòaàir id quod classibus (soWendum) praestitutum eraty 
jfuota sciUcet pa^s aò^ unoqpoque conferenda essei .... LioLypafféiìq 
appeUabatur qfii in elassiàus conatUutus eraty ut. decemeret quoti" 
ium quisque conferve^ deber et . . ». Pecuniae summa cuique inserii 
ptae iìLtabuUs appellabatur àtdypo^fifÀMi Parta habet ad v. àtocypafsvg.^ 
lisdemque fece verhis Harpoèratiiiti vocem ^idyptxmiM interpretatur. 
Bisce concinìx Anouymus Auctor Ai§s6>9 'Purropc^civ iu Anecd. Graec. 
Emm. £ekkeri\oVl. y.236.Aiocypa,fùg. ri ioriy iioypo^fsùg imv ófxipi^ou^ 
fixaoTc» tfioy (xuò- rng Tumiopiag r^cv. npotuny-puTocu ihfQipo;^^ ^u ^isi eitrfé- 
peiv. Quid est iiocypa<peùg ? lUe est qui cuique classis siocio . partitur 
atque assignat partem. quam solvere debet. Consule etìaoa Bòckhium 
Die StaatshaushaUung der Athener tom.Lp. 169,. et^Schomannum 
de ConUtiis Aiheniensium p. 290. sq. Quae cpium ita sint^ omissis 
ideis Tciv aufi[iopt&}i , et vfig. 6i7fop&g,y quae pecuHaria erant Athe- 
BÌensium iustituta^ haec g^aeratim coQStitnei àioqffftfò^ dicitur pa- 
hlicus officialis , qjii . pepuniaxa a. miiltis ci¥ibi^ ^unul suinptis sok» 
Tendam dìstribuebat in capita singula y ut q)iisq9e v.irilem sui pai> 
tem cog^osceret: òkidypoLmiJd ei*at ipsa. rjitft pars uà. capita quaeque* 
distribul;a: ergo Liccfpctffi^ y uti. equidem. cornicio^ erat calculus., 
quem officiali&.iuibat^ tum Turìlis euiusqoe pw^tis ,ÌQ$ciriptio et rer 
làtio in tabulasi 

Sed iJia est vocis notatio qsam. graeci^ Tra^ezitae iu primis fre-^ 
qnentabant. Ita. enim Hesjchius: Uapoc^pw^OLL S. n/yucg Xéyojoev dt^f 
ypci^ax yucà rà i%,xpaz5Ììiriq,.\o&Gyxa ita, yp$tfJLiJuxr(4y , x/^y xpapiil^ixou nL- 
^^WFWTddL Suidas iuaypUilfCQ^Tog. rtvèg /xiv. avri roS xaroSoXoj/TO^ xai: 
XoraSevrog- eviot di iyrì roO ita rpazsé^Yig iptOivA^avrog , dg \lyù\^v iy 
tR amm9BÌa, Gemina habet Hai^pocration ad v. iicr^poi^avrog. Quam^ 



irii'efiiei'6tidae |>«cuDÌae raiiMem ita IMmtrat&liMffkt^ ^(ITmriV ^. S t3. 

Qui pecuniam solvebatkypeditdfrièojssuis^ M$tqul^iam^is f^nore 

ètótkHiMÒànt ^ ^et edm ex-atcd siM sutnere soteòant^ «ne/ ex 'mensa 

4iummulariiy quae ibi -deposita servabatur ^ut foenorB collocata y 

^el ^tiamj ^ ^ersura 'Milena sol^fere ^ Sìèb usuris ti mensario temi 

àetrtWn ^éwùipienda. Id^ìÈfe sic "^xpfHmeb^ur in ^kif^rapho j utrum 

-'esc ntca , an ^x sitriptt^à meftMè dmia ne numerata »s9ét. K^ume 

:ScPipUira -menséè "nihil ttHud erMy tfÉi^mi > numeratio peeuniae per 

meMàrittm jfèttyéèi. Vide Polj4)iuin XXXII. 1 3. 7. ìbique OfHaim Rtrbkii. 

'Séd ètà^peifòti ^on tanttitìi ertft pecimtttìn nttìnerare ex mensa tra- 

ffèzkae,, Terùm eliaim pèbienidth nn^oterare trapeaéat , vcl gen^rattm 

nurm^arè peàuniarà ^ ViAt Esther fR. 9. et il. Macch. !V, 9. 

'A*bsttneò ìà^ ccftéris urocxltm '9icr/po(f^i 'et -èiixypttftvg srgTnficationibns, 

T 

'equae \cvlììi fioistro ccrrtexta haué còb&erenl;. lam Tero exiiuabus im- 
' inisqcre etiarrtitìs rftto idteram neutiquatn apiari posse Papyris grae- 
'cis, quafe ^iori adbaerendtim esse. 

Quid *«i*Trti? ^Pac tTiV Si&7payrv ^sse tmaicratroncm pccunìae a 
'traperita 'solnfae. Quutn gt^aeca Registra multa sitìt ^cpaclil -po^te- 
4*Tora centra ctìbu^ , ^qaibns sukiiciiNitur, qnatidoqtre emm umis ant 
laftcr itìéftsis ; qti^ncJttqufe fJlures menses srtque Trttccer fere amms 
"ttitercedcfcàt inier contriactuitt , ac reglstnnn ; *sequeretur contra- 
iientés ccmsucfvisse ^ograpfcam ^cribcre , tuia imiltos post menses 
à^tiptflato iti^trtrmento tandem éliquatido tictmeì:^se peùtiniam apiid 
'iTtfpezUatn. Quòd in morribus' positnm fnisse^pndnàttonem omnium 
^ccxtrktissìtiiato Vìx credere posaum. Deinde réfragatur Antigraphum 
^rey. fn <eo 'ettim descripto die XVIil. tneosis Athyt venditor pno- 
fitetur Un. 25. se pretium fundi ab emptore recepisse^ itiquiens 
1^ wJtQv itipoL (Tdy trvTV rtpXiV y Kov9Ìv aot {yiio^^* rtspì aòrSv. Àtqui 
«oiitfacttli "attetitur registrum xora 9(aypoppr)v *Ao^x77«r«aJov xal Zjùtf- 
VTG j TcXwvfiv ; ergo emptar bis tiumcrasset pecuniam tum in ipsa 
'contraclus 'stipiila^ione , tnm post unum mensem apud trapezìtam 
^umerantibus Asclepràde et Zminio; quod fidcmexcedit. Tandem, 
Hiti evici ad lin. 18. pag. superioris^. graecaHegistra praecipiebanlrur 
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a legibus; iajnt]iuim. farmula KOxàrìiM Sia^potcprìv aci>ubsiaptìsim perti-* 
neat registrorum ;( se^ieretui; lege« praecepisse ^ ut omnibus ia cour^ 
ti:actibu.s pecmua numeraretur a TrapeT^ita.^ vel GOFam Trapezita. 
QuQi:smn vero hoc legeS: ms^i^sent;? Tanlae fìe^mqli$»<erafc atq^oa in^ 
tricatjssimi caLculi i^anaeratìa peciiniae^ u^ pmaU eade&ngi baud 
possent ?. --V Io4]uies^ ut praecavepetitr exceptio de dou Quqserata pe-* 
cunia -^ Atqui pra^caveri poterai u»ìca addita phpaj»i ^^ontractibus,, 
iiniOQ. cousultum ivit A^tigcapbum, Gmey ììXis verbia ^//à.ccùr&u TtapoL- 
^ii XTéV, jiiWiV finetiifm wp^a tej Cojofeci^ ni idlÌ4»p,. rr,v àiu^pot^rAf^, 
ifv liegjlstcis haud. uota^se ^unti^rationem p6€M9Ì4&; simulqpie eviìci 
^iMijdiezR. iM)cis. pote$itat.eai4 aQqQil¥xv^dam. ^^^Uq^fLmi pp^f^ Papyri. 
loco.y q,qeai expendo> 

lam aio, si rtis diayft^fffiSs, n^mìp^ihf^lLigfiinu^ partiiiq^^m pecu-^ 
niae iuipositae aq per^olveivia^ ^ oi^mia, £^e^um> optime cohaerere. 

£DÌmyero fundi aiaQe& in Aegypto VibUftwa p^o^^baia^iF, qi^pd- 
prò vaiia, ip^ruiu qiiaUtatCì. gravius leviusve indicebatur, uti supra 
demoastravi ji resque ip^ per .^ iof^i^itm^ Praeterea fuudQrui?>i do- 
iqinia maxime divisar ac diatPÌbiUa^^rant. ìpter multos QÌwp^y ut S9€p^; 
minima ye\ agpì v^L domua pcurtia veoium i^et JSam e;^ d^i^^vi cu- 
bitis inculti spli veaduntur. $a{|tew cum^ dimidio (vide supm p- 5.. 
Un. 9O,; deindfi reliqAÙ diM>»cuwt,dimiiUa (tb4ì»» ;i3>)i u^ius dAmua 
qiiarta tantum p^rs: divQodiUir (^«Uq* 18.); in A^atì^rapb/K Qrey/ 
dimidiwn t^rtifie: p^rtU QQUe^tm t^num it; ip Pap|)fpK> An^^tasy^ 
cubitus unus CUI» qHa4i*aDte di^<a^ua'arimi0r^ 'fnixdo^^ 
ponitur. In minimi^. Qi»^^ ^^gwenta? £iiwU d^videbantui^ apud/ Ae^y*- 
ptios^ q^iod, evinciti soli ^domiQi1:u^^ niaxima; intor omn^ , 4ÌYÌi9umkd 
fiiis$e^ lam .v«rx> uanni^ bi$«^ ìAi dÌ3traA^€tpibiii9 ne^e^Mj «xwtc, uIìì 
publica anc.tprit^^ iut^rood^rc^t:,. qpac^. suuAa Quiq9«: $<eg0)4$ntQ» trt^. 
botum d^utr^,,. iUndq^eì pr^ varia, fu^dcpruip} v^tnatium qnalitait^Jv^ 
Nonne nova, tributi io varia capita, parjkitio refemiiKlà «ritt fimtabula^ 
publicas? Qua^nam veru tabulai excogitabimM3;>. aut quain< aticto»" 
sitatem^ nisi iUam'Trapeztta&? H io tributa. redemerat/eaquerapri^^ 
ìMaÌ£^ percipere debebat.; privati pix> i^a. parte futtdiempti poudaMi 
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idebébant, empttones nisi epe contractuam mnotescebant ac reòle 
aestmiàbantur. Atqni itccypocfh erat pecnniae in varia capita partt- 
tio; ae partittonis inscrìptio in tabulas. Optime ergo haec vocis, 
notalio congrait tsnm Registrts. Qnod at lacolentius pateat, explì- 
eatòs dabo pritnos versus Graeci Registri Antigraphi Grey: Eroi;^ 

AumiJLa)(pg «xotmjg eyxuxXcon , xora Jtaypa^riV KvKkimtoiiov xar Z/xiveo? 
TsXoyGdv ^ uf )oy r$z^oypa<pet Uroliiiaiog o oamyptzfs^fg .... reXog einoorrig 
N. N. AwatjQL«;cog rp a Anno XXXVI. die IX. Ghoiach, tributum 

t( vigesimae (seqaitur ighorabilis sigla numerica, quae pecuniae sum- 
« mam notabat) relaCum fuit in registrum apud Mensam in urbe 
u Diospolis Magnae , cui .{mensae) praeest Lysimachus Redemptor 
« annuae vigesimae^ secundum parti tionem (tributi) peractam ab 
<i Asctepiade et Zminio teioneariis, cui (partitoni} -subscribit Pto- 
« lemaeus oensor (gallice ControUeur) etc. ete. 

« Lysimachus Trapezita. » 
lam ut ad propositum Papyri }ocum revertar ^ aio ibi etiam rnv 
ìicqpoLffhy suam significationem tueri. Fac enim possessorem ami- 
sisse contractum emptionis^ interea ob litem sibi iHatam debuisse 
sui domlnii documenta in iudicium proferre ; saltem hic proferebat 
rtìy iiOTfpafhy , seu partilionem tributi , quae emptionis causa a Tra- 
pezita fiicta fìierat^ et in registrum retala. Hoc vero testimoninm 
a publicis tabulis Trapezitae depromptum pubtica etiam auctori- 
tate communiebatur ^ fidemque facieiiat^ et quodammodo amissam 
emptionis syngrapham suppiebat. (Quare Hesychius àtaypafai. ai 
owdiQx«c , et Elymologicon M. Ator/pafin- i! auvOifiìCfi , quateniis regi- 
strum est certissìmum contractus argumentum). Recte proinde Chol- 
chytge obiiciebant Hermiae y adeo commenti tiiun esse ipsius ius in 
oontroversam domuin , ut rogatus in medium proferre possèssionis 
documenta band potuerit ne ttìv iior/pofftkV quidem, aliudve pos* 
sessiotris tenue (publicum tamen) signum edere. Diii possessores^ 
aliosve potuisse a publicis Trapezitae tabulis depromere apographum 
Registri (gallice Certificat , vel Copie (T Enrégisiremeruyy hoc adeo 



^tWtttA tA, Ut PapyKS a Battmamio e£tu8 (t) niliil sit, nislRe- 
«stri apographum. Solitarìns enim est papyrus , neque uUi con tra- 
0tai attentar ; idem Registrum exhibet , qiiod habent Antigraphum 
Grey et Demoticus Papyras Parisiensis ; unica tantum haec linea ad- 
ditar AtsoXXùiyiog o npog tqi ypafteùt rou UepiOnSag jxsnùxf^ eig actfor * 
ypotfpty LXg* roSi sT lam quando hucusque Regisurum Trapezittcum 
exposuì^ iuTàt etìam hanc lineam fuse enarrare ^ quippequae noTum' 
Registri genus , quod Gràphicum appèUabo , nobis prodit; ita unica 
adnotatione utrumque Registrum illustratum dabo^ tandem in causas 
borum Registrorum inqniram. 

Sunt in R. Museo Aegyptio-Parisiensi duo Papyri Graeci V. et 
yi^ qui unam eamdemque^ diversa tamen manu scriptam^ Episto- 
lam exbibent Panisci ad Ptolemaeum datam die XIII. Tybi anni 
XXXVL Philometoris y uti inferius demonstrabo. A Panisco quae* 
sierat Ptolemaeus^ ut sibi renunciaret nsv ytvofisvnv o(xovo|txeav vvrtp 
T&)v 6V TOàt UiptOYiSag rtdsfievoiv kiyuzsrt^)^ rnvaTlcr/fiar^)^ , xai s< , xa- 
iot&sp . sz^ecrcakro tm Api^voivog . . • vz^oypotfpovrat , xac oaro uvog /pò- 
vov ro nponutiuvov ovveTTDxev qua raUone ipse se gereret circa Ae- 
gjrptios contractus in Peri- Thebis positos , et si , quemadmodwn 
per Aristonem iussum JiiertU y contractus subscriberentur ; tum ex 
quo tempore iniunctum munus exsequi coepisset. Paniscus respon- 
det, se suosque coUegas Ì& se gerere ^ uti Ariston praeceperat, 
sciiicet contractuum sibi oblatorum ima^nem deiineare (écxovc^cy) ^ 
roìjg T6 a}jvriXkoL)(VtOLg y xae y^v niu0l^\^i ocxovo/tcftv^ xae r« ovo^oczot, aurejv 
noTpoSsu €vrao9scv , xai unoy'pafuv loiiag eurrra/evac ug yjpTìiioxKryu^y , 
in hanc imaginem, seu descriptionem , inseri contrakentes , contrU'^ 
ctus summam , et contrabentium nomina ex paterno genere desi* 
gnatorum^ tandem nostra subscriptione testari contractum insertum' 
esse in OfficU tabulas. Addit > etiam in eadem descriptione notar! 
utramque epocham^ tum illam contractus^ Jum illam-subscriptio-> 
Bis. Geterum se a die IX. mensis Ghoiac exsequi coepisse eiusmodi 

■■ ' ■ " 

(i) Brkiiroag 4cr srieclùiccii beìschrill «nf aaem jic^yptiichcn* Papyrat. Berlin 1694. 
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vietar : 

ì.^ DubHMi 9«qftft , quin ^aec; le^ a Ftolfiqa^isj rogata foerU^ 
atq/i^e ab Aj^Ìj^o^. i<^t^$/Q privato pi?akcipÀ& scrib* sigmfiff^ti^ P^q- 
lemaeo^ ^ui £pistralegl^ i^el Stii^ategi Tl^baì4i5 munere^^ uU pco;^ 
ba^9 iit , ^DgdjMttur. Ifovxo ?tQlemaeù$ hoq regt$t]:»um (|e^;gLa(ÌE^- . 
T,ej:at Ifaius/Qo,, qui Tu;a^ia opet'a. uuDorunx scrìbaruip lUebatiir. 

a.'' Plerique Papjrrl G;:iieci biici^ue iayenti ad PhjyÌQm^toi:i$,, 
rei Everg^isf aeiat^ii). pe^tiaeot ; €l^^r^ ajd^u^ XJtXVL cte altcjr 
rutro horum Ptolemaeoram intelligendus. e$t.^ nisi eum. a4 Sotor 
m, YeL Pbtla4^lplift ij^guum. referaiii|U3. S^d ^^un XXX\X il- 
lum ^ssfi Philpo^ieloris. jqiaxiqae; soadet^ Regl^trun BerolÌQ^^ii^e mos^ 
la.u4and«iii. 

3^."" £iu&a;ipd( Lex int^Uigi nequil; die syngrapbÌ3 Aegyptiii», s^d^ 
DqbioUcìs,, ia Ti;ap^ùtu:uax Rfsgi^trum referendis. Naiyi siml Demo- 
tici Papyri anpq XX.XVL ^^hiloip^toris sup^ciores^ qui gca^cmik 
registraiu. Trapezjiticum praqsefipruni; sic Demotici contractus Gcey.- 
A. B. C, cm^ruo}. registra edidit XouDg ia AccQUfit, p. i49- sq. quL* 
bus- adde Dc;moric^m; anai X^^XY. Mesqr^ PUilometorÌ3 a, Papy^ro;. 
nostro L cownqn^pratum, pag. 5. Un. i4- Trapezitipo registro, cerate 
comaHiiikiti^p»» Praeterea registrum o^ensae c^o poti^imum spect^bat^ 
ut tributi, quautit^^ deQairetur, simuli{ue; uotus, doipii^us ^ a qfiQ^ 
t|:ibutum e^&^\^ esìgeudum^. ipnofieficeitet l^rapezitae:! dei^uisset ergo» 
Ari$(Qn uaeatìpii^e^v tributi ÌHÌÌQer6;iii^(^i iUud sileatio praetenaisitr, 

Quae qu^m ita sipt^ persuasum, habeQ uoq Trapeli ticum^.s^d^ 
aliuS: geneiHS Fjegistruin s^ ^hi)^metore p(«(6c^pt9iim fiiisse* Sci%^^ 
ex nt)Ya. lege Qoiìtiri^ctu& oaines Aegy|>tii^ s^u^^ Djsi^tici ^ tab^lUftr 
ikibua Aegyptiia ad vetu^. iostitutufo exarati^ e^ani qSerendi peculiari 
Mgis administro^ qui illos auia io> tabulis y suaqpe subsoriptione-; 
coafifmaret testans sibi dala dic^oblato^: finisse. Quo4. ade^ verum? 
est., ut quinqu& buiusce subsc^ipii(HBÙs^ exompla vieferre pensilo e^ 
Papyr.is bucusgue cqgnitis. 

PiTWum ciauHua QoiiuoeiiiorA^ Masiei 



ii^ oivetyp^ hpM Sw9 ty Ego Herodes exemplur accepi persetiSen^ 
dum anno ^5* die i3. Thojihm 

Posiremum suppeditat Fragmemam Pap. Musei Taurinensis ^ quod 
eontractus Demotici duas extremas liiieas servata quibvs SttbcUtur 
Graphicum UpoaCUiir^q ixeret^ £tQ oa^ayp. Lvy i^uB tsEgg^HepocUr 
des perscriòendum acoepi armo 53 , Thojrth iS» 

Nisi hae quinque subscriptiones sint ill'ae iaoypatfùUty quas ec 
epistola Panisci conslat Demoticis ^rngrapkis apponeadas ftnsse, 
equidem non TÌdeo quo illae sint referendae. Sed audio quid di- 
cant. Ex Demoticis eontFactìbufl , qui hucusque innoluerant/vid^ 
mus vero supra^ triginta> yìx quinque exempla pcofers* Ita ne re- 
gium iussum tam cito in desuetudinem abiisse 7 Aut Aegyptios Pto- 
lemaicis iegibus non paruisse? Litem lite reseWens repono. Qui» 
mficias iverit Tcapeziticum registrum generali etiam lege praeceptum 
fuisse ? Nisi enim res ita; se kabeat , credemus ne Aegjpptios animk 
oausa, atque ut indulgerent genio Tisendi/ Trapezitam minoresque^ 
mensae scribas ^ bomines nullo non tempore exosos-^ Tobùsse De- 
moticas suas syngraphaa Trapezitae offerre 7 Par^ inquam, lex Tra.- 
pezìticum registrum constituerat. Atqui naros reperies eontractus 
qui mensarii adootationem praeseferanU In Museo Taurineosi^ tres*. 
tantum deprehendi; in Rv. Museo Parisiensi unicum vidi; in Bere- 
linensi sex esse accepi ex litteris CI. Buttmanni^ qpaatuocdecim reriOo 
qui oareant; Eques* Grey dives AegyptiafTum opum habet qnatuor.. 
Tamen ceteiri . eontractus registro expectes^ ad Pkilometoris ac pò- 
steriorum regum annas pertinent:, quibus ìUa lex iam obtinebat. 
Quamobrem ex raritate registrorum nihiL inferri potest centra legis: 
exiatenf iam)^ sed alia caUsa quaerenda est ; de- qua antequam dicam^« 
iuvat nonmiUa adnotare ad registri Graphici fibrmulam. 

I .* Vox ypotfiou y uti a perpaacis scribilur^ san 7paf)€£sQA^ utt pie* 
vique scribare amant ^ notat stìlum,. seu calamum seriptorium. Me- 
tonymice rà ypafiot, sexkypafua aS. Ecelesiae Patribusappellantuc^- 
sacrae Scripturae^ seu verius Ubri hagiographi (vide Svicerum 7%e- 
Mur.. Eccles^ ad v* ei Didymum. Alex, de TriiiUate lib^IL ca^« 7.. 
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pag; 189. in nota 1^ nec non Gòteleriùm ad S. Clementis Epist.1. 
ad Corinihiàs n.° a8;not. 5.) Hic vero rò ypafiov dicitar locus in 
quo or ypoapu^ amanuenses sao< defungebantur officio demotica in- 
strumenlac in tabulas referentes. Parem rocem , quae latissime pa* 
tei, Galli 8«ai civitate donantes dixerunt le Greffe. 

2.^ Huiusce offici! prìnceps appellabatur 0. npòq rtS Tpcnfflcù roS* 
HtpiQtSctq Praeffictus Graphio Peri^Thebaruniy ergo eius auctoritas 
ad universum . nomum pertinebat^ adeoque quovis in. nomo erat 
Fraefecttts Graphiì* 

3.* Verbum ivayp»^,. teste Budeo^ Comm. m L. Graec. p. 583. 
notati in acta refero , qnod: Cicero perscribo dioer^ solet: Quare 
mfoypapi ib..p« 584- est perscriptio^ acta,. commentarius , bre\^ia^ 
riumyUber census peracii: Dubilart poteste utrum in tabulis Ora- 
phii universM contractus perscriberetur,. an eius- tantum summ^i 
paucis- perstricla ; hanc tamen diteram opinionem voluti probabi- 
Uorem suadet Fapyrus^ X.. 

4*^ Verba. fietelhìfa, fimì^ov arguunt rem^. qnam quis ab alio» 
communicatam acc^pit. Alio voeabulo lu/p , seu. m/prifioirtìia, utitur ' 
Taurinensi^ XX. De nomine /pmiiariaiio^ dizi superius p. 93. sq.;, 
ìuvat hic addere ^ teste Schweighausero in Indice ad Appian* Ale- 
xandr. ad. v. /^juiar/^cv generatim notar^ in> rebus ag^uiis ^jer^ 
sari y pìibUco negaiiOr cacare' y. qnare omnibus* neipublicae mune*-- 
ribus aptari potest Sic de Agoranomi officio usurpatùm legi in Pa-- 
pyro ni. R. Musei Parisiensis; nam posteaquami contraotus- frumenti i 
mutuo dati stipulatus dicitur emt Acovirciov Ay.opa»ofiov , coram Dia^- 
njsio Agoranomo^ haec subscriptio le^tup IkoXejuaeog^Jtdtpa Ltowaiw > 
xej^ (sciiicet nw/jpmiuctiTM^ Ego^ Ptolemaeus* IHonjsU' vioes* gerens 
Agoranomi o^cio Jimctus ^i^mf de idiotismo ó^ Tro^à rcvd^ consule^ 
Lexica Veteris^ et Novi Testamenti.. ^ 

5.T Adeo verum est. Trapezitioum a GrapHico- Registro difierre>« 
ut in primo et altero exemplof a me- aliato^ utrnmque- adsit> atque* 
graeca manus Trapeziticum^ alia Graphicum èxaraveriti 

&? Sanisctts respondens adPtolemaei interrx>gata^ . a 1 quo tempore: 

20, 
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^coèpiSset k^m eiéqùi in Peri-Th^lranim noino^ ait sé legem ae- 
cepissé die J. Athyr , rem vero exeqùi coepiase die IX» Choicc. Quave 
•statuérem nuUum . esse Papyram Graphieo mmiitaiii , qni his^e i$p#- 
<«his aaterior stt; yereor tamen^ ne lez praeceperìt eliam anterid* 
rìbus contractibus Grapbicain esse appeaendiiaiy si corain ^aeéo 
4ribttoatt essent pro4uoetkdi| vide me supra ad pag. 4- ^^^' i3. 

Utramqae registrnm Trapezitieùm et Graphicum hdciisqiie illà- 
strari , iam in ntriosqae catisam iriqairan^ Nisi enim et leguiii co- 
gnitione ad legum caasas assurgamus^ atque adeo ^ fattliiiiain ki-^ 
stériae rpinlosophiam^ in vanissima reìtim indagationa' itiepttmus. 
Inde eliam patebit^ cut adeo infrequentes sint c4>nira(^%H» Aégy|>fii 
registra pratesefereotes. 

^abellfones apud- Aeg^ttos erant Aegyptii tiri ^ «6 praesèrlim 
scribae nìibm saeerdotum collegio addicti. Sic Atitigraphum Gr^ 
Téluti tabcflKo scripsit iì|9og ^tìStro^ o nmfia ra>v tspw rou Af4ci^à9i&)y- 
àijp xac Twy owvawv Scgjv [lovoypoLtpog Horus Jilius Pkàbi^ Mòfi$&^ 
graphus apud Sacerdotes Amonra^oniher et Deorum ^ qui eodem 
in tempio cohmtur. Opportune anttnodvertam , graeféos Voce fxovo^- 
'ipoLffo^ appellasse tafbeHionem Aegjrptinm; uam Paniseli» ià laudarla 
^^ epistema ita quemvis Ae^ptinm contra^^intti désrtgnat iti yr^/^idcfi- 
-ptev»v ùvi^yìk^fiùt w«ra tou [lòvcyy^otfou contractus à Mònògràpfìò icH- 
fiUéS.^ Pi^aeteréa Papyri Démòfici editi à Yo?ttng in Jffierogljpkits 
f. 34. exairtfli fnei^nf tìb Erico Soriba Sacérdottmi Isidis; tum De- 
A0Mfc«i syi^Mpha ab éod^m edita p. 35. sci^i^ptÀ foit a Ì%abt {jxÌb) 
scriba S»c6rdotum Amònrasonthor. Ex Demotici'^ Tauriàensibùs non- 
naUos exaratos^ vidi a vtris adscitis in CoUegiuitt éacerdotum at^- 
cmis^ ntnninis. Quae qtmtn ita sint , ac tabelKoniS òffictnm maximi 
Àt ta> repnblìx^a momenti , ewis enim fidei iura dvilim suùt eredita, 
bine pendet legitima bonorum ti^anslatio , kinc tabnW censnalt^s 
conficinntur , inde opes subditorum ar^nuntur ; pnhìblmns ne Pto- 
iemkeos banc avictoritatem integrami reliqniss^ sacris scribis? AlqtA 
Ptolemaei gravissimam regi^ inris pàrtem permisissènt sa^erdotibii^, 
sibiqiie nova in novo prinoipata molituris iliale consolnisséut / ac 
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jperpcitilo^ ignora^txit Aegjrptiorum coutractuS) atr^ue adso reìpu- 
btlicae statum. Praeterea quum obligationes sint iurìs ^inculom, 
^o necessitate adstrìngimur alicuios rei solyendae secundum no^* 
•trae civilatb iura y <|uor5«iia Ptolemaei leges rogassent de re)3u^ , 
l^runpique divisione ei acqulrendo dominio^ quae sane polior esl 
kgislatianis pars, si Aegyptiiis quisque clam rege contrahens im? 
pmne potecat regia iussa de modìs dominii transilire ? Omnìno Pto- 
femaéis salagetiduoi erat, ut clandestina haec contrahendi facultas 
pubUown in lucem extra](ieretu,r y eisque innotesceret quid privati 
filctitarent £rg(^ ne praefeacte omnis^ auctoritas describendi &yn<* 
graphas er%t scrìbis aegyptiis déneganda? Impradenlissime /feciss^at ; 
if^erendum enim erat^ ne per snounum regii interdtcti contempfum, 
inveterata scribarom auctoritas eorumque gratia apud piebem tu- 
multus excitaret Potius providendum erat y ut veteri scribarum iuri 
firenum aliqtiod iniiceretur , simulque nova eaqne &cilior aperiretuc 
via , quae sensim sine sensu Aegyptios vokntes abduceret à scri-^ 
bis adhibendis ; ooimno vero curandum erat, ut coatra<;tas ex: 
i|ìale fidis sacrorum coUegiorum latebris in apertum eduoereiìtur.. 
Porro oianibus $apientissiine ac prudenter consultum iverui^t Pto- 
femael, duabus bisce pogatis: legibus. Primo enim per speciem cn- 
sandi rem Trapeztticapa> aiinulque publicam, edixerunt contraotus 
•mnes Demotìcos nultam fideoK) fibctunos^ esse- apnd graecos ma^^- 
5tretu3 reique publicae ministroa>. nìsi Trapesitar proposili fiiissentt 
in tabulas refei^endi y ati}.tte buiusce rèlationfs testimonium praese- 
ferrent graecnm registcum^ Demotidae* syngiaapbae' appositam^. Aie^- 
bapt nulla alia ratione censuales- tabulasi recte confectas irì ^ ma-^ 
xiiqie quuù fuadus aliquis in coiaplures dominos dispertiretur ; ae«-^ 
qfiapi esse> ut, v/endiloris manine in tabulis delato, illnd empioris* 
sufficeretur; bine multa praecaveri incommoda, quae in exigendis' 
trìbtttis fìicile oriri possent.. Verum hac lege illae tantum lyngra- 
pbae proponendae iubebantnr Trapezitis, quae obligationes siste*- 
reni tributo obnoxias; cet^rae adhuc Ptolemaees latuissent Q^amo«>- 
breni, altera, lex. deinceps lata fuit , qua universae indiscriminatinu 
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Aegypttae syngi'apliae ofierendae ÌQbe1>aiitiir Praefecto Graphii^ qui 
alias auas intabulas perscrìberet^ ac veluti perscripttonis argameii» 
tum -appaneret Demotico autograpbo graecom regìstnim; secns, 
syngraphae nullo registro «confirmatae millam etiam meniissent fidea 
apud graecos magistratus ac regni admimstros (yide me supra ad 
pag. /{AìXL i3.); ceteram bac lege nibil derogari de ìis qnae circa 
Trapeziticum re^strum iampridem constituta fberant Addebant, se 
miukorum incommodonim eicperlentia edoctos , ac reipnblicae bono 
consuler^ volentes^ duplex boc registmm proponere omnino de- 
baisse; yit esse qood dicerent^ ita tarditatem afierri rebus agen* 
dis ; sin vero id minus «cuìpiam libuisset , ac maturato opus foisset, 
semper uni^ersis graecam riam patere , qua conlractus stipularentur 
coram graeco Agoranomo, isti enim nullo praeterea registro indi* 
gebant, quippe in Agoranomi tabulas relati. lam censebtmtis ne 
Aegyptios facile bisce legihus morem gessisse? Pertinacissime Tete- 
vìbus institutis scribarumque consuetudini adbaerentes aegre acR- 
bant graecos ministros ; scilicet confidebant numquam fore^ ut suae 
syngrapbae coram Graecis iudictbos essent producendaè. Perpàuci 
tamen ^ sen quia molestias a venditoribus creatas tri sibi timebant^ 
seu ut res sibi' cautiores essent/ contractus ofierebant in tabulas 
describendos. Inter bos laudandus est fiorus^ qui p. 5. lin. tg. post 
oommemoratas tres syngrapfaas Demoticas^ continuo subdit eas Tra- 
pezitico registro munitas esae^ quod item diiigentissime ad^rtit 
Heradides Praefectos p. 9. lin. i3 ; neuter vero eiusmodi adiun- 
ctum ftam anxia diligentia adnotàsset , nisi id fecisset ad fidem àu- 
^ctoritatemque sjngraphis oonciliandara apud graecos iudiees. Cete- 
rum idem Horus silentio praetermtsit Graphicum registmm, eo 
«nim carebant suae syngrapbae scriptae ante annum XXXVI. Phì- 
lometoris. Ijinc. equidem repeto irarìtatem contractuuta Demotico- 
rum , qui graeca registra praeseferant ; aiii enim anteriores «unt 
ipsi legi^ alii Tero ab iis contrabentibus stipulati, qui sperabant 
numquam se causam dicturos esse de re , quam emebant. Inquies, 
s^ltem credibile fit , quoties prò re nata Aegyptits producend|t 
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%iissent iasirutnenta Demotìda regisHtis expertìa , ìieque possent 
% «orum auotoritale nili, gràvia murmtira exortaesse, eaque in scan- 
•dala etcesmse eo graviora^ quo frequentiores erant inter Aegy- 
j^lios qui silbi suisqiie ì^yngrapliis refraganteni tim legis patfebantur. 
Video ab ingentem detinquéaimm numerum motus &cile excitari 
pòtui^se, qnos ut Ptoléma^ praecaverent ^ simutque sartam legis 
audoritatem servarent , aie 'consaevisse ei: inlervallo ri fiXdvQpcùuvc, 
sen indnlgeittìas (vide me infra) promulgare^ quibus cum alia pec- 
•cata, tam lianc^missioneinreiniUerent, seupolius reos in integruìu 
restituerent. 

Ad kuBc fere iriodnm existimo Ptolemaeos leges de regbtris ro- 
gasse^ atque finequenti eamm transgressioni consultum ivissé, ne 
iu9Sa nimis odiosa evaderent plebi. Sed qnisnam ex Ptolemaels hasce 
legea sancìyii 7 De altera nollum relinquit ambigendi locum Epistola 
Panisci, ex qua patet eam anno XXXVI. Philometoris die prima 
Athyr Thebis acceptam fuisse, die rero nona Ghoiac etnsdem ahni 
registra Graphica irequentari coepisse. Primam ab eodem Philome- 
toro primis regni sui annis equidem repetendam esse existimaye- 
Ttm ; neque enim ullum registrum hucusque vidi Pbilometorts aetati 
anterins* Qaidquid tanen sit, multa enim registra adhuc me latent, 
numqnam crediderim orìginem Trapeaitici registri ultra Epiphanis 
regnum figi posse. Hinc discimus quantum cauti immo tardi fuerint 
Ptolemaei in legibus ferendis^ quae Aegyptia instituta quadantenus 
impetere yiderentnr; namque Ptolemaei asque ad £pipliahts^ for- 
tasse etiam usque ad Philometoris aetatem iura sua posthabere ma- 
hiemnt ^ ac subditorum oontractus adeoque reipublicae statum igno- 
rare, quam de scribarum auctoritaté qnidpiam detraheré, vel ipsi 
frennm aliqned iniieere. 

Sed progress» temporis Aegyptii secum reputantes incerta nntare 
sua iura, quae Démotìcis sjngraphis utroque registro expertibus ere- 
dita efllBent^ duplex yero registrum molestissimum esse tedium, assue- 
scere coeperunt graecis instiiutis de contractnum stipufatione, atque 
haud yerebantur Agoranomum adire, qiia de re dicam ad Pap. YJII. 
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Lìn. 4- Tisv (Tuv/ùipYicnv) Aptvcm sciTic^t comiK|ei9oratQm p. a. Ko. i^r, 
quo Lobai^ fid^in fec^ral Qef ppit^e , $ibi duU^qi 109 m danmm' c<m>- 
peter^. 

nv{ > est yffii^iaj^um iudiciunk ijrUendere in aliguem f igd^ i^dii<9uia 

mania fa^i Oficmqfr^^ vid? e^^c^m p. 127. ^Sai^ ^^ 4v#9t(nu9iar(i^. 
^f, qu^ usi^p^lHl* 4e ccedìMxrìbus ^ . 91^ ^ pnlilic^lìa «wv^pÌM» 

riuntur contra fiscum , vide Etjrmologicon M. ad v. ^Eypns Hcrat-: 

jS^H'i^^ ^fW^er; AìMSQd^Qn. toin. l p. aS^. ^f^d I^^Um p, i56, 4 
t53. V ^ ^^^f 4^(axifz7T?(7j9a< €<$ uvqì , vel nvj', ge^derdtim est tir 
o/i^if/? ^24^ ^^<4^^ ii^c^m ifueri ; apud Isa^um opporiem ofitwm 
a^ijffiy iffii^neifh fqUii ^(rm^e , insinwlm^ àtìtjpi^m mmdofii^y 
▼4de ^eisl^i^ini, I^l^x Grgec. Ismei ad y. r P«r ^ verbi potesit%si 
agp^u^ Dii[iar.c]^uW p. Sg^ 7; plv^ semel apudQeWQ^tlNweiii notai^os^ 
ceptìé:tn4fn faisi, okmwere.- Gteoei^atim ergo assexiere liceb raioxvfvTso^ocr 
essf a^tion^n fafsi mstruere y quare tum ia hoc Papyrì loca , tuo^ 
iofira ììù,. >^Q^ recte di.citur de emptore^ qui contra saum auctorem.* 
agit ^]^ causar i$yic(ionis ab alto , propositae ^ sea actipnem fakaa a<r 
illegiticoae? yeitditi^nis instituit ia auctocem. 

Lio. g: Wfimwicuug) Praetermitto ioridicam iiAlaticpèin y <fu^mx 
Harpopratioià et Suidas ex baei loco assignant verino Ixdcx^ ,. ne^ 
que enim iUa huc facit Poteatas "imutìa^idi vulgakissiiDat est apud^ 
scriptor^S oinnes , eJtiain iucidieos (vide Budaeam Cqmm. Ling. Gr. 
p. 99.) tubili apiaid LXX. Inteppretes» Accttsativua veKbi Mculv lìoìaà. 
s^Te; dlyni a quo poena ttepoiscituc,. sl^e ìUum cutus patrocioiam sysci- 
pitur. Sic I. Macch. VI 22. €x^<xìf(7eeg roùg ctdeXfMU^ -f^fim imidicabis: 
frcUre^Sx no$trQA ipsoram causam patrocinatums; ti. IX. a6. l^èèeWr 
ocÙTOì^g vù^dic<(ò(tf iilQS po^oas. ab eis reposcens. Quare k(c vecto^. 
^indioarites, omMm tìeKmiéLe , seu viudices. Hori extilissent in causa; 
ab Hf^iTnia pecperam soscepta. Vide' infra ad Hn. 27.^ 

L^i. lOi. A^^ CB^ièavoaoiafZfL) De hae phrasi ^ixx sopra ad p. 4^. 
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Xìrii ±t. Ibi eiiam diti de j^ièat<i<Jit , seu de jldeìussiòrtè: [Gèterùth 
'«rdo itistìlifeiidsiè aTc perflgendae litis, qu^m Dinon pfopbiftti àdfeo 
èòiiseùtaiteùs èi^t f>tfta»é eticttdnì« f te fiiieiiisfirtottis / ut ^et* ipé {)k* 
^t, iBitépit eilirTratiotiem tiiéreatirr. 

Lin. i3. EuOvitìuag) Bùduetis Comm. ìj. Ùk p, 5t. Yerbum £v5ù* 
9iytélv ita illnsfat-at : Pecta wà pedém conferrB cum detore y aciio- 
hefhéiuè ipsum éf ùitéfUi^néht pl&na rècusatìénè pr€^iMaPè^ hàk 
"exceptione aliqua reiectrice y aiU iUdicii decUnatrice , aut alia trans^ 
laiione , experiundi iuris poteètìUèm auferre certamenque detre- 
ctare. Huic opponitur lin, seq. xo^Homovoiita, 

iiin. i5. l\jvtrottyii6if) Derivatttm leÀcis igtM>ttttìi^ éi affine est 
ìfiiéityitòf iti ìetìtìi eb^ium. 

tAn. i'j. K&Hàl rm fiiàu) Syitgrapfaa hmc ktidattir i^u^rfl pag. 5. 
mi. Sé sq»' 

Ltù. ig. Hp'bm/mièÉtkifv^) SeiAe^t demoés^raré òontetfdlt ùrdhièk 
itiétltìàtìììA é m IMI eti^rr^tftt^ ìBcdkirèvetà Msséj quetk Htrtùìis 
iti lite hifttètt'da déqùi' debm^s^t. 

Lln. !i^. tyèèilìiinìLivm) Qtiìim éiMtiùikrà pt^t^ 
^ti<x^dfat sfit kpflàttyiy ìééth èifciM tidètettff illnd éskè |yàris infi- 

•^\miì9ém^ "^i(féùg Apfim y sétìbbtiàutn étkìm fòisSèt Xjfi^n^g etxu'réòé. 
Qdd»é ié hàt graecitaté et isyntàtl htfod batis liqbiflif Véi^buW ej'i's^ 
9tìit}k9of^ |>aSsito Sento iftìftérpf^ètaltts' Sttftt. 

Lin. 3i« T!iì^ Maypàtffig) Qimm^ putf^inìftoA^' ioti» Ite eó ^it; ut 
refellielt pékitAU^y quam IJéiWittàf i<fttérce^jNà «^:iftéi#dèbB^^ 
baine caudamy «t itldm à Se MiSdepVa'in cohKt^ At^bàism; mhc ài^ 
ScriméH òStendit in r^ a)^à^piX^j mtèérit m^^ 4. irti. 8. 

dcribaS dtiitt pi^gi faià ìiHiì* teslfitòft ès«é iiépi rdó' évttfj>df^icr9aìl rriif 
fffv k'tg' Epfibvà EpfÀiòu róv ifbtkmàv' ti9S E/>/Z«oó/£^t^?/i^ua(*év ijpium 
hx de IrisbHfmóHe taBei^èt iHl a^itldica'Qdilkft^ èl^ fblidKìn, cùit^ 
nonlitni fundùs^ ifisértptus essiat in tabuìi^ pàblfciV, f&évito sibi ad'- 
àttdicalos luisse eiilrttW XX, quìppetjuì Jrtócrtbfebàntur' remini aVì 
a^i materni. Reponit porro Hori patrocinator ; ìe^emW Insc/iptior^ 
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aedimi prò Hermia faceta ^ immo ipsiim perimere $ quum enim ipM 
Hepmias in libello fassus sii Lobaim eiusqae fralres domum Tea- 
didisse Hoco eiusqae gregalibus^ aperte liquet eiusdem eiiàm Hoti 
nomini domnm inscriptam esse ia td:>atis pùhli€is>. ipsiqQe adeo 
concedendam esse- vi legis. de Inscriptìoìm. 

Lin. 35* EfxSpXisy mzsoai^Qoa) Sitpple ùq crffdov , scilicet libellom 
iaiecisse in yas a Chrematistis propositam^ Tide me ad p. 2* hu^S. 

jfd Pagihatn 7* 

Lia. 3. Aaoxptr»v) Hori responsum ita enarrandom Tidètup. Noni 
eoram ludicibus Popolaribas^ seii Aegyptiis^ haec causa instituta< 
ast^ ut patnis legibas adhaerendam sit^ sed coram Praefeoto G^raeco. 
Fingamus tamen Aegypliis legibus standtim esse^ aio: qaeoiadmo** 
dani meae sy ogiraphae laborant omissione 2ru(9«6Ìoc«>g eonlra legiun» 
praescraptum > ita praeter easdem leges Heroiias causam suscepit ^ 
quia se suamque cognatìonem Aegyptio move demoustraret, ante^ 
.quam actioneob iateaderet. Formulam omissam omissae forioaulae op* 
poao. lam si on^issionis gratia fit Hermiae in graeco tribunali caur 
sam dloenti^ quid, ni idem aolit mihi indulgere eas syngraphas aSor 
rentiy quae Uem fòrmulae omissione laborant? Sed^ <piodcamque^ 
demunic statuant palriae leges ^ haud moBO^;, ament iUae formulas>. 
causa peForatur coram graeco-iudice^ qui^ quemadmodum ab Hen- 
mia noa .requlrit y ut se suamque genealogiam diligentissime pro- 
fi teatur^* ila. 2tv|(uSoiv ix^ syographis vel supervacaoeam iudicat^ ytV 
liqet omissaqi praesuraiL Hurasrergo tacite opnfitetur: 1/ syngra* 
phas non ioxupiù^iho^ improbari* a-^patriiS' legìbut;; %!^ suas sjrngrar 
pbas oTUjMami non luisse iustruola^. £0 etiaok. spoeti^ generalis illat 
vesponsioi^ qua Qorus panilo infra lini i3k invocat indalgentiam< 
.oirciSAv Tiaao^v, quarumcumque culparuai ar Ptolemaeis- pr^imulg^tanap 
usque ad diem XIX.. Tboytk aiini LUI. ^e 2njipi«&oc<. dixi supra ad! 
pag, 4- lii^- 18 9 ceteriw erg9 persequar^ qaae col iasigui hoc. loco» 
coUì^l poasunt.. 
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' Atque in primis dad lùcKctales ordine?^ ac duplex ìns lucùlen*- 
lisslme ÌDQuantiir^ altemm Graecani'^ Aogirptium alterum. Graecum 
ma ù; universo Papyro nulla negotìa aèslimari polèst, adGi^aecain 
€nim ocdinem. fait haec* iasrfiuacepta ae definita^ De 'Aegyptia /haefa 
certO' constitur posaunta ^ n- > .' 

1 tJ" Causa iion- apud Praefectum NDmr^. aliosve^ graécos^magistra* 
ttts^ dic^batur^. sedapudiAarMpitòg, sewIudices.Pòpultires, atique 
Aegypttos , . quos* ideo* Ansse \ liod ndmine i dònstòs' automov , quia de 
soKs priiratorùm. raribus cógnòsdebant ^:: a^déoqoè' pdpiikiiii indicai 
baut. : Sit ehìm praeter iiirai piiratomm in ^aéstiotCBéà etiaiu ireV 
nisaet regia res ^ i^l iua BliqaodifmbHeui^v -^c^t^™<>^P^ol^™ft^<Bviim 
fisoum* band- passufB? fuisse ioauisàm dici apud .Aiotox/iirorV-' Qoum' ergo • 
'solam' plebem Aegypttamv ittdicarent Vn.dinsis «tip^^^^^^^'^^^^^^ 
iure seere tia-^. Aa»xftTMà ' sexk popuH iudióesi. audtebent. ' 

2.^ Qui apud AaoyLpiTOLq iudicio contendebat^ debebat iusr 'Aegy^ 
ptium sequi; mì^ esÀfa^^t^s^^ u- ìwi 7^£^ iftènpivòv^ò y,a9 

^ug 7tap9^x£lrcl^ 'VQfiaùg sì cetuM) Mpud ! lUdictes-Ropuìaret dé^ei^etur ud 
praesQviptum. itàgifmr i^ofnmemórakirumj ;Fa€»lèi' ekiam- pmesensum 
est Aegjfptio^btìmim apud» Indicala. Aei^yfltiubi Itiiganti standiua esiia 
•legibiis- Aagg^ptiia^i.' .■■;-.<-^-:' '. i^r [^-^ ^ .,:-'. .^o- ;, ■•» ■ 

3:? Aegyptiae^^iP'lbgaS' liAiebatft aotorepr^ ai!fe»|Ei«m: aùppli^^ 
libello litemA espmArefe^Judioiy ae^. spMqne pamotea^ ipateèm -Sci* 
licei efr matrent' prò^ti^i^ riawM^^iprdduottS'itc^iinbmfa demoiàirare. 
iBapyms-.enìisib utitto^ tarine mcds^^iiMHVo^ó^^c^M^ ìoc^ìqoì&^^s^^ 
.as$ /.ad. éa ,. q!aa^^ pex^i i^rguak^pta? deqw>49tvaiitur <>v d^^nal»^ Etu£(- 
juchIì vero:d€ttfK>lSfcs^ralifk'OMkeìpÌMnbq;i«l >j »isi tebulaa^fNiblicés fiiisse 
oredfunua > ìu: quibust) siugiil^ruin ? eivìum f fionleè^ ailqi^ *ut6i^que pia>^ 
seus ^4pot|ii^ri^A(^MFjimAA^g|spt}ósVm>^«^ tti«»>generB de*- 

jignau» V0luissen^i^9g<aiiaa^«i5atisrcoualat<:. Sad^^^ 

éx \ ilUty ^pMoi 4iooU togHéitim^ descendere faeilè quia «aospioarì pàa^ 
set ,, Aegypti^s leg«s ^'past^lare praelerea^t profesaioueib avornor oupai i 
palecnoisam.^; t^m Hia^ierporum. QuamyÀs . yf^ira AegjrpliM -cjredam: 

ai 



«nakìme forhiulis delecUtos èss6,^ac muiiBQari^aedam aconratiésJime 
consectaltos y quod ermcant Aegyptia iikstniméiìta^ i&aximeiyeroAil- 
rtigraplttiQÌL 'Eql Gi^j'-; taìMm. professioiièm avqrum ideo existitto a 
Pvpjrò'efjifnìketàòr^ttàm éssetj <|ti|a JBotmianae cdnfrorwsiàe" natura 
eam flagitabat Hermias enìm demonstraturUs^rcNmtforfertaiiì doiiiiitn 
<«SM ,'8i»u ^ bak. ixm cabfgiimetit^ innltolrata^ flhfa esse' pMsesfciòneta 

ffihois argOi avos rprofileTtiidebéfaat^ inéi^eviocere ab iUis, piàsessaài 
Inissei Pno&qto; Hermiisf» r^cteel b«ÌQ yiae inJiiiteralT:ÌTi dausa^cailtnf 
^vmaÌBxkXk Demodsiraiferai «mm ì£nfvdnm pnbltórs i^ tabnllcr • interi- 
^tun faidie.lIeriiibiixf)Si90>aTb JB^ ante ofahtiim 

A ifa e H a m ^^ùos etiam ai^obiprofesiusi Ansaet, adireraavtas cobliiuio: eattsà 
«eoìdit. Hmid'iefg» «^èanstirao Aegyptias < lege& ab «(ctore postalainse 
professionem .à^iKÌaiii;^i^DÌai ^oótièv ioa^ : tempora ^]|^s9eMii>deiii0VH 

«tWlèdff : esteti :'- '^ ..:'!:.•.! lift ' --T'-t'. i'.:!^ vj4. 

'. 4-^ Hevmii^ «eros paèentesvtfrosqite prbfesw iiim lib^bàt ^aietidr 
Vfem.èéené; s«« éupplk^ew Ma^ Ittdtetbas; quaire 

indicM mtea'^nèqnibant 'iudtmtiiifi dare / tjuani pttftof stnmi géiius 
^teblara^er. Pdrro >)ii tibene pd^tM<]uain[ ' snatfl IM in ddttttim àrg\¥- 
mentis denianstrasset, petiiss^t ab adversarìis , utiMà iu^ ederent^ 
qitod facilv^ffottitjk aMfaa^ òmnibus iarispf udètfllto' cdfidtttttì^è '«st; 
i ludidàieni ^irditiew! boraa^e a aie dtiai^raWtti i^e^i ^àebuisset 
Hentfiaf ^ il ap<id:Aligjfpeiàtn^]a<i^cè»i:<nttS^^^ sed diveréae 

*in8ttetÌr>^ìMyi<]uippèqéir ip grmeo foro Piraèfeòli dicàiti intérKlerat 
Tarn qdam ài^t. iadieiéHttS oido èidstiit / ll<}«er «tiìoiai ^ti^lex ad- 
mittéiKlaia 61^6 le^ttÉQ cférpiis >: dttpt^^^ £o spe- 

•ctant Ula Pii]»fÉrs vei^ .^r 9ttti ef^e A^e^k/?^^ ko^ ovg 7r«- 

viìn aaetorìt4tém(pie jt^ntum babxiìì|9e«t àipud .^«yp^òs; AòìoY(^ìi^] 
ad ;A/egyptiam legislàtfoiiéttì pertinébatit. Sed 'quae tiaiì^ taii^em 
«ranir? Ptìmah illa e$t^c qoa kistrdknbtita 2tò/9éòÌGi%ihàud 'munita orimi 
4Uictoiìtaie destitUebattur iii^Ai^i^tio fo^(y^AHétii pAullòatité indicata 
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T^: ivarfpaiffìg eam tabuliis piiblicis summam auctoritatem tribuebat , 
ut ttU .adìudìcandua essetfvindas controyer5^s^ cuiiis nomini inserì - 
J^retiir in tabuUs. Tantam Portasse fidbm mer^bantur tabniae Pha- 
^raoQum aetaie^ sed fortasse aliquid ipsis detradupi YolueruntPto^ 
Jpejoafii y qai quum nova iura^ nova acjquirendi genera^ nòvosqpe 
^elliopés creassent, mefito fidem tabulariun fidei ìostrumenterum 
postbabendam esse c^^nslitufirunt^ ne iura graecnrum possessorum 
ab Ajegypliia. tabulis unice pendérent, atquè ìhcerUi natarent. Ter- 
-lìam legem exponam infra ad Un. i3« : 

lam ^am ex tenui hoc Aegyptiarum léguin specimine ^ndobie 
«onstet^ dupUcem fuis&e in ^egypto inrisprudenftiam ^ ordiaemque 
iudioialesr, Ae^plaiim et Graecum^ qu^nadmodum ad P^pyrum IV. 
Jin. i3. e¥Ìncam duas fuisse rationes ineundgrum contiTactuum^ al- 
•leram AegyptiQmi Graecaoi akecam^ pauois^iuvat inquirere in cansas 
disparis huius iuris. Qui attente recoiat ea*^ quae in praefatione: 
p. .5. disi de Lagidarum iinperlo in duoapopulos omnino inter se 
difforwes trUbuCo, is facile mecum assenttet^-banc £ere legema Laga^ 
|»poaialgatam £hi$se:?=:Àegyptii antiquis le^us riyani^ nisi secus 
de aliquibos inribut caveamua; Graeci ea utentur lègislationé> iisque 
jtudiciajUbus ordinifaois y ac magistralibus>^.qui a.nobis eranttepnatituti- 
Aegypliis tom/en licebit gra^co more^ gi)aeciq^e kgibas''viyere. =ae 
Ila se |;esserunt barbari qiiotqnol. saecula^ ^^i3C4LiMq.ittiiilifa«is Ita* 
Cam ìnvasernnt; ut in Teteribus chartìs < fianle oèeofTaiilf ^illae ferw 
mulae> quìbus quisque suam profiiébatfir lègem^ iVQl^^ilomanani>, 
iT«I Làngobandani^ ?elGaUicam>, cui se adòptav^vàth i Alkpie ito semv 
per erga /victòs se* ger^t populua^ €{ui ri arnM^que^^late 'patenteiu! 
atque ioeoUs fireqnentem. regionem ìni^adat/ in^ eaqtie consistere et 
«um victis IranqiiiUam agei^ vitam* Teliti Uti entmaiebat tUe^ vi<^to5 
▼el blamKii ,. vel' perimere* aportet Atqui' &ivo^ fiàtnmisqite olKiaiai 
.Tastare-^ incoiasqne trucidale neque poteste ncque Tuli v qui> parva 
lannatoruRi manu regionem aliquam occupavcrit, quai^i incolepe? 
Qonstituit ; superest ei^o ^ utTictos blapdiatur iniilta ipsis ultto^ar- 
giens^ in prinùsque legisLationem circa privfiia iudicia ,. aliaque^. eiu 
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^quibas ius regium nikil detrimenti capiat Brogrcrssu rerp temporis , 
posteaquam auctoritate^ armis, fortuna, consnetudine suum impe^ 
riam coofirmaTerlt , et memoriam antiqQitatis deleTerit, poterit taa- 
-dem eam ulriusque iurts temperationem sensim sine sensu inducere , 
quae leges toti imperio coaequet; qua in re multa etiam prudentia 
opus est. Ceterum ìmprudentissime fectssent Ptolemaei, si, yix oc- 
cupato imperio, leges ^ iura, consuetudinesque Aegyptiomm dissot 
fissent, novamqoe iurtspradentiam conati fuissent armati obtrudere 
populo antiquorum morum tenacis^me ; '. Alexandrìnos quidem fini* 
timosque Nomos haboissent diete audientes , at maximum bellum, 
fiuadentìbus potiasìmum Sacerdotibus, conflatom luisset in Aegypto 
superiore , qaod rem Ptelemaipam pessum dedisset. Hanc itaque 
luisse causam ^zenseo, our Ptolemaei multa ex antiquis iùribus per- 
miserint Aegyptiis, quae regio publicoye iuri, aut graecorum com- 
modis non adversarentur. 

Lin« 9. Kcera roug noXtrtHw^ x. r. X) Equidem rovg TroXmxdU^ vofioDS 
•patrias leges «sse ciedo, et rà ^^apwtra Ptolemaeoinm decreta; ita 
«it professio haeveditatis , quam Homs cemmemorat, faerit consiituta 
a patriis seu Aegyptiis legibus, ac confirmata a Flolemaeorum de- 
cretis. Qua vero ratione inter se distinguantur oc ndXtTiKoì yopiot , et 
^i Tng x^P^^ voftot (supra p. ^.ìvbl 17.) certo censtitui nequit. 

Lin. IO. TiTiV asmaff/Tiv) Gonstatt inter omnes, xàq ifsup)(ptg fuìs^e 
prìniitìas fiructuum, fi^ugum, yictimae, vel alterìus cumscumque rei, 
quae Deoi atfèrebantnr; quod oblationis genits erat instar sacri tri- 
òaU y quoà im» /tantum in sacrificiis Diis consecrabalnr , sed etiam 
a ci^ni^tsladsmAtropolim mittebatur, quemadmodum Pòlybius XXXL 
aiì. 1 1. naffrat Cbartaginiènses Tyrum misisse iuapj(àg ptimUiar Diis 
patriis ofierendas. lam quum reges dirinos konores afiectantes ìussis- 
seni sibi eùam K^erri primitias , sic Persarum regibus data legimus 
T/9QjxTà dfoiot xai rag uìlag «cra/jjfàg toSv èzsiytàpkxy jéeUan. V* H. /. 
3i. facile primi tiae (riòutumregUun evaserunt. Sed illud potissiastim 
cibati genus designatur , quod ex aliqua re decerptum primitiarum 
tastar haberi poterat). quemadmodum in hoc Fapyri loco omap/rì e;t 
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ir&uiwn , qaod haeres haereditatem adìens pendebat regi , veluti 
primitias novi sai dominil , nosque dicimus diritto di successione. 
Iam> quum aetate Ptoleniaeoram Aegyptii hanc potestatem vocis 
itrùLO/ò asarparent , uti probabile fit , mutuatam a Graecis , non 
erat cur in loco Tkucydidis VI. 20. lvpo^Kovcr{oig de noi avrò j3aj&- 
jSa/9^y revSy avrap/h, itTféperoti Sjrracusanis "Vfiro triòutum etùxm pen- 
dent nonnuUi barbari , editores continuo ezpungerent vocem ijsapj^h 
Telati novitiam , aut inauditam ^ ac scriberent izs^ ^PX^S féperm. 
Quamquam vero lectio refingenda esset^ hoc saltem evidentissime 
liquet , notionem tributi^ quod primitiarum instar penderetur^ adeo 
inhaesisse voci àtsap^q , ut amanuenses lectionem óv' ip/^Hg , fa- 
cile , ncque improbabiliter detorserìnt ad aliam mrctp/tì èicfépsrai. 
Par mihi vide tur vocis potestas in Dione Cassio lib. LXXII. n.* 16. 
Koà réXog h rcifg yevsÓXloig Totg éauroii y rtfjjxg n y xotì rag '^wcvbLaq lèfiSv , 
Hai rovg Ttaiiotg , ivo xp^aoxig «taorov , ^TZfsp uva c^trocp/òy , xor' mg 
(6 Kofi^oiog) Uikèvaiv oi iuofipuv Commodus natali suo die a no- 
bis , uxoribusque nostris , et liberis singuUs binos aureos , tam- 
tjuam triòutum primitiarum ^ tjuotannis pendi sibi iussii. Quae quum 
ita sint , patet zig iuap/àg plurali numero esse veras primitias, et 
TTiV i^ap/TiV singolari numero case tributum , quod primitias quo- 
dammodo repraesentaret ^ seu primitias improprie dictas. 

Ibid. KXYipovofitofU avoypa^aaOai) Verbum craroyjDa^a^ac usurpari 
solet de iis^ qui rei alicuius in publicis talmli^ deseribendae in* 
dicem (vulgo inventarìum) conficiunt^ eamque apud'fil^eum vel tà* 
bellarium profiientur, vide Lexicon Polybii^'indiòes' Graècitatis 
Demostheiiis ^ Antipliontis; Isaei (apùd ()rBl. Grrcdt'ilèìskè) ad v. 
Vide etiam ludicVUl. 14. HI. Macehab. iV. i4i Vi..38t etc. 

Lin. if« àpoc/pag fu^pe«sg) De Dradknis > dicane^ ad^'tfto^ji'Qm IV; 
inde eliam constabii hanc malctam drachmarum XvéqiIMìiiìb 'l^egibus 
solvendam fuìsse. ^ > . 

Lin. 12. Oix9V9jutc«g) SciÈcet.haereditatis administralio irrita erìt; 
quidquid in administranda haereditate gesserai seu fiotdtus annuos 

percipiens j sea bona divendens^ pome irritum piane fuisset. 
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Lia. iZ. 'EziirropiuBoOai) It» ìq Polybia FV^g. a. IvctropeuEo^ac écrk- 
ro n'kii$og est (id nuUtìtudinem accedere ,. popalum adire rogaodr 
eausa. Seasas est: iieque eaim caipiam lieet res mortuorum^ seu 
baereditatem a^ire, eam^fueadmiiitstnire^ 4ap»in primum omoiahu^ 
co^que comineiDOFata praestiterit. 

Eaarratis insignis .huius loci Terbis^ ^^^^ ipsam éxponasn. Pa- 
triae leges Aegyptìae a Ptolemaeorum decretis coufirmatae sancì-* 
yerant , ai cives haereditatem sibi ddatam sdireni boc modo, i .^ G^-^ 
aus cogoatiapeiBqae fiuam profitebantur^ nomen saum , tum iliud' 
patris matrisque^ ^ (si baeredilas aTorum adeunda esset) uomea 
avorum prodacii^ testìinoiùis demonstrantes ; quo spectont ea verba 
rag ccoxag ezjtdu^ug notn^aiuyov illas scilicet ^ quas sopra Un. 4* comaie-* 
jnoraverat. a."" Tributum princdtiaruai ob haereditatem sibi delatam 
defiuiebant fisco solveodum* 3v Haereditatis indicem , vulgo dtciiiius- 
inwrUarium, coaficiebaat, sicque baereditatem ipSìua publicis io 
tabulis iu^prlbendaia curabaoL Sin, bisce postbabitis^ confestim* 
boua sibi delata adivisseat, umlctabantur dracfamarum (nlique lar- 
genti) deceia miUiam^ et quidquid in admioistranda baeredUat^- 
egissent imtu^i babebatur. 

Ibid* Ku^lùiJiiQx^v) Solebam .quaodoque r^es pubJUucia suae buma^ 
nitatis testiiponìa edituri ciyibus condonare debita , aut crimina* 
Praec^rum sane.^xempbun 4edit Augustus, qui» ut babet Sreto- 
nius cap. 3a« .U/d^dOB ^ueterum aenarii debitorum . . . exus$U* Sed 
q^uiii^ .eTeraar Sepatus auctprìtate , Imperatores ipsi per se leges 
ferreiH>^.4f;flejbrat pecqliarUnis tempon uii.diebas natalitiis, vel 
soUeinn^ J^abatts die ^ quando^e etièm ob xK^sigoem yictoriais , 
Tel post barbaroa ab Imperii finibus depulsos , tribuicrum reliqua,. 
aut patratomm criaunam poefias.subdkis indulgere^ ne. inopes pror 
TÌnciaIeS;i qfii aoWendio non ;et)aitf^ ant criminosi', perpetua anjLie* 
tate cruciarentur. Godex Tbeodosianus multa Indulgentiamm exem'»- 
pla jsupp^diJMi fliv^io iitulo i2e Jndulgeniìis triminum lib. IX. tk. 3&. 
9ÌTe in idio ^ lndi4/gentii$ debitorum lib. XI. tit. ^8^ qaibus affini»' 
est iUe de fdbplitiQniJbus bb. JJ^ tit. 37. aboliUo eoim privaùs uniiw 
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Mt alterius cìVis postulatiònibirs cóncèdebatdr, ibdulgentia vero 
universis civibus. Non minore, quam Romani Iiùperàtores ^ hnma- 
nitate excellnisse Lagida^^ coUigtmus ex hoc loco, qui decretum 
rsfert colpas omne» iudulgefis uniyèrsis civibué us(|ae ad dtem XDL 
Thoylh anni LUI ; latam «rgo fuit edictum desineb^ mense THoyt^ 
Tel ineunte Paophi , namque non futnrae sed praetéritae cùlpàe rei- 
mittnntiir. Quod 51 teruin ést^ constat etiàmr nondine tuv ^r/iorw 
^^amXeùi» uniciini Evargétemy qoi eo anno soliis ' regnabat , inteUi"- 
gendum e^se; adeoqneplaraiem nnmerunì Reges fiiisse dignitàtis 
gratta uiurpàtùm ab Aegyptiis adnnicnm regem dedignandum. lam 
qunm Evergetes cntpas omnes indolsisset^ emendavit etiam quid^ 
quid oomta leges peccatum fuit in contractibus ad legitimas for- 
iDtilas non eitìictìs , tum nutantia doiùiiiia confirmàtiL 

Lin. 1 7. <M<M6p(mmi) Domm domininm ratum atqlie assertuin 
Horo (hit océo rt roàv daitàv fihnv&pe^&càv y noci iu xzta 7a . . . npo*- 
fn^rfftaroL mpi tg>v KEHjOttn7XotGi>v tùm ab ìiidem Phìlahtktopis , tum 
nh (eorundeiki Regtun) decPeiis de possessoribus , Sen, uti mox ait 
lin. 2 1 , ctao rojv npocnotyfiocxoiv £Ì^ov9Ìàtg Kost <piXavQptxiistaf. Dubio Tdcàt 
baec ftXocvOpGst^^ot fuisse panilo ante comlnemòrarta , aitenim ots^ò ròv 
tturoìv ffùjocyQpwscùv ab iisdefn PhUahilìropis ; atqui Papyrus comme»- 
moravit edictum de Indulgentiis; restat ergo /ut huiusmódi decreta 

e 

fiXciuOpóima dicerentnr. Quam coniecturam argumentis ^confirmare 
JUTat Quas Latini Indulgéntiàs voeabant, eàs Graeci proprio yo* 
cabulb appellabant tsvyx^piatii. Sic m BasiUcis lib. JEìX. est iituhis 
€4. ftipì aSohTiévcùV xac nepì y^uiìciig ^y/pipii^^g de àbóliiionilttis y et 
de generali inàuigerUia, ibi vero tndulgentia gtnece isemp^er dicitur 
mjyx<^fi^9tg. lustinianus etiato NoTeUam piirf. iuscribtt ntpi truy/p^piA^ 
tna^ \ottfti^)r 9Y}fLoòficAU de J^ulgeniia relùjuomm publhòrum. Tàóh 
dent Olossae habent 2vyx.^pTtms Concedentia , Concessalo , Iiidulgenr 
Ha. Sed quum Indulgenza accépta ésset referendà humanitati Im- 
perateram^ tum Graeci eausam cum effectu permutantes Indulgeift- 
liae nòmen etì^m iecétùiit "ftl^v&pcàtfiàv. Sic Ittsitni«rittts in laudata 
J^oVella pfJLYiU eap. €^ ait toì>$ yàp iuoriMiS ìy^ùStfng'j rni nocpùierrg 
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^^id^aiw^ ft\av$'p'j)zs{ag suhiectorum enim misertì praesenti eos éR*- 
guati sumus indulgentia, tum mox oc {dy òfefkovreg tÀ èXkBiiifiotxa , 
Tfig rour&>v mjy/pìprn^édg vi noà ftXoa^Op^zfiocg'^ a^i0ì9ivT€g deberUes reli- 
qua dignati sunt indulgentia et humanUaié , ut vocabttla ^yyépsn(n% 
et tfikoó/Qpaala velati synooyma coriiungoatar. Vide etiàm eiusdém 
lustinìaiii NoVellàm pjtx^. invqua vox (f{kw9p(ùtslot plus semel InduUr 
gentiam notai. Quare Libaaius ìa BaffiXiìL& , ad Consiantiiim et Ctin^ 
stoMem p. ioò. ed. MoreL ii dètjjioiiQpióà)^ /jpóvtag. miJ^opa fiXoQ/$fòmicc 
tgS xpaxoCìnog (kiero diuturna earcerum calanUias indulgentia Jm^ 
peratoris soluta Jìdt. Et Gregorius Nys^enas Orai. Z. de resurr. 
Christi PMchsleixL iadulgentiam commemoraiis ait : ù iaiUXog IXs^^e- 
pcGrxi r2 <xya9& xac fiXavOptiacù TRg èkìihfifflag nmpuyfxotii servus bàwB 
et indulgenti Ecclesiae edicto mahumUtitur. Nohimlla dtiam loca. 
D. Gbrysostomi laudare poissem ; sed monere praestat graecam vo- 
cem eodem ìr sen^u Latinis probatam fubse, sic ii> Cadice Tlieioi- 
dosiano tìt. de rndulgentiis criminum Leg. io. indignuswest kuma* 
nitate qui post damnaiionem commisit in legem^ et leg. 6. ta^ 
dnlgentia appettatur liberaUtatis Augustae humanitas ; ipsa etiaòi 
abolitio a Gonatantio dieta faii humanitas Li-, de^ tdfotttionib» Par^ 
est Tocis potestas apud LXX. Interpretes^ III. Esdr. VHL io. Ai> 
taxerxefr ita suiini exorditar decretum rat ffikmOp^rsm k^òi npivoùg npor 
(tÌtc^x X'. r, X^.indulgentiae partes deligeris ctmstituiyUtqui^eUénf 
lerosoljrmam redirent , et H. Macok: IV, m. lason ità miiw/atroig: 
^looièdotq (fCkoQiOpcùtscL ^aatkùtà ..i . . napiù(rocro abregtmt qtiidq^id téges 
induisenmt lùdaeis ^ seu Indulgeiitiariim decreta ludaeis feoncesìsa^ 
Qnae quum ita sint^ persuasuin habéo felbóv^jO^isr/Ssey tin. xi. es^e 
indulgerUiam y tam PtoUmaeoruia tÒìi^A de IndidjgenUis appellata 
fittsse ffàxtvQp^^xBsa. Apte in hutic Idcum. quadrate faafea ifocis . iirteiv 
preiario; agitar enim. de decreto^ quo culpae univevsae civibus. ìAr 
^ultàe fuerunt. Quadrat etiam in» cetera Papyrir loca. Sic p*«5v li^. alst 
fupti €>i rcviv mpL t«>v fùavOpoikrsùiyf npoorocyiiaTtùfif capitala, est ediciif 
*de IndutgentUs ^ quibus cautum est, ut qui fundum possident , quim: 
possiut sui dominii . syngrapbàs ia medium pt-oferre y ii legitina^ 
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|K>$8rdere censeantur. Quae lex ita laudattir infra p. 9. Un. 21. npc- 
ercayiiocrog fispoq rov exrefievTog ev rm xgL nept tqv (fikoLvQp(ùzs(ùv mpu 
xùiv x£x/aan3xoTfii)v capituUun edicU ojijiqXXVI. proimUgaM de In- 
dulgentiis ,. quae possessoribus esserti concedendo)^. Nonne Hae^ verae 
siint indulgjsnuae l Hìnc etiam apparet Philometorem. anno XXyi. 
decretum de Indulgentiis edidisse y. noYum: vero promulgasse Evep- 
eetem anno LUI^ qgaare non rara fuisse eiusmodi edicta. 

Lin* 210. Mi^'youv xae) Dubitari nequit qum potestas harum par,- 
tieularum sit sed tantum . inaudita tamen est. Eam conferrem cum 
fxyi où y vel fJLY] ou xal^ vel etiam /x/i xar nisi^ cuius exempla dabunt 
Vigerus eiusque aduotatores cap. VII. sect. XIL 

Lin. 32. n^joc Ss, Tojy ra)y npoTQsiii^v eie.) De hoc loco dixi supra 

ad. pag, 4« 1^^« 3i- ■ , , \ 

Lin. 34* E^^/o/Jievoeg) Intellìge cives ^ qui post longam absen- 
tiam domum reversi suos fundos ab aliis occupatos evincere sata- 
gebant. Sane infra lin. 33« de Hermia dìcitur $to^ rodovroav er^v mep- 
ypiieì/m post totcmnos Thebas redeuntL Tqv aXkorpioiVy ita haud satis* 
accurate dèsignantur bona ab aliis* occupata. 
Lin. 3i. AvTotg)^ Hermiae ^ eiusque patri. 

Lin. 33. 'Tvsoypotfrìv) Constat suòscriptionem apud latinos iuris- 
prudentes notasse decretum^ sententiam Principisi hic enim. |:es- 
ponsa saepe dabat $iiam sententiam subscrìbens tibellis , quibus 
cives ipsum consulébant. Hunc* morem frequentarunt etiam Aegy- 
ptii y ^emadmodum apparet ex Pap^^ro VI. in quo sententia ludi- 
eum subscripta libello supplici legitur. (^xidxt izso'ipoLtprf^ syiscripUo^ 
netn inXelligo de sententia a ludicibus lata y suhscriptaque libello^ 
a Cholchytis oblato; Eadem vza^oyf^-h commemoratur intra pag. 9.- 
£n. 24 1 ex quo loco patet Hermiam diem dixisse Cbolclwtis ^ hos^ 
pccurrisse ad vadimonium^ Praefectum sententiam contra Hermiam: 
tuli8se> atque àdeo Hermiam ih hoc Papjro causam actamagere^ 
tenjtentiam tamen iam latam caute subterfugisse reticendo. 
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liiti. 3. ÀXXotjorw) Patrócitiatofènni totàm in có esse, ut réFelIàt 
patitateiìi , quamHermias intercedere contendit inter hanc causam, 
et illam a ^e iù^titutaiti centra Àrmamm /moiiui supra ad pag. 6. 
fin. 3t. atque ex hoc loóò luculentius patet. 

Lin. 8. XpYi[i(xnfT[ic»))/) De hls Rescriplìs fuse dixi $uprà ad p. i. 

Un. 5. el p. 4- ^^^' ^^' ' 

tiin. io. %£/ppt(f6ai) Sic Polybius XXXII. 9. ii. noXv y.è/tùpto'ixlvòg 
T^g ^Pcù[ioLÌìLÌig otipi7£(^g iònge alienus a more institutoquè Rótnano , 
^t Dipdorus Sic. Pragm. lib. XXXI. (tom. X. p. 27. ed. Bipont.) 
^no^v ìà/(ùpt7iuvog tUg Toiocùttjg paiiovpytag longe alienuS , vel abhor^ 
rens ab hidusmodi fraude. 

Lui. 137 ÈjtxfavcéTòv) *E/xyav/5i) in sensu forènsi dicitur de eo qui 
ìudicém adit accusaturus aliquem. Sic in Actib. Apòstoh XXIV. i. 
<!ixivzg hBfWifTov tS iy^tMovi Y,occà ttu IT^X^ii qui Praesidem adierunt 
Paiilum àccilsalurì, lum XXV. 2. i5. Quarè nomen l/x^aviotrg erit 
delatoVj Tide etiam iiifra lin. 32. 

Lin. i5. XokyjjTOig) De universo hoc loco supfa ad p. i. lin, 21* 
fuse disserui. 

Lin. ìQ,ìipDLiov) In praecipuo Thebarum tempio Ammoni^ lÀt 
apud oinnes constat, sacro erat pars aliqua "RpoLiov dieta , seu Tu- 
ftònis Sacrarium. Sanò Dea Sa te Àmmonis vel sponsa, vel socia, 
merito colebatìir in eodem tempio una cum Ammone. 

Lin. 21. Kùifio^iag) Kù>p,atjiott evant pompae sacrae apud Aegy- 
ptios. Clemens Alexandrìnus Stromat. libi V. pag. 671. ed. Potter. 
ìv "raf^ liakoviiìvoLiq noLp!* còxoXq (AifVziTrtotg) xwjutao'/arg , r&v ^eSv /pvcfa. 
or/dXiKxxa , ^uo fih xivag , èva Ss tipaìta , y,oà toiv lildtv mptcpépov7t , 
in iis quae ab ìpsts fAegjrptiisJ appellantur HWjtxac/ai , Deorum au- 
rea^ imagines , duos quidem caneSy unum accipitremj et unam ìbiin 
circumfer^mL Alia lo'èa vide apud Sturzìum de Dialecto Aegyptia 
pag. [o3. Qnod nomen a xci>ju,og comessatio j luxuriosum ac lasci-- 
vum coni^mum ducendum esse credet nerno^ qui Aegyptiorum 
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Honon paulo consulat. Eqaidem duxèrim a xdfiTi pagus , vicus , 
qppidum, quod DOXDen soUemne erat apud Aegyptios ad desiguanda, 
oppida Nomi (vide me infra ad Pap. Vili.); ita ut xojuiaa/a fuerit 
praecipuum, ac soUemnius oppidi festum , adeoque proprie dice* 
re tur de ea soUemnitate a^c pompa ,. qnae ad honorem Dei prae 
eeteris numinibus culti aliquo in oppido celebrabatur^ eique iu'- 
tererat universa xpijtin- 

Lui* ^- àioùiìi^lfeì^s) àuxkìfiìlftg epnsilium , mstìtuium^ proposiuitni 
TÌde Schweighauseri Lexic. Poljbianum ad .?• 

Lin. 3i. Tg)i Ixpcart'^(ùi) Qua ratione Hermias plus aequo am- 
pliaverit auctoritatem y qua^ Stratego conceditur^ collìgi nequit ex 
universa causa. Superest ergo^ ut coniiciamus ^ Hermiam, qui Duk 
erat praesidii Ombitici^ litteras etiam sui Strategi produxisse^ qui- 
bus res sua etiam atque etiam iudicibus commendaretur ^ iisque 
nsam esse^ ut adversarios concuteret ; de Epistola probabiliter data^ 
a Stratego^ vide me supra. ad pag. 3« 1Ì9« & 

V 

Ad Pagiìmm 9- . 

Lin. 25^ TiapffxiQnfuwìj) Cav« ^ ne credas Kunc genitivum con- 
ilmgendum esse cum HxiÙAficat^. £st enim geniiivas absolutus con* 
struendus cum sequenti ovvrst6^d^c , quod etiaoa arti^^ulo destitu- 
tum substanti ve accipieadum est^ cuiusaiDdi itifijaHiya' * multa sunt 
in huius Papyri graecitate. Ancepa baerebam^ utriHUS^ ^vrerop^dar 
▼erlerem decretimi y praeceptum. fuU^ y an t^ow^cnw^e- Prima in- 
terpreta tio veluti ratum poneret^ Hermiam post Plqjetttaei senten*^ 
tiam impetrasse regium aut Epistrateg^cuti^ altqiiQd.^rescrìptum ^. 
quod Gholchytis vetaret^. ne domum aSociarent;, sed vix credere 
possum y. Ptolemaeos eorumque Magistratiis decretam de re con- 
tilo versa , immo definita ex sententia iudicis^. edidissc). oliera parte* 
inaudita. Alteram ergo interpretationem amplexus sum, quae notat,, 
nuUum post Ptolemaei sententtam intercessisse pactum inter Her-^- 
miam et Horum^ quod Gholchytis obesaet 



Lra. a6. Karaxo^oySwayreg) Po!ybinS III. 33. 18. 9iò itoti xorftxo* 

'XouOBcy eiXofJii^ np 7P^7^ 'rocùnp itaque hanc scrìpturam sequi non 
dubitavwbus. 



Ad Paginam io, 

* 

Lin. 2. Ee^ca^codac) In Daniele secundum LXX. Interpreles csrp. 
XIII. y. 19. x«< lleéeft^ovro aunsv de semoribus , qui Susannam vi 
occupare f comprehendere satagebanU 

PAPYRUS IL 

Alt 0,33, laL o,i3, Tenuum 4^ 
Mutilus in Jine , Jreguentibus lacunis scateni , Uctu perqwtm difficUU, 

x«c iTsrzrap/int bvf ocudpav nai aiffB7iret nept¥ 

nap Epixiov rov IlToh(iatov rcvu «1 0[xSoè¥ 

r,yeiiovoìfv (r))9i^r)iJLSVog ov [xerpioi^ 
5 x«c xcvdvvRjfijv rejv tdcfijv crepnQyjvoct 

vtro Qpov (royj Qpov xa« Xovvovtsrpiovg ' 

T©u ApmtìtjAog x«i) y6v;f6)OTog tou T€6f«S(eog xcw) 

Um/ocTog (rov Il^)xyrtog Xo\)(j(vytw 

x«« T6>v mj(v a)oTotg rmap/pvroàv yap (fwt) 
IO €y Atotrmo^et n)poyovtx6èv ^cxcgjv 

fi>y xar (rGJv 7r)jooyoiA6)v fjiou xsxi;/9eev 

TiOT^v e<p o(oo)v nepem^oìf xpovov 

01 €Vxa(X)oujui€voc T(ii3)y xoroexeov 

(£)Xovt65 E(y T)otg MB[i¥o(y)eioig 
i5 ETi (a)cr àp(/yfig itot ro [xm auv/tùpiioOoti 

wjxotg £v mi AioTvsoku otytztv 

ev Hi vni r<ùv (%OLt)p(ùy mpi(crc)otaet 

(ii)xtayvovr(e)g wt toi àXX(ov) njv 
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jio (imi fiiay ixou twv) Ttpoyiypafi 
jtx£vci)v otutocv n eorev £x tou 
ìrpo^ vorov (xac XiSa) mg Ato^ 
(zjoX)i(ùg «(oro ^^p)poL tov 9(po)[iOìj 
ng iisyiavog (^iag ìi)pag rou ayov 

a 5 rog Bvri norafiov Ttg (r)oi/pi lo^oiv 
oixodofiTéfisvoi oixo9o((in)ffocyTeg ra 
nocQsipmiwfa aurrjg epoi>t(ovaiy a)vriTXOtov[JLeuot 
a(dt)iiù}g vvFsp wv fisraka^Soìv) ev xQi ]Igh 
napocyevofuyov [lov eig vnv AcoorjoXfv stTsioiKO^ 

3o vz^oiiuniiot noToc rcjv ei(pin[xevc»>v) xoti nc^payyi 
Isi/rog ocuroig ep/B^ai eig ro xpimpiov ouv 
(i^Top)ovvrBg €ocurotg ovOev ^eSaioy e/pum 
e^ixktvotv ofxotag xai ev rm [/.Oh rov 
Epfuou eutSaXovrog ag ttv Aiott^oXiv xar nspi 

35 ra ouroov evru/pvrog fiov xae £XT(ocr)(^avT6i)y 
oirrcdv ouvrra^ev Epfioyevei ro^t rw 
Tore or/9;(c^ Trajoadouvac fxoi nov ocxeov 
Trapa^ouvocc fxot nsv omioiv /tùpi^tyr^g 
de (lou etg rov OjuiSmjv (n)ahv eicreXOovrtg 

4o em nvds tìiv oexcov £vo<xoua{ d(o a|<cj €dcv 
f aevi^rac 9i)vra§ae xoraan^o'flcf tovg £vxa. 
Xeyjua/oi;$ e($ x(/»(OTy ev £a)y Tratjoadecxvvci» 

Cetera desiut 



TERSia 

Heraclidi ex Ducìbus Custoclum regiì corparis^ Uagistro EqutK 
tum stipendia merenti^ et ^esiU Pcuci-Tbebitruxaj Hermias filius. 
Ptolemaei ex Ducibus Ombormn. 

Sum itiiuria baud mediocri afiectua , eoque propemodum adda» 
ctuS; ut possessionibus spolier ab Horo Uori filio^ et Cbaonopreo^ 
filio Arsiesis, et Psencboosi fiUo Teepkibi^ et Panate filio Pechy- 
tis , Cholchy tis , eoruiocpie gregalibus. Elnimyera quuia mihi essent 
Biospoli ayilae domus^ quM maiores mei tqta TÌtae snae tempore- 
possederunt^ citati domicilium ifim a prìsci^ temporibus habentes- 
in Memnoniis , quia baud tpsis licebat ìxx urbe DiospoUs babitare , 
quum resciyissent me in tempestatum vicissitndinibns alibi domi- 
cilium habere , invadentes unam ex praedictis meis domibus sitam. 
in parte Austro-Occidentali DiospoUs , ad septentrianem cursus ma- 
ximae Divae lunonis ^ ifu ducU ad flameuj cuius (domus) murL 
extructi perstabant , exaedìficarunt qaid(]uid in ea coUapsu» Aierat,. 
eamque inhabitant sibi iniuste viadicanles. Quod ubi (ama accepi^. 
anno XLVL quum Diospolim venissem j libellupi dadi contra prae- 
dictos. Ad tribunal venire iussi sunt ; at , igium probe sibi consoli 
essent omni plana iure destituì ^ vadimomum declinamnt. Similiter 
anno XLIX. quum Hermias Diospolim se coiUnlisset , atque ego li- 
bellum bisce de reb«i$ obtuiissem, ip^ alio Sf cesserunt ; quare 
Hermias iussit Hennogionem^ qui tane erat Archi... ., mihi tra- 
dere domum. Posteaquam vero inde discessissem ad Nomum Om-^ 
bitem, Cholchy tae* iterum domun banc ingressi sunt, eamque in* 
habitant. Quae quum ita sint^ peto, ut, si-yidebitur, iubeas citalos-. 
in iudicium yenire ; atque , si ostendero . ... 
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ADNOTÀTIÒNÉS AD PAP. II. 

Lln. I. ^pocyihi9ei) Euadem esse censeo, ac Heraclidem Papyri I, 
nti dixi in adnot. ad Pap. I. p. i. Itti. a. 

Lin. Q. IzinsFap/ii evr ocuipw) Esse magistrum equitunii qui non 
tantam honoris vocabulo decoraretur^ sed revera stipendia faceret^ 
monui ad Pap. I. p. i. lin. i5. Hoc militare officium proximum fuisse 
a Stratego Praesidii dixi pag. 78. Opportune animadvertam hosce 
Magistratns Equitufo . constituisse ordinem seu cohortem aliqnam , 
cui unus praeerat ; iiam Dionysius Praefectus Pathyriti in Pap. VII. 
Farisiensi dicitur vst xùtyfJLOCtog lùzrap)((Si^i/ szr (xyipcùv. 

Ibid. 2z7€7^m) Multum diusque haesi in hoc nomine legendo^ ne* 
que in hac lectione, quam ceteris pròbabitioreni linéamenta litte- 
rarum suadent ^ conquiescere possùm. Vldeant alii. 

Lin. 4- Hyejuioyojy) In Pap. I. p. i. lin. i5. generatim suum mi- 
litare munus exposuerat scribens isyejmovpg its avdpav, 

Lin* 6. ùpov) De bis di» ad Pap. I. p. i. lin. io. 

Lin. 9. Ytar«j8;^ovTwy) Haec iisdeitt fere verbis expressa leguntur 
in Pap. I. p. i; lin. ai. sq. 

Lin. 26. OiìLÓioiirìiJiévoi) Panilo secus habét Papyr. I. p. i.lin. ag. 
Xìg roi/pt mpin^av cuius muri supererant. 

Lin. 28.^ Tcji ji^L) Ita perviene anno XLVI\ in Papyr^ L p. 3. 
Itn. 3. Hermias narrat Diospolim venisse cy tcoc faL armo XLf^. 
Non est cur in tantilla varìetate ex memoriae lapsu facile profecfa 
immofemur ; moneo tamen g^rmanam lectionem esse /u.i^ hic enim 
aniiiis iterato legitui* in Papyro I, loc. cit. lin. 9. ' 

Lin. 33. T(ùi fiOL) Hic Hermiae utique Strategi adventus in ùr- 
bem Diospolim anno XLIX. nuspiam narratur in Papyro I. Inde 
colligo hunc libellum pertinere ad annum quinquageaimum Evergeiis. 

Lin. 36. EpjioysvBi) Litterae yevn mihi quidam certae sunt; prò- 
babiles illae jtxo; at fateor syllabam ep incertam esse. 

Ibid. T(i>« T<i)«) Alterum twc incertum. 

Lin. 37. Ap/if) Ita indubie. Quodnam officium , utique civile , 
intelligendum sit non auguror. 
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PAPYRUS in. 

Alt •jSa. Ut 0|ia4. Tertonm Si» 
Laewiis seaunt, 

rpùBi m yvvatxt diotg EuBpytcottg . /otipzif , 
AuoWùn/iog og noti Ye/xfxovdiog Epiiicu 
Tou ìuu UetsusfùiTOìj r^v caro Aiootro 
5 Xscis ng fisyaXrig ng ^nSaiìog iua9o<fo 
^6iy (t)mìi^y* kitxovfAùu varo Ycv/ttv 
mog, xae Xovoiivpeoug reàv TuftS^^p 
x«c Kptxptfuogy xa< Ilepguroy tcav Qfou, 
xai M«vr€f/i)9ro^ , ov rov nocnpot ar^vo 
IO Ci, m £t riva ocuroig aXka, wafiarot lorcy^ 

juioc TToXiy. Twotp^wmg 70^0 juioc npoyovi 
nmg oixtcìg cv ra>< atro vorou 7r/9og XiAi /btf^ 
ngg oi^fAaKVo/xcvng (A)<o9sroXc«>c 
i5 mx^)^ dsxa€$ , mf (6iy) miSaXXouA |m< 
m/tis itrca , 9iOL t(o €)<yairou nartft^ 
fiov UsTsvtfoimiv (npByjSì/Cifiùv viùv , 
vg syLv(pt)iuaav 01 t< (7rj0o)7ovoi juiou xac 
nonif^ cf oooy mpi(n9ot)v /povov 
20 avafifiXexrci>s' oc svxftXovjuisvoc e/mSa 
Teu9i0OT€$ ng rmv OM/iotcvo/uvigy 
oixiav^iMi ire/9(0<xo}ofAsftfocvré$ €Mrof$ 
^txnrtipta, evocxouoiy jSicu»^ ov^syos 
d<xo»ou ùonix^fuìfot. rou ds ]u7L 
d5 ìqvQ $tìio9oiJiCìJVrm «uro»y 

^ea «roXux€<pca$ oeysv •twioimv , 
xo» Xoyoug 7ro<)9ra|ui€you Trpog on/rot;^ ^ 
•v0syc noefmt yfjpm^aiuvn afo/nrc^i di 
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3o T£g [loi xai fitavavu^ vBptcavreg fis 

xorayuYwv ef v{fAet,)g 7roniffA[iEì>oi 
deo[iOLi v[JiMv Tco¥ fxeytomv deoàv xae 

35 lG(JjSiV TTiP trfst^ty itq mfg ATfO ròv — * 

Havonohrou pt^xpt 2t/(jf)wi5 xp^fxaxiv 
Totg y (ùv Uffttr/eoyevf AmuannùQ , ' 
otarwg Xjmfiòmwifng avrvp 
€ig KpiTiv y nat fteraxKiXìfftifuifi ròvg 

4o €yìLa\ov[uvoug' 9t Atrefoyo» fpovpoipj^ùo • 

etar{orx£<//a>v^«r , ì)/ , tav w oìol' n^fspopMt , k|9Mi 
inv rovg [xs^ iiaTdtfot/fWfM^ mg ótmote • ^ 
mx^tg fi;rr* ìewrr «jttèi;^ >««^«ti xa» V ^ ^ ' 

etmv , 7:pa/diiy9tl'd'£[iotctifCOì^gxwu9<'' ^ 

45 utov ìLVtùt^ro^iùrfpotiipcst /«. nspr fJisv 

rtktfjiuvtii ei<nv eig^ p^' futa, tmr»'- : • * - : yt 
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Y£H 9 IO ^ 

Regi Ptolemaeo et Regioae Cleopatrae uxori ^ Diis Erergetibus 

salutem dicit ApoUonius dictus etiam Psemmonthes fiiius Hermiae 

dicti etiam Petenephotis/ ex met^cenariis equitibus Diospolìs magnae 

Thebaidis; IniaHà afficior a PsencHonsi , et Ghonompre filiis Tee- 

phibis/et Aritre, et Pechylo filiis Hori, et Mente mete ^ cuius pa-* 

trèm ignorò^ quemadmodum éthim ' me latet si qua alia nomina 

ipsis sint, Cholchytis eamdem , atque ego , urbem ìncolentibus. 

Enimvero qùum avita -ìnilti és^f domus sita in parte Austro- Occi- 

dènltalì praedictae Dtospolis^ cubitorum sexdecim^ ex quibus cùbiti 

'septem mihi obvehértinty quum pater meus - Petenephotes fùerit 

ISKus natu maximus ;' quam domum maiores mei ipseque pater pos- 

sederunt totò vitae suae tempore sine uila controversia ; Gitati usur- 

pantes praedictam domum ^ ac circum aedificantes sibi diversorià ^ 

eara incolunt vi usi ^ quin ullum ius habeant. Hoc vero anno 

XLIV; mense Thoyftì, quum suis ipsi manibuis, praeter fabros, fi'^- 

quentes àedificarént^ cum iisque sermones conferrem^ omnem pror- 

sus ordinem praètei^haibentes ^ tum iniquitate haud ferenda in me 

insilienteSy meque poUuentes^ contumeliisque afficientes ^ verberibus 

mnltarunt; Quare ad vos cohfugietis rogo vos maximos ac Nice- 

■ pboros Dfeòè' , ' ut3 si lùbet, liceat' nostrum libénum mittere ad Cbre- 

'màtis^s a Nomo ranopòlite' ad Syeriem, quorum Dux est Ammo- 

' nius , atqìief Ini pòsteaquàm fibellum in iudìcium deduxerint , reosque 

àccèrsiverint per' Antiphslnéiti Praefectum ' praesidii , de catusa cò- 

^giioscant; ac si res Ita^ ùti aio , se habeat/ sua séntentia definiant 

meos esse septèm praedictos cubìtos domus^ qtieniadmodtim revera 

siint, praétèreà a rets sdlvèndos niihi esse bb'ikiurìànf numòrum 

^aereoruin" talenta quinqué. Nam quod àttiiièt afd' fcoiiUiiiieliam et 

verbera, ceteraque quae in me acfmisérurit, ius*" méum' 'ihffisóS, 

uti consentaneum est. repetam subinde aliò in HBélIòV tìoc si '£àt^ 

opem ero consecutus ' *' ' - 
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ADNOTATIONES 
Ad Papjrwn III. 

Àlteram hmasee Fapyrì exemplar vidi in R. Mosco Aegyptio- 
Pamiensi; inde hsbui quibns snpplerem lacnnas nostri Papyrì. 
Sapplementa Fartsìensia minoribas litteris repraes«ntanda carsri. 
Quae unànis clausl, atque in atroque Papiro desìderabantur , ipso 
addìdi ex coniectura. 

Lin- I. BoTtXjt YLtoKeiuhw) DuIho Tacat hanc Ptolemaenm Ever- 
^tem, qai Cleopatratn habuit nxorem, fiiisse ETergetem II. Cer- 
tuni quoque est, hunc snpplicem libellum pertioere «d annam 
.XLIV. Erergetis; nam inferius lin. a4. dìcitur zovit ^lÌL ^a»9 hoc 
anno XLIV^ mense TTtojrth; accedit quod transactio, quae litem 
in hoc Papyro propositam diremit, atque cxhibetur in seguenti Pa- 
pyro IV, notationem praesefert etou; {x.9 , fuvoprt xt anni XLIV, 
_mesore a5. Hic ergo libellus fait anno XLIV Evergetis scriptus 
post mensem Thoyth, ud ante mensem Mesore; inuno ante mensem 
Epiphf hoc enim mense libellus coniectus fiiit in vas Ftolemaidìs , 
vide Pap. IV. Un. 12. 

Meminisse iuTabìt Evergetem primo sui regni anno in matrimo- 
niom rec^i«se Cleopatram sororem, eamdemque demoj^ui iratris 
uxorem, lege lustinum Histor. XXXVHI. 8; hac repudiaU certe 
ante annnm sui regni XV, Cleopatram Philometoris et Cleopatrae 
.filiam in matrimonium adscivisse; anno regni XV (lege Bìodorum 
Sicalom Frogia, tib. XXXIII. p. ^g. ed. JBip. ibiq. adnot) meta 
.insidùmin in exiliiun profectum esse, fiUum nata maximum Inter- 
fecisse, quod adeo acerbnm unirerso populo visnm est, ut eins 
statnas atque imagìoes detraxerit lustin. l. l. ; bine bellum sorori 
■e patriae intfiUsse ; tandem, reconciliata sororis gratia, reliqnuin 
TÌtae ^atium tranquille transegìsse. Haec ex lustino lib. XXXVIII. 
8. 9. IO et XXXIX. t. a. Constant. 

Bine Tarìae oriuntar quaestiones Cbronologicae : i.* quo nam 



definito anno Erergetes ropudiaTerit Cleopatnm sororem , atque 
tixorem adsciverìt Gleopatram fratris filiam: a/ quo anno ETergetes 
eb esilio redux regnum recuperavertt : 3.^ quemnam in annum inci- 
derii reconciliatio inter Gleopatram sororem^ fratremque Evergetem. 
Giroa alteram quaestionem GhampoUiomus in suis Ànnalibus La « 
^idaram lem. II. pag. 176 constitttit Evergetem anno ao adeoque 
quinto post exiiiam anno in regnum restitutum fiiisse. Gonsonat 
Papyrus^ quem expendo^ ex quo constat Evergetem anno XLIV 
(seu anno ao a suscepto regno post mortem fi:atris Philometorìs) 
ante mensem Mesore, ab exilio reducem libellos suo nomini in* 
scriptos eccepisse , atque adeo avitam sedem iam tenuisse ; nisi di- 
cére velimus^ Tel Thebanos anno XLIV ignorasse quod quarlum 
ante annum Alexandriae contigerat , Tel publicos actus nomine 
Evergetis insignitos fuisse etiam posteaqoam ipse regno excesaerat, 
-eiusque imagìnes ac statuae detractae fiierant^ volente Gleopatra^ 
quae regnum non tantum affectabat, verum etiam ^ uti probabile 
fit ^ per id tempus revera moderabatur. Gam hoc Papyro . facit Pa- 
pyrus Demottcus Taurinensìs n."* 20, qui ita incipit : j^nno 44 ^^' 
sore 20 regnante Ptolemaeo fiUo Ptolemaei , et regnante Cleopatra 
eius uxore y Diis E^ergetibus y quin àliam Gleopatram sororem 
laudet. Goncinit etiam Papyrus Demoticus Taurinensis n.^ 33. 6^^ 
xuius pròtocoUus ita éxorditur : Anno 44 Mesore . . '. regnante Pto- 
lemaeo Deo Evergete y fiUo Ptolemaei ^ et regnante Cleopatra eius 
uxore, Diis Evergetibus. Ergo Evergetes Alexandriam iam regres- 
sus erat^ rerumque summa potiebatur mense Mesore anni XLIV^ 
seu vigesimi a Philometorìs morte; nondum tamen Gléopatra Phi- 
lometorìs uxor in firatrìs Evergetis gratiam redieràt^ ncque enim 
eius nomen commemoratur vel in duobus Papyris Demotiois mox 
làudatìs^ ncque in hoc Graeco^ quem illustrare contendo. Bene 
vero legitur in Protocollo duorum Papyrorum Berolinenaium anni 
XLVI9 quorum imagines debeo humanitati Buttmanni Viri GÌ.; 
ita enim utrìnsque Protocollus incipit: Anno XLVI y PapU ao, 
regnante Ptolemaeo Deo Evergete JUlo Ptolemaei et Cleopotrae 
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Deorum Epiphanum, ac regnante. Cleopatra eius sur ore f regnante 
etiain Cleopatra eius uxore, Diis Ewrgetibus^ Eodem ìtem ordine 
utracfue Cleopatra recensetur in Obelisco Philarnm > Ba«Xse Uroìi* 
juLdcfO), xaè Ba<7e>iW« KhondxpoL n iiekfr,^ xàcè BaozXwtnj KX«wrar/>a Txf 
yuyatìù, Ssolg Eùepyhaig, hic ergo Obeliscus^; liti merìio statnit Le- 
tr9nnius in Recherches pour servir à tHisL de tÉgjrpte p. 304, 
post reconciliatam fratris gratiam excitatus fiiit. Reconciliata porro 
fuit post menseoi Mesore anni XLIV^ sed ante meosem. P^tn 
anni XLVl^ seu anno ai aut a 2 ab adepto regno post Pluloflaetoris 
obitum. 

Lin. 4- ^^^ 0079. AeooTroXcci)?) Ex iis quae de potestate praepòsi^ 
tionis ino disputavi ad Pap. I. p. I. Un. 9. dubitare nequionus^ quin 
oi ino A{G(777oX£a)g [ua^o<p6pot inneìg sint mercenarii équites Diospalis. 
Utram tcio quisque Nomus definitum mércenariorum numevum 
alere debuisset, ita ut mercenarii equites indigitentur , quos sup*- 
peditabat Diospolis; an solum praesidium urbis innuatur^ ut adeo 
Tertendum sit ex mercenariis equitibus praesidii Diospolis j certo 
constituere nequeo. A. fit7Ì9f6potg discrepahant oi xarotxoe, de qui- 
bus hic me dicturum esse promisi ad Pap. I. p. I. lin. 7. 

Satis constai potiorem exercitus partem aetate Ptolemaei Sot^rìs 
constasse ex militibus graecis^ qui sub Alexandre stipendia fece.- 
ranty ac Soteris fortunam; in Aegypto secuti fuerant ; bisce acce^ 
debant ^évoi exteri y quos^ ingruente bello ^ Soter conscribendos 
curabat in finitimis graécisque provineiis ; tandem annumerandi ve- 
niunt Aegyptii^ ex quibus alii armis instructi erant^ aliiimpedi- 
méntft curabant. Eniinvero/ ut habet Diodorus Sic. XIX. 80, Pto- 
lemaeus Soter bellum contra Démetrium suscepturus movet €X^v 
^f§bvj [xèu [ivpioug ò^ir^ntT/i'kiovg , imieìg 9è tvcpa)iifj)(ùio\)q ^ »v mcca f>l 
fJÀu MotKtàóvzg , oi iè fxia^ofpópot: Ary^TWwiv di nlS^og , ri fxh nofii^ou 
^ihì KoA TTìP fiXXyjv napomLeuttV , tò iè xa^ojTrXeopiévòv xac npòg [xd/inv 
yjp-^7t[iov habens XVIII. M. in peditatu , in equUatw IV. M. quorum 
alii Macedones , alii conductitii erant. AegjrpUorutn mtUtitudo par- 
tini tela ceteraque impedimmfa gestabat , partim arnUs ad pugnae 



asum tnsftuctà èràè.^ Sefd posteftquajb Maceddixes • aKiqùe graéci 
iHilites illéeti^ humanilaté règis hohoribusque ' sibi cblktis' cèmixi' 
dlomicilittm iù Ae^ptò cqp^unt^ quodnam censebiiims factum' ipsis^ 
fiiisse tiomen ? Équidem exiìsiimo • dictos fuisse H«re6coug inquxùnàs^ 
incolàs\:èrtìim domicUiùfn haberU^i ^ quod namen' occt^it tum ili 
Pèp. I. p. I; Un. 'Jy tum in Infecriptioiie= edita ^Lltetrt^nrAo in Recherchès 
p. 3^i 3'; ' -/(^{xffMxAg tfiv kariótcbv tnkic^v. Hoc quadantenu^^ nobis tra:dit 
Àtistèas ih Ep. nd Fhxtòcràtem ^$uò ifiU. nàrrans Ptoletnaeum $o€erém 
f!bé& ' komiì^iitm tbyriadàs déle^s^e ex Itidaeis à Palaestina abductìs^ 
^<>s é/^ tìjv jfoijoav xat©XÉ<wv' & tofe ki praesidiis AegjrpU 

cèr^ dùfnicilto conSiituU. Tum Pólybius y.65. Philopatoris exercìtum 
de^cribens alt criivY^^vj' 9i xal Bpày.Su lioà Totkaz&v n'k/ì^og ^ Ufih r&v 
xbr^fWy HoàtSv eTTiyoVwv dg rerpociitCF/tkiùog , equidem verto eontracta 
etìaifé' és§ ■ TPhracum' et 'Gàlatarum manus eum ex inijuUiìUs j tum 
eàcUs ijui supèrveneratit y ad quàtuot milia; iperperkkn ienitn Schwei- 
ghausètns vertit ejr inqidttnis ^t horum/ Uberis y riatti eìsl Vox Im-^ 
yivói saèpé nòtet nepotes , iobolem y famèn hic priinariam super '^ 
"oenièntium potéstatem ab iictyiyvB&ìat lùeri videtur. Quare Polybius 
i6nuit tum Thracas et Galatas ^ qui stabiles sédes in Aegypto con- 
Mituerant ^ tum aliós qui non ita prìdem superYenerant^ Bisce 
accé^ quod )iòitoiìLog revera notet incolam stabileiki / tinde xaroex/ce 
certum domicUium in Pap. I. p. L Un. 23.a6; contra napoXìLtXv est 
ad tempus manerCy commòrare. Atqne haec incòìarùm classis dieta 
(ìiit ^' xaroexò^ instar rSy fisroexcoi^ 'Atbenièhsium; in eo tamen. utrique 
differebant > quod [lévotìioi a multis Atheniensium civium' iuribus 
éxcludebantur , xarotìLoi véro Aegyptii iis omnibus iuribus gaude- 
bant 9 quae primum Alexander ^ tum Ptolemaeus Soter^ ac reliqui 
regés concesserant advenis , qui in Aeg3rptum immigrabant. lam vero 
Ptolemaeòs , maxime qui primi post Alexandrum sceptrum tenue- 
runt^ eò smnmopere contendisse^ ut insigni moderatione ac Ube- 
raUtate exteros quòsquè alUcerent ad sedes in Aegypto quaeren- 
das, et ipsà Lagidarum regni conditio suadet^ et universi historici 
Uteris prodiderunt. 
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A ìLCtToUoi^ dtfièrebaiìt ol èyx^piot Aegyptii. Nonmt oomes litterv * 
èy/càplovg in Inscriptione Rosettaba et Taurinensi esse vulgaret 
Aegyptias seu Demotìcas. Quam vocabuli potestatem probe tenent 
Polybius in recensione nuper conunemorata exercitos Philopatoris: 
enumerai equites rohg ino At^img, Iri 9è xal xovg éyxfèpiovg Lib/cas 
et Aegyptìos. Quare Lagidarum subcUti in iyx^P^ovg indigenas , et 
noixoUoug inquiUnos tribuebantur. Illi legislatione Aegypiia utebaa- 
tur^ isd Graeca. Progressu vero temporìs quum multi Aegyptii ad 
graecos mores transissent , et prìorum xoro/x^v , qui Soteris aetate 
in Aegyptum venerante externa erìgo obliterata fuisset, simulquo 
graeci universas Aegypti partes pervasissent , existimo hanc distin- 
ctionem nomine tenus retentam fiiisse^ at inter milites Koeroixouc 
extitisse complures Aegyptios. Adeo haud secus etisttmo primis La- 
gidarum annis juuoSofdpoi^g revera constasse ex conductitiis homi- 
nibus graecis^ asiaticis^ aliar umque gentium; sed pr(^;ireBSu tem- 
poris etiam inter istos irrepsisse Aegyptios ^ non abnuentibus Pto- 
lemaeis^ qui eo spectabant^ ut Aegyptii antiquos mores dediscerent, 
ac militari disciplinae Macedonicae assuescerent Inter boa recen« 
sendus est Apollonius noster^ Aegyptio etiam nomine dictus Psem- 
monthes , qui quum possessor dicatur n/^oy^v <xn$ oUlag avUae domus 
(ride infra lin. 13) in urbe Thebarum^ homo Aegyptius JEuUse ¥|** 
detur; erat taineu mercenarius eques. 
Lin. 5. Tini Bifip^àcq) Abest a Parisiensi. \ ^ 

Lin. 7* T^voimpgovg) Hic in Pap IV. lin. 6 dicitur filius Arsietis. 
Lin. 9. M€VT£/i)sro$) In Papyro IV. Un. 7. dicitur filius ErieL 
Lin 16. Tov nocczpa) Hinc constat iura primorum natu obtinuisse 
apud Aegyptios. Sed quum nos lateat quot fratres ac sorores Pe* 
tenephotes habuerìt ^ quibuscum paternum assem diviserit ^ quot 
etiam fi|ios praeter Apollonium susceperit^ qui patemam haeredi* 
tatem acUverìnt , nequimus constituere quota assis pars filio Mata 
maximo ab Aegyptiis concessa fuerit Hebraei primogenitis duplam 
haereditatis portionem^ quam ceteris fratribus^ concedebanti ride» 
JDeuteron. XXL 17. 
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Liti. 20. E[i^ariV7CQmg) Quamvis èfJL^axsùetv èlg rhv xkYépovo[x{c^v , 
vel oùaiav , de eo dicatur qui haereditatem vel bona sìbi delata iure 
adit; tamen a LXX Interpretibus de eo etiam dicitur, qui posses- 
sionem aliquam vi invadU atque usurpai , vide I. Machab. XII. a5 , 
XÌII. 20 y XIV. Zi, XV. 4^. Quae tocìs notatio hic optime quadrai. 

Lio. 23. OinLinnipia) Àpud LXX. Interpretes^ ia N. Testamento 
et apud alios , quos Tidi ^ scriptores oimvnpiov est donUcitium j ha-* 
bitaculum ; tamen hic designare yidetur partem domus ^ gallice 
appattement. 

Lin. 26. Hohjysiplaq) Diodorus Siculus lib. XV. n. 68. narrat 
▼alium fossamque profundam cito ad exitum perductam fuisse iidi 
re ry;v Ttokv/iipiay xaè xàq npo^ìjiiiag r&v ivìp&v ob multìUidinem et 
diligeniiam operarum. 

Lin. 34* AvamfJLipai m[ioiv) Pro >3/ji6)v Papyrus Parisiensis habet 
[xov meam, Sed^ òmissa tantilla varietate ^ praestat dlcere de uni- 
verso loco , ex quo Chrematistarum iurisdictio^ simulque fines The- 
baidis illustrantur. 

ApoUonius a rege petit ^ ut suus libellus remittatur ad Ghrema- 
tistas^ qui a Nomo Panopolite ad Syenem usque ius dicturi erant. 
V erbum ivazs^éixnstv soMemne est ad eam remissionem designandam^ 
qua quis libellum sibi inscriptum remittU adalium iudicem^ ut de 
causa cognoscat; sic in Pap. I. p. L lin. i3 vuo^wréiKCt ocyomefixfòiu àe 
ef rìfxocg libellus ab Hermia inscriptus Stratego , quem Strategus ad 
Heraclidem Praefectum remiserat. Profecto vident omnes Apollonium 
non ideo libellum inscripsisse regi Evergeti ^ quasi sibi blandiretur 
iregem ipsum de causa cogniturum esse , sed ut libellus ad aKquem 
jnagistratum extraordinarium , iubente rege y remitteretur. Extraordi- 
narium inquam; si enim indici ordinario illum éxhibere voluisset^ 
mon erat cui^regem scripto adiret. -— At , nonne Chrematistae inter 
ordinarios magistratus recensebantnr 7 Cur ergo ApoUonius hos recta 
Via non adivit ? Cur a rege facultatem petiit , ut sua causa extra- 
ordinario iudicio Chrematistarum subiicèretur ? -^ Non semper cuivis 
licuisse causas deferre ad Ghrematistas evincunt ea verba PapyriI, 

2 
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p. II. lin. 3i. ti^tQ^ot ivù^xfiifìpLdfrt&SN^ùiro vnoixvinfict . . . o xae omo&talerf 
fmei(^Koc ev AotT<»)ynoXéi petUy utUòellus ludieio Chrematistarum subii'- 
ceretur • . . quem etiam missum reddèndum curavi in urbe Latori' 
polis. Se ilice t quo tempore Gbrematistae sedem in urbe alicuius 
Nomi fixerant, poterànt ìUius Nomi incolae recta illos adire ^ quiu 
ullam facttltatem a rege petereut ; àt eo ipso tempore id Tetitum 
eràt incólls aliomm Nomorum ^ nìsi facultàtém a rege obtinuissent. 
Nist hoQ seTerum praescriptum ponas y actum est de pràecipuo 
£ne^ ob quem Gbrematistae instituti fuerunt. Etenim. ex dictis ad 
Papyruiti L pag. g8^ ideo Ghreroatistae bniversos Epistrategiae No- 
mos pèrérrabant , tit facile quisque possfet iura sua obtinere , quin 
xnunerà , retn familiarem , pàtrìam , potissimam vero agtriculturam 
desereret longa itinera suscepturus ut ad remotìssimas urbes se 
cotìférrety in quìbus magistratnm adirét, qui vice sacra tudicaret. 
Atqui ftapientissiman] boc irTstttntum hùmquam attigissét propositum 
linem ^ si ìacòHs Nomi Ombittci licuisset suum liliellum tniicere in 
vas a Ghrematistis expositum in Nomo puta AntaeopolitaTio. Accèdtt 
^uod facilis beatioribus locuis datus fuisset vexandi plébetb ; ipsi 
eoim din a patria abesse poterànt , quin grave detriifìentùm caperei 
res familiàris ; longe secus rei minus beati , qui agrìculturae vél 
^rtialicut òperam dàntes vadimonium facile desermssent , atque adeo 
érenil>dicii fuissenl damnati. Hilic coniecturaè , nisi iallor ^ marame 
probabili sufl^-agatur laadatus locus Papyri; namque ibi H^rmias, 
qui DlospoU versabatùr, ac Diòspolttanos Cbolcbytas in iiis v.ocare 
constitueràt y ausus non est Itbèllum Gbrèmàtistis prò^onère in urbe 
JLatonpdlis^ liémpe in alio. Nomo ^ nisi posteaquam fiicultatem obti- 
•tluisset 9 utique a rege , «^efidoa tva ^mfiocit^dnvotro . ; • ey Aarmnoìat 
petti ut UòeUus iudido ChremaUstarnm suidiceretur . . . in urbe 
LatonpaUs. £o etiam spectàt hic^ quem iUnatro , libellus. Scilicet 
ApoUonius optabat quantociuìs evincere domum a Cholcbytìs usi»* 
patam ; nam Gbolcbytàe iioi Tniku)(tt'piag frequenti opèrarum muiU- 
ladine varia diversbrìa ad éxitum urgebant Ihterèa Ghrèmatistae 
eiant in alio Nomo^ puta Panopolite y hèque fertasse nisi post unum 



Il 
aat alteFum anuum Thebas venturi (iiìssent. Quid èrgo coiisilli ceptt 
Apollonius 7 Petiit a rege j ul aibi lioeret rem dbferra ad Chrematì<* 
^tas qaamvis in alio Nomo iua dicenles. Voti compos factu» libellum 
conieeil £i$ t» npoKitpsvcv bì^ Uroìifiaìdi ayyuay' vno Xfl^fioiTi^mu , eay 
^tToyoyiug^ A/ifi6)vid^ rfiu juidL ^mitp y eodem anno XLIf^, m^nse Epif 
libeUum^ inquam^ coniecit inmas^ Piolemaide propositum a Chre^ 
matistìs y quorum dux eroi jémmonius, vide: Pap» IV: Un. io. aq. 
Sed Chrematistae in Fapyro; dicontur oc orerò Umyomktroìj (u/pi 
Ivnwg a PanopoUte ad Sjenem ; ergo ne eprum auctoritas intra 
hosce limites ooncludebatur 7 Quod si ita easet^ atque aliunde con« 
stet hunc magis^ratam ad unÌTorsam. epistrategiam Thebaidis per^ 
tinnisse, iidem etiaoi limites assignandi fórent Thèbaidi, quae 
adeo constatet Nomis PanopoUte^ Thinite-, Diospolite, Teniyrite, 
Coptite, Pathyrite, Hermonthite, ApoUopolite , et Ombite, in uni* 
Tersum novem., seu potius octo , nam, utì mox demonstraturus sum> 
Panopolites et Thinites sunt unus idemque Nomus. Atqui Strabo 
memoriae prodidit, ac certissimum^ est Tbebaidem decem Nomis 
constasse. Quae quum ita sint, non de universa epistrategia ^ in 
qufr Chrematistae iu^ dicerent ^ bic Papyri locus intelKgendus est , 
sed alia interpretatio quaerenda. Ega vero rem mecum ita reputo. 
Quo tempore Apollonius bunc scripsit libellum , Chrematistae Pto* 
lemaide ius dicebant^. utl mor evincam; hi suo; munere- defuncti 
a Ptolemaide adoeteros superiores urbes Syenem' versus perrecturl 
erant. Ignorabat Apollonius y utrum serius an ociusl sibi a rege re» 
scriptum foret y adeoque quanam in urbe futuri essent Chrematistae 
quando fiicultas sibi a rege facta esset. Quare nullam peculiareiii 
urbem designans, generatim petiit, ut sibi liceret libellum in vaA 
Chrematistarum coniicere a Panopolite ad Syenem ; sperabat enim 
fore y ut interea lihim Chrematistae a Ptolemaide Syenem versus ae 
conferebant y sibi a rege responsum foret. Disi y quo tempore Apok' 
lonius hunc scripsit libellum y Chrematìstas Ptolemaide ius dixtsse& 
Rem ita se habere coUigo ex Papyro IV. lin. i3. ubi Apollonius 
dicitur mense Epif coniecisse libellum in vas Ptolemaidi^. lam si 
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mense Epif Ptolemaide morabantur , eadem etiam in urbe fuisse 
yidentur paucos ante menses , quando ApoUonius libello regem adivit 
Nam quum ignoraret utrumserius au ootas rex responsurus esset, 
ìgnoraret etiam quamdiu Chrematistae quaque in urbe mansurì 
essent , praesertim vero ea in urbe , in qua tum ins dicebant , 
prudentissime fecit, si primam commemoravit illam ipsam urbem in 
qua Chrematistae causas iudicabant , quando ipse libellum scripsit. 
Sed nova inde oritur implexa quaestio. Ptolemaidem posui in 
Nomo Panopolite , quum ex D'Anvillio aliisque geographis nomi 
Panopolitis princeps urbs sit Chemmis^ Ptolemais vero metropolis 
nomi Thinitis. Ergo ne litem lite resolvi? Dicam quod res est; op- 
portuna mihi sese offert occasio emendandi geographorum errorem 
eiistimantium nomum Thinitem a Panopolite differre. Duo haec 
vocabula synonyma sunt^ eundemque nomum designante cuius 
metropolis post condì tam Ptolemaidem a Cbemmi in novam banc 
urbem translata fuit. Nolo bic intricatissimam ingredi quaestionem 
de XXXVI nomis Aegypti ; aio in Thebaide Strabonem posuisse 
decem nomos ^ subinde vero ex iis quae Plinius , Ptolemaeus , alii- 
que tradiderunty atque ex numis coUigi posse videntur, D'Anvil- 
lium recensuisse nomos quatuordecim. E^usmodi Nomorum incre- 
mentum acceptum refierant alii Romanis novam Aegypti divisionem 
instituentibus ; equidem repetendum etiam censeo ex polyonymia 
nonnullorum nomorum , quam recentiores geographi band sunt 
assecuti. Sic D^Anvillius duos nomos ponit Phaturiten et Thebarum ; 
iamvero ad Papyrum IV demonstrabo Pathjrriten et Peri-Thebas 
unum eundemque esse nomum. Paria statuo de Panopolite et Tbi- 
nite. Enimvero Plinius lih. V. e. 9 enumerans nndecim nomos The- 
baidis Thinitem quidem commemorata at reticet Panopolitem, in- 
quiens : somma pars ( Aegypti ) contermina Aethiopiae , Thebais 
vocatur. Dividitur in praefecturas oppidorum , quas Nomx>s vo- 
cant , Ombiten , ApoUopoliten , Hermonthiten , Thiniten , Phaturiten , 
Coptiten , Tentjriten , Diospoliten , AntaeopolUen , AphraditopoU-- 
ten , LjrcopoUten. Quae qui attente perpenderit , is mecum fateatur 



r3 

xrecesse est , Ptolemàidem ex Plinio vel non fuisse metropolim ali- 
cuius nomi^ Tel illam fuisse nomi Thinitis; nam pro&imiores nomi 
ordine geographtco digesti^ sunt Diospolitis , Thinìtis, Àphroditopo- 
litis. Adeo haud secus Agalarchides apud Photium cod. aSo in Thc- 
baide primo collocai Auxci)v nóhv ^ dein ^AfpoìiTn^ aXX>3v , IlaySy , 
Ato^ nokiVy h xac yLoCkoxìfn [/.lìipóiv, quare exorsus a finibus Aegypti 
mediae ita recensebat nomes ; Lycopolitem y Aphroditopolitem , Pa* 
nopolitem , Diospolitem ; iam nisi Ptolemàidem coUoces in Pano- 
polite , ea vel nuspiam est^ vel non est melropolis nomi ; insuper 
animadverte Thinitem ab Agatarchide omissum fuisse. Tandem Pto- 
lemaeus silentio praetermittit Chemmim ; namque post Aphrodito- 
politem nomum et Crocodilorum urbem commemoratam , subdit 
Qivtvog vo/jLcg , xa« [jxrpoti^óhg ^pixtov UToXsfioctg" etra [is^oyetog o[j.oio}g 
acri ivTSùìg "ASviog Thinites nomus , eiusque metropolis Ptolemais 
Hermii ; postea cwUas mediterranea Uem ab occasu jàbjrdus. I^ìlnr 
ex veteribus geographts qui Chemmim nominabat^ idem silentio 
praetermittebat Ptolemàidem , et qui Thinitem commemorabat idem 
reticebàt PanopoUtem^ et contra. Bisce non infirmis argumentis 
ex auctoritate deductìs accedit ipsa ratio. Chemmis seu Panopolis^ 
urbs antiqua fuic^ ab Herodotó II. 91. dieta nohg fisyóiXn vofiov roH 
OuSaVxoO urbs magna rNomi Thebaici , immo ex Diodoro Siculo L 
18. apriscis incolis exaedificata fuit in honorem Panis , quem Deom 
Aegyptii Chemmim appellant Eam Xevoypyuv xar Xtdoy^ySv xarò£x/av 
TcaXacàv linificn artìficum et lapicidinarum ^eterem habitationem 
fuisse tradit Strabo XYH. p. 11 67. Nobilissima, ergo fuit urbs ac 
sui nomi princeps. Atqui Ptolemaeorum aevo non ita procul a 
Chemmi nova fuit excitata urbs Ptolemais , de qua, ita Strabo I. i. 
IIroX£|u.aVxY} nóhg fisyircm r&v iv tri SmScttit , x«c oùx éXóirrQv Mififeoigy 
s/pv7a xa« TÒrcniKx TroXcTcxòv Iv tS 'EXXìgvcxw TjooVw Ptolemais civitas 
omnium maxima , guae in. Thebaide sunt, et Memphi nqn minor ^ 
4juae etiam. graeco more instituta est Scilicel . Ptolemaei ^ qui ad 
perennitatem siu nominis condebant urbem , eamque in Aegypti 
meditullìo ad graeca instituta ordinatamcoUocabant; ut fidelissimos 
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graecoque nomini addicto^ civefi huberent iaipso regni qebtro, cn-^ 
rarunt , quantum in se erat , ut Ptolemais civibus , divitiis , rebu»«i 
que omnibus floreret sqpra ceteras civitates. Quae quum ita sbt> 
putabimus ne Ptolemaeos praecipuum decus suae urbi invidisse , ut 
^sset Nomi metropolis ? lam Ptolemaidi proximos post Aieiandrìam 
honores conceaserant sacris in rebus ; sacerdotium enim Ptolemaidis 
po;sit iUud Ale^andriae qominatur ìp protocollo PapyriAjìastafy(i)} 
atqne censebiipi^s eiden; urbi prin^ps in re civili honores ^epeg^lofi 
fiiisse ? Fuit nomi metropolis , bine Ptolen^aeus SivlTtg v^i^ò; , xosì 
lirtrpovsùdg %p[xtov I{rG}^/xa(g Thinites nomus eiusque n^tropoKs PtCh 
lemais HeTnùi. Ergo ne duae erant iiietropoles maxime propipqm^ej 
Cbemmis ei Ptolemais ? Existimo Cbemmim eam fqrtunfiaì pa3sam 
ti&%^ j quam etperiri solent urbes ^ quarum in vlciniis aliae sur* 
gunt, quas reges ipai curant iubentque esse Qorentissimiis. Nempe 
Cbemmis civibus suis viduata a pristino splendore descivit^ oivili* 
busque decoribus spoUata nihii niai antiqui nominis famam retinuit; 
honor etiam primatus in nomo fuit Ptolemaidi delatus^ ncque enin^ 
credere licet duas urbea apatia vix paucorum stadiorum disiunotas 
duas fuisse metropoles duorum nomorum. Interea quum buie nomc^ 
duo essent nomina ^ alterum Aegyptium ^vtixng , graecum alterum 
Uauamolarig , cuius duplicis appellationis alia exempla afferro pus* 
Sem , geographi recentiores duos admiserunt nomos^ aed pérperam. 

Lin. 37. kixfXMyiog) Vide Papyrum IV. Un. ii, 

Lin. 38. Xprìfiecrim.vreg) Locutio yipXiiiMxlì^^iy xhv. eyr€y|n^ ilg Kp&iii 
dicitur^ ut mibi quidem videtur, de indice^ qui libellum sibi de» 
bitum excipit , atque in iudicium deducit , quum cognitio iUius cau-> 
sae intra fines propriae iurisdictionis contineatur. 
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(a) Solcat AeSI^P^ Aa(i^«ni P«pjrn¥n Ajum^bj appcUi^re Contr^t¥mP$qUmqidis quMi 
in urbe Ptolenuidis detcrìptum, vide, inkcr ceteros , S. Martinium in Journ, des Ah^oim i8aa. 
p. 55S. Ai qui uoiTcnum Papyrum panilo attente leget , laoile TÌdet rem omnem TfaebU fuisse 
^fpa^^tfiin ^ ^ly attui fn^}^nXnÌn9i dtvei^lua , degfV'^ venditores , et ei^ptor i Pl9l«n>lùdem 
^ro noi^ commemorari , nisi quatenus ta^elUo Sacerdolia Alexandriae Sacerdptium etiam 
Ptolemaidis addere Toluit. Qaare deaioant tandem docti yirì eum appellare contractum 
rtoki 
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: Lin. 4o. 9povpccpxp'j ) PaHbus in adiunctls Hermias Strateglis per 
epistolam significaTÌt Ptolemaeo Pt-aefedto Pcri-ThcbàrUih , ut Là-^ 
lonpolim mitteret reos Cholchytas Dìospòlitanos ^ vide Pap.I. p. II 
lin. 33. Cur vero ideto munns in hoc Papyto demandetur r& <bpoù- 
P^PJO? Praefecto Praestdii ^ equideiH non iiitelligò. 

Lin. 44. RpoixPwai) JlpdTTBtrdat (voce inedia) rtuk xpt[xàrc(z est 
pecunia àliquem rttulctare apùd Thticydideifi tV. 65. Apild alios npixx- 
noOoii (medie) et TrJsoeWty siàepe notant exigere pecumam, vide 
Zenne ad F'igeri Idioùsm. ed. Hernié p. 291. sq. et Schleusner Nov. 
Lexicon Gr, in N. Testam. ad voc. At inaudita est haéc constru* 
ctio^ simalque potestas vocis passivàe npomtiQéd xtvt /piniiaroc ali- 
tjuem maiùtari pecunia alteri sol\>énda. Qàod si cdnferas affihem 
locttm Papyri Vili. Un. 86. npat^Onvott «ut^V rà miftiia, niulctam exigi 
nb eo f videbis npdtit^ai passive exigi, miUótarl òonsttni cutn ac- 
elativo persontae a qua muleta etigituir, et dativo |[iérsotìae cuius 
favore éxigitur; quemadmodùni in hòc locò it^b^tvoLi [xot avzovg 
numos ab iis exigi fnihi sols^fidos , iUói rtiUlctàri muleta mihi soh 
A}enda. 

Vaia. Tou 0LÌi%iòìj) Hài^dcration, Suidas, atque Etymológtcon M. 
-foeem iitniov ittttstrant. Etymologicon haéC habet: ^kStxiov. ovofié: 
Haììs xflfftt tSv é^Qiomìv adtxowvTOv ng de dcxijg ri rl[iioiJ.oc apyipió)/ 
&r(y è&onv>ùiJLiìh¥ dt^'koSv^ quae iisdém Omùino vetliis exhibet Ano- 
«ymus a^ud Bekkertim jénécd. Grdeca p. i^^. 3^. Qnài^iitiitGu èst 
nomen iudicii, quod in eosexercebatur^ ^i àliqua ratioile iniùriam 
intttlerant^ ac pecunia aèstimabatiir. Huic pò testati liaatime affinis est 
tUa huius loci. Enimvero hit iiìxiuitnr iniaria iti réni tranquillità- 
tiéttiqiie piubiicàifl illata, qùam léx jpoena pecuniaria coèrcéUdain tsst 
€5onstituit> tum {)èciinià persolvebatur laèso. Nàcdqùé Apóllonius nihil 
à Ghòldhytis èxigeré potérat , nisi ve! tamquàm dainni dati repara- 
tiòhem y vél tàmquatH liiiilctam quàe ihtèr ipsos conVénissét, ve! 
tamquàm pòfenam a legé statùtam. Nullutn vet*o detrìihèntum passa 
foerat ApdllonSt dòmus a Cholchytarùm ocfcùpatione ; immò Ckol- 
chytae ^lam instàui^averant / novaque dcxisr^'/sccK àdiecerant; ita ut 



\ 



i6 

nedum peiorem^ vefuin meliorem reddidis^e dicendi sint NuUus 
inter utrosque praeòesserat coatractus^ ut de muleta cogitare pos- 
simus Superest ergo ut lex extiterit^ quae varias poenas prò va* 
riis maleficu;» d^finÌFerit ,..easque pecunia aestimaverit; sic Romanus 
Praetqr qudpdp(|u0, actionem dabat in duplum^ in triplum^ yeì in 
qij^a4pup^^um. Quare.Apollonius pecuniam exposcit naroc ro iiocypofiiJLa. 
Sai^ei i^fi^pfiinijx . int^rd^ni significat iLarotyfia , et quasi npóypanfiOL 
edict^ìttj, c^efir^j^m, vid^e Appiani et Plutfirchi loca in Budaei Com« 
mcnt. in Z4\^(^(^^,pt A^6i. quibius adde losepbum AnUq. Jud. XIX. 5. i. 
PoIyhiumXT^III^. IQ^:&* , et Schweighauserum in Indice Appiani Alex* 
ad y.,.p^c^ ver9.;illud de.cretuD;idici autiimo^ quod singillatìm varia 
mal(^fici^;ri^9^p^^i\i^ .s^tuebat v^riaS; pecuniae summas prò quovis 
m^^i^f>^^f^YS^^^%^^^sj„s:\c,^^^ sua constat pote- 

^^^ /^f^n^logj^,ac.,9gti;ij^p|ip.2^XS cft^^rU^ei^^ quas lege 

in gqc^9fl5i,j^u4p^,,pu,^f^vyqigl^a»seTO ,a4 Aihei^. Vili, p- 353 , recole 
^ '' ^^^^^m?fi^^SMÀi^^^^^^ in hoc ipso 

$<^m rÉfiP^ ,5fiffb«WH*P^W/:yw4if2/^B9 acfionem etiam intentabat 
rou Ì^\'f-{^t^^^%\^o^m]\r\ fegW «P sumpuaim rcmpublicam illatae. 
SeHt^f^?ftitf¥Ìf^n«ffM^»i^> iM^^ de uSiPfie et iikrr 

7^«S Àyi^%db%fe^ l^'aii^).iv%^^T^/?^W*^'^^ seu iniuria in per- 
S0flAWiiRfittV9'^wiffÀgV^i. §ftl?ftr.^^^ ^*^q^« similia. 

^^9Hp«Jg %^mi^Wmìf[t^^^ ^^^ iiUiftuabiSSp^ii iUud 

i^ii4^-5l»tì ^r^'^te?^^9ft^iM^^'i.J5*^^^ interpretor 

am^ talenta quinque^ Sed quum ex certo iudicio de potestate siglae 

^ ^ofm>k IW«rfÌfi/^^.?i«»5fiB'f^«»^ D<?moticorum 

^%^7à^ ffiB9é^i/lf ^Iffl^ %«^,0CTffi^^^^<>WB^9^? immobilium, 
tum opérae pi'etiuix^ i]ji^ |ac^];j|||^ duj^,jf ^f i ^qnpuUa atting de 

ter^s ì^j]f^lici|; , ^(^piuqienti^ > . facile qpg/ap^cìmus ex Inscriptionibus 
maxjpe . Atlp^eni^ei^sibus ^ ex quibus illas tantum commemorabo a 
BQckhio edi^a? ìf Vk SUiatshaushaltung der Athener* Sed quÌ3 



illud systema numericum,'>ipi^ J|isfetìfWon«S^'t^éWI>|tV' a^^ fele«- 
«nsiUtr ideicénft^ et iwpwm ÌéiÌS^ ^^ tiri ^racAftids^ ^§8^ ^iao^ ìf?Qnemr 
-wf k KÈ^ dam j ^c^ìptura-riidia 'etìatfVÉaYtidMlà ittique fa&n|yiiblteis ìdonii^ 
bieiMs ;sflhft)eb«tufr^ "atitt) Vijró 1^ mute usùni; 

ìtoidopiex >fait:hotaruiit tfamet«oarQmr:geaus^'''faKttd pra 

inógnàbiis IimniifitipnilMiSy àlku}^ bulgare ^d^ ti^unr; Po^ 

^hniitin) i ! hoc iv^àlgaré ianoilait «' ; ik^Ihs- ex rècettliórlbfis codrc^bqs*, 
iiìde^tte Yur'.Ck Delambre.jsuahfi /eonctntiavH Arithmeticàm Gràe^* 
^QfWf^.y quàm. vlde^icalceM; Jihri^'Qi^iivT'e^'/i'i^re/iimé^ traduites 
par Pejrardo Msùri^ Ì809.: QuauiTié. ^erò persuastiiii sit anliqunm 
^j^t^mMiSiinamòrici >iìisidiiai adtireeentioces graecos pervenisse ^:ta- 
I9^n saspiewi) licei expertùin.fiiisse temporìs TÌm rerum fórmas illi^ 
|alil^^ti9;;;; iuhU/cei%ói.0ptahilìfiis nebts continigerc pòssel^ ({uam 'st 
monumentam aliquod Teleria aetaeisin lucem (krofenretar y qaod VdC^ 
gares ^n)|i9epér>iiùi figiuras^ exfail^éret Sed opportune hoc dcaidèrium 
BxpLet, Pjapypos XXIV. R. Musei ; Aegyptìo'^ParimnJns^ fpM^fì non 
long^aiPtoLemàepìruui aelateàKesae creda. Refert ^11^ ratìttham>.qàaiii 
Nicolau^. quidaiQ reddit Peri^TfadMirtim Oeconomo expensaratn in 
varia op^r^,^ potiSsUimm vero in n^ ittùipuyà^ , in tu jpifivca'y et in 
nepixfififxra', , yqaarmm curatala fìietrat N«colams< dcsigttatut. Pràetévimititi 
singala; expeosaraioui capila ; • ^iò. singtiKt > responderè italàs tf|iiqiias 
numerica;;, q^arwi ^utQsoaìtar'conclitditur. Earnln inìagtnem eihi-^ 
bui in Tabula n. 1^2,^, extremus numemf summam referf: Ibmih 
gini ad^dl ioierpr^Xali^ 3i^8 Arabicia. Hlnc facHe tj^it^ue 

. i."* in unita ti^4> ^ecb^ibuft; et eentenarita numeri^ reeimtto^ 
re;s,,ac. velerà gr^QCM cQ)tis<bmtire^ at formam nttmerorum 90, ee 
^00^ paullo secH^picf^aiyi fiiiise^ Vide n. i et a. * 

2.'' nuinerps apop: et 4^oo designatos fuiase litterìs ^<et d, qua- 
ruin s^i9,9 apici acqedebat; linea sinislror8um> vergens ^ inflexa^ ac- 
recicjben^. Qai^re affirmaire licet millehàrios numeros scribi conine*^ 
^isse litt€iri,s §f^j à, aUisque unitates notaiitibus ., quanim apicibus: 

a. 



rata: Vi^rw «b aHmdus >4«i»t^ttt» «ipmgir oòti^uenrifisè in Papjns' od 

fiormam x^ prflEefirMHiii;^ qatmnon-eémieolitiir.ottm:^^ 

te, cA^ue hutó^ibrinae ìnlpenas ImelaminfleKàm, lutbf^ 

2:, ^plàè fb4^IÉiii''ìfistgiiis occurrit inìtcibus^priffiri^'èaAercdlis^ittflMdliie 

fui «Mat^kti ftcèine^utik' mèUè; Cave tainen, Be liaiic si^lan/cotiPflbdi 

eft Utf»rft ^y dtl'O M^érìecta esflmeàcuriraimllefiariòram index ;^^a 

iùnà^'CvtÈÈt 4ìlléffa-2éfa Z maiuseula; a^^ éa enid^ obinitto difibri^ 

- 4^'' ^<^^i^^'^i^^^^^<>^°°^' >^^*^ anmiesls ùmtatiiin^ fafipéfidiìÉ 
litièite^My iitp<»le itntràli yiùìA& pSLfptUg*'4kò€mmiUey\^ ^ttèOidd^é-Itt^ 
mmì'ltttqrl^ Miadeo inewrose tfkifi^itttf r, • iift i^^ sit^misi lfa[^éà»?A 
utrìdiqM^'Ver^éé^ iixferius', Tide^talraiam n.^ 4- ' ' ' ' '■ -'^ 

' Siib.'f^^^S/^^Jéìihìbm >iteiittÉdla^>sn^aà '^^ eoKlemPartsiefisl Pàjpyr^ 
eito^p<ÀsfÌA|ittliu#^^feiéliè^9'iilii^ tlófìsiiévisse etistiliiii: IVinì n.!" d 
dt(# 4r#aeti^nM4 |^]f>ij^é'!er Pèipyrò Ilr-Pàrisiensl/ in qtkò pò^ Se^ 

ita ) > ii£^>tì$^abilt8 «st ., : lauéantair ; dèkidnr etìam éij t^aé(^ Kègis«ró 

F^tf^ A?^<<5*&y^^fù^ ^ua^ >«iMti^*%. i^atreaie vacuttè^'*^Éf|fdafttto, - 

^/Jl0Ìl^^^4MI«^^l)^ ^É]^nthiitfri(^tfgéba«tu« 'K0tàlé'FlbIeÉnaiéo-' 

niÉilf4laiÉP^ alìiS^'gif^liS i41i:SÌ»^d«^^^aòcedo>; quà^ :«uià nuMerirf 

-'Sy PJi|Q^^9I911.'T)Biut(nèbki ' tid^o CMMftédiàCttiiì |f>écùktbe sum* 

in«tìif^fi4!^^^*''(^4^?^)^'*^^^ Duo prima dementa stfntiii: 

AxAlk^^^^tMètàm, etialii atfcecfir i; ]|)eRdtllUn^ «np^a' iìiiéaiè)/'itìi. 

rnah£m^f'^1iM%'^Atì!^^ sòìèiit diia|;IiMkftJ '(lésf^at^tii? 

ftRmé^^gKR]KA<C^ madéo petUiiiké ^ùmma mutuò dktéfèérU' dra^h- 
mattim»iWgeit^^t^u«getitdiimi.tP^\eier Paji^yiiis ft'amiir^ ^é'- 

bìlat^em-ptfàdétie quotali tri» debiiìss^ dràchmàs 17^, èl^^S^raé tti'eì?-^ 
«rais -^ certe ^artabas) '60 ; qwaa 'ld«m Pajjyr*»^ àèsti]irir^''id\ié£as 
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drackit&is; érelSitot veM tsonqueritur iam a quattuir afknis nitrii sibi 
solutum faisse ^ ac reposcit rag noc7a<; ufwersas argenti 'drisicliinas 
126S. Revera ^ 

Sbrs erat draòhmiEirum 9 ^ seu . . . . .* . . . 5od J 
Drachmae 72 pek* <|uadrientiium solvetidae . <» • . ^ò 
Olyrae tnensurae 60^ elapso quadriennio j évàduQtài^^ ^ t 
haram vero qaavis aesttmata a ^rachm.^ fa^es ; '. ^4^ ' 

Qcmm ergo rectéottinia seòum constént^ siglaram iiìterpr^^^ a me 
aliata inddbla evadit. €etérum drachtnae argenteàes òomcnei^oràntiìr 
ettai* in jf^apyris IV et VIIT^ utpateat' tulgàres fiiisae ì^ «Àegypto. 
Sed alia duperest interpretanda sigla / quae. mfe ikuikam^^ dhii^'e 
incertam habait/ Scilicet eodem iti P^p^rb XIII. acfoir pcMéaquaita 
repoposcit universam summam diracfimàrom taOd, petit pra eterea 
ttt sibi velHli daftnnorum repetisatio dentar j(;^€.r $3l^iacieiiitn«ii;£4er 
clarant Papyri / qui totis- litterts ^ctibuht j(ÀX9^v;^:29axt)nerfeirt>f^a- 
pyrus IV. exbibens x ^^nxiqitxvog ^, quod i^itisdil^à /illMi^ri^ ;^XH( 6^^ 
bitur in Papyro Viti. lin.*3Q; acce^it: l^ap^ras^V. |6i,i^ffAS^f.^V i^b 
est x^XKòTii^ffc^vr6>v ; tandem initiàli Xv^^^ ^^^ ^T^B^l^i^jjP^pj^ri 
Anastasy-, respondeni in textu Verba /aXicov vc/itajuij|rc^|f.^^|):i^Terga 
%\t elementum / notate aereum h^19^$Mfyr.aé7^fos^^iffpsJ(^^lf^m 
monetam signatam. Recte ènim V^ra >N[ftpa s^pe^f ^^Ix^MldlQ^^ur 
^ìÌÉtm x^^^^s sp^^ ^li^s gentes. San^.in a^^dlcwo^fffi è9i*^/[;¥ÌntiìjO-< 
4ehiae Syriae inscrìptnm ì^xiùr vocBhv^^nK Xf^^^^WiQi'^ 
Eekel Doetrin. Nwn. Vet. pars l. voi. IH. p. 3^ )[ WPi «nV^f^Q Piiu- 
l^nìà Kb. VII. 2 3. 2^ domestica moneta ^ qua Ph^rnfìEf^ ^tl^apitiiii?^ 
appellabetur •/jù.y.ovi aerea ^ ait éntm x^X^fr^ff Si X^^^^^»*^ ^1^*1''^^ 
Tandem numi x^Xxot'ita commemorantur ab SltyqclQlojgì^o^op- 733^.' 
\tn. 4g'l!€T&.fmi[jL6ptòv y rò riraprov fUpfcg^ wu'iiécXòUyiT^^Tein'lbX^^^^* 
4 yàp óSoXog^ òxrà xpànovg F/si. xpivn\u^m ^è ^ ttò^ ff| /asXHWsi- f^i4 
#iX€Ì§evo5 , scilicét TeTocpntì[x6piov est (juartà' oboli pat\^^^.^s(^ inaerei 
dito, nàm oboluÈ constai' octo ket^eisy'ixocabulorpn%\44^y^uquòd 
ii^espondet aèreis sex, usu^estI^UaxeMs'fràeUrt{iP4Mncer[i Uh* 
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IX. s«gm^ 9^> ^* ***" oc jjaXxcr vofud^iciucv w v >i7rrÌK <térH ^nfi- 
misma ^ranl pars^um , et alios. 

laQìy quemadmodum in argenti summis indicandis^ vidimus si- 

;glai9pL draphi|narum caasue visse mediam poni iater metallum ap^ seu 

ai;gen(;amo et quantitatem numericam ; ita in aereis numis media 

inter j( y^^iv/ ett.Dotam pumericam, Qsie del^tt sigla ^ quae designet 

sp^iei» .aer^^^^pecuaiae.^ Qiiod probabil^^^ fit consideranti siglas 

Papyfì )X\i^^ f^ressas fuisse a Papyro IV casu genitivo /aX- 

,)toTV«i^H7^>L,^^lls;, VUBd u) aUis Papy vis^mataUi geni}s genitivo etìatn 

fijm^ e^iom^j^l^ì.jà^^^ vci/:ji(VfJi«rcg: iam quum eiusmodi gè- 

A^Ì»U9/^p6i|f(i?^!J'^Bil^^^^^ Q0t4^. . numerica -^ peuciebit utique a sigla 

intermedia^ qua^^i peciiniae^^speoiem noiat* Quaoii^am' vero 8|)e- 

.mmJS^^W^^ Dra.chmasne?v}Sed, praefterquamquQd sigla 

4l(:w>j^l9m^i^^^i^ ^ ..;rijdi<;uliifn ibiiet , d^arnsù aesùmationem 

^i» iB^pyjRfti XIlfs i fui^ei i Accearum A . drachmarum quinque , in Pa- 

fQ^<^l A)}IM9^jL ll»^l^(^ cubitum i.{. 

J^^fl bUqs^ci^ijMiW^ jM!f«vlc^QLanikiebs;ei int^lU^eadam. Nam in ipsa 

.^ifgiae i^r^oV^b^ lìdfia^^iquodVxvel «BmoUm affini talem habea team 

4iildt3%'||^ ^fft'^^iiimdlaiQÌ.ara| «nnus<iiila>;«pi:aeierea^ quuR» mina sit 

Jsem^i^^ìillt^pftlI^li^l^Q*!^ ppimiiliri fuftsaet valor iuodorum , quorum 

^pim^tnAionfiopyfisj bgi(U((*^/iiiÌBÌéme fiiissent mulctae> minima 

.daetflisiiilld iUntOsnob lapO ap gft A ,Qfiere p^rsqasum habeo- siglam ^ 

^ ,qMf(aÌ4$e8'4(Mfl ifì^tttxìiJDiBwnbaaaiuiatèty notaci taientunu Ipsa sir 

jgl^{^9j^^oO<|a£flltMdV&leti« lìnea ^uperìove horÌM|itali Utteraé r ^ 

. lJNÉ/!^%l)lM9}^|if^ ci(NtàBu&{di^il:ida(xr^YLtterae * X ^ postremo inter utram- 

v^^^cpwlMA sJiiitlU?&Lfii^tcliu6a:4Jafi^ quae infernam littei?^ r, et 

^^mt^fS^ew^diMome^^ìM pj^ r^praesentat, ita ^jA 

'i!i)WìM£diib0iinljfitei9ÌQbt^ iure referat vocem TaXavrov. .'Qaye 

.telmmIplnbo^n(&di9lmnc«nfi»n4as cnmnota millenarii numeri su- 

^prinidbuwkBptid^ iUa^^^ny'&abKmia &e&e ^exlol^^ supra lineam 2 ^ haec 

, hitfxvfikckji edfpi^essa ultra lin^amnoii assurgiti, Accedit quod talen» 

\t«U!i^ mmofaemipialIideatQr piecuniaepartem^ quam mina, atque adeq 

rectiUs vjbongvuat ■. cum lofàs^ . in, quibus 4>ccurrit. Sed. audio quid 
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dìcanté SoUeknnis est canon àrchàeologicas > talenti nomine argen- 
team esse mtellìgeAdum ; hic porro aereum forét. Quidquid sit 
de aliis gentibus ^ kaud quaero ; aio j^egyptios consueVìsse talento- 
rufii aereorum nomine designare cectam aereae* pecaniae sumrmam. 
Re enimvera Polybius Y. 89. i. memoriae prodicUt Ptoletnaeam 
Philopatprem promisisse Rbpdiis a:(yfi>pi^u r^Xovra TjoeaxGdx^ ..... 
xat /a^xou ì^ixhixoctog rd'kavra x^^^ argeiUi^ talerita trecenttXy H\ae- 
reae\pecuniae talenta mille; idem bistoriciis Ifi6. XlUII. 9. 3. t*efert 
][^tolemaettm Epiphanem dono mtsisse Àobaets ^{ax&ér:0^ tis^^òvrex ^0- 
lihiiarog^ ètnr/iiioìj /oKkou ducerUa- talenta peeurUite signatae a^ereae, 
Vulgari^ ergo erant talenta aerea ^ apad Aegyptios^ 'Ita' lut duplici 
talentprom genere uterentnr ^ argenteo ^ et aereo» f . ;<' -.1; . 
. Hanc veritatem coniirmare lubet ex éo ip8o^ qaod' difficullafem 
facessebat numismatograpbis de talento ÀlexàndrMo^^'dti^9èi<èfitilms. 
Etenim Varrò apud Plinium /i6é XXX.ni. i5. reftì'tf /^/^(Iftòb.i^e- 
gjptiiwi pondo LXXX patej^. lam »i> nttmerutbi ^I^^KS^ Ale" t^lvìs 
interpreteris I ^um ex Polybio> et ^ìiaHeM (l4dliié%scapUd Ii^t^ne 
ConsUìerations sur Vé¥ictluatÌQn'^dhs'^nf09^ìùi)bé3 ipii#oè7U!ig^ ^^è^stet 
talentum Atf;iciui| octogipta» libratma pondo iJtti^sei/fiVfiiit^ Jtrtfdtdltóet 
talentum Aegyptium acquasse* Attkaniij quod l!àlramie#fPÌQipMì'^e 
minis intelligendum est ponibi0iIy^XXfj>;ìtil u«'jX'9^^^^^Altì[IMtey la* 
leatum seiagtota pondp eascf^^ Ae|g^qmy oofi9(d«li^. e«i^xA0li^Ào ^ 
atque adea Aegyptium' ad Atticiim faincuatiadf #1 QiQ^rftdAtiUfeWtu^ 
Atticum respondet Gallieisi^, oseid aostmie^jbisreHtifìSf^^of n]yil^3l)^m 
erit 7 ano (yide X^rcher adJSterùd^iìllil^i^^yìt^ff^^ 
drìnus.Jib. V. II. 35» ed^^cW- ai^^il^fc i'diji^òi£u€9akiv ^Xw^^^ij^z-^ 
%oQàif^^^^ i^fo^xy-^y ^7i»Mfff^]L<«gj^.4al09lia^ EubmiMtikeiffiiiiimf^mai' 
^Uamulrùws septam mifl&^ btoc. oolli^ptmi^dUqdadnpwqvtaMiViid-'^ 
tum, distasse, a nostris: &5w^, AUi^iréra» meHBÌ;0BBie>npi(odid4^:4mt>^a-*: 
Iqps piane dtver^os. iPollux e&ìÀ'^J.IXiàix^j^lA Q& 
gyptioriim adaeqi^t .dracbmis Atticis i;5Qo>i,setta^s(sÌ6.iiibcdtt(m3oo«< 
Didyqpiua^ Alexandriipus (e^nu; ab. Aiigelo. Maiì<jfl0f«doèiiP^ i^^ 
Fragmentorum pag. 1 56, tic vex'o non distingnit^ru ab ?Ué rane )> 
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testatur talentum Atticum «sse toi IlToXs/iaexou nrpdttrWortov quadra* 
plum Pxolemaici^ seu respondisse aostris 1 35o. Cleopatra^ placebat 
drachmam Alexandrinam fuisse settatn drachmae Àtticae partem , 
adeoque talentum Aletaadrìnum 900 libeilas nostras valuisse. Tarn 
maximum senteutiàrum dlvergium conoillaturi Numismatographi , 
dlstinguendam esse censuerunt talentum Aegyptium a talento Ale^ 
xandripo y quae distincdo commentttia ^ et ridioula est^ fere ac si 
Alexandria ab Aegypto distìngueretur. Ego vero hoc diyerginm re^ 
peto ei( . di>plici> jLalenti genere. De argenteo intelligendam esse au- 
turno traditìonem Varronìs et Appiani^ de aereo illam Pollacis.^ 
Didymi , et Cleop^trae. Tandtm neutri tradìtloni fidem adinngo 
certum ac defioitum utriu&que talenti valorem constàtuturns ^ qnia 
inde sequeretur aes- ad argentnm fuisse ^ uti unum ad septem^ qriae 
m^inima fpret: prop^rtio. Puerit enim aes rarìssimum priscis tem- 
poril^l^y^^ a9,i^0, X^idàjpai»!^ quorum numis aereis scatent Musei 
nostrl^..ep^(}}3^i;iri^,evas3s$e j ita iit> si nostra aetate aes ad ar- 
g^ntum^|s^(jij^i rfih'i4i1^ > saetCì^dU I^^gi^s^rum saltem Cuerit uti i : 3o. 
Quarc^ r$FT^ ^t!)r^?i wD^rit^^ »4iceQ4i$ csonstabit , talentum argenteum 
àeque^f.lf^^|^g?)Llf<:^s ^.seHnno^ris 65oo ^ habebis talentum aereum 
par no^|^i%.r^4^^ f/^^rproMme aao. 

Cc^i^if^^l^'^^n^jl^i^^ ;ae^^ comparavi, cum nostri^ 
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lib(^^ì^f;f^.^;^9i.j|gW? JPfpl^we^ Pjhilopatorìs, et Epiphanis sunt 
exi^^f^s^^uljg]^„]^l7^]^i^.jtji^i^ miukae talentornm quinque/vi-' 
gint\^ e^^^^fjgi^f^^j-gti^? jn.Tapriiwnsibus Papyris occurrunt, haud 
sunt spemei^dae ; bine cubitus unus cum quadrante areae vacuaè 
meritcjj^ i|mcj0, à^jre55^ talento stare potuit in Papyro Anastasy/et 
Onn,<]qphrifi:nn Papyro'Grey sua inra in moftuos vendere potuit tri- 
bus 'àeì:Hgl8''lMwytiéV^ Atque baec a me hactenus disputata eo tatitum 
spèctarit, ut" àei'éi talènti pretiùin primfs tineis designem^ non vero 
definite constitnam 5 iustum enim valorem colKgere haud potai ex 
mònum«ntia mibi quìfdem notis. Maximam buie <lisquisitioni lùcem 
tfftiitéere 'ìpawiSSfet Papyrus f^ariSiteYisi^ TI, iti quo certa ft-umehri 
qiianlitas divendiia dicitur talentis aereis sex^ et 4 fortasse nùfìi^; 
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sed ^MDA» ìkiantB Papyro, ^ìì latuna ia framenti quantità te, 
om^nU 4p6S perii .dooonienti ooiKidit, Nova- ergo monumenta atque 
i^t^a^Mlfiiit expectanda. 

Interea iuvatooiimilla: de* talenti argeillei valore addere^ qnìbus 
9Ìam stemadui phiLologÌ3 melìora* «dicitiris. «ia Papyro XIII. video 
olyrae meosiiram , cc^lrte artabaid , aeslìmari I>mis' • drechmis ai^ 
genli. Didyrai iiexandrìùt ' auetorìtaAem sequor tesianti6 artabàmae-» 
late Ptolémaica respMfditse modib Romanis 4. ìy a^ sabinde ex 
dansuetaditie Homaiìorum ee- dHapsapi esse ut «lèdiod tMtam 3. ^ 
aeqoaret ijy yip in ótproi^n /todcW'd^?$", 'vuv Udttx tì)v p«ijUft7xifcv yj^fttv 
% Afnn^m xfiri[xoctii^n y' 7" (vide eum ad calòem IWzdis F^a^fnentoriim 
edil. ab Ang4 Mai) ; atqoe adeo de Rotaaiióram idtti^ribuii dddpio 
D. Hvdtonyai (Comm. in Daniel XL^S^ih Esàf. V. 10)^ et Q; Rhem- 
nii Palaemonts (in libello de Pànd. et MenSi) ìotèiy in qulbu9 tra*' 
ditlir artaba esse modioriim -3. J (a). I>èkide'iAp^ikti^''illexa^dt'ÌQl 
traditionem amplector^ qaae tokoAiim sNi^gpeFÈitéh&Éi'Alér^Udiifnuio' et^ 
aequat nèslris^ libellia 65eie, atquè tidèe «drad(kfaa8Éi'^MMfCiris''ì('/o8. 
Hisce praestìtutis , sequitur ' arubam ol;f ratf ^^ ^ f^ktt lììbdiéfs «Rlniiahoa 
4. i Yèniiisse ia Aegyplo^ libettia 2r;i#^* 'tftque àd^^Ifiilfeàliiiiii iao- 
dtum steijsse in Àegypto centesimis op^Sì' "kt^ (èWìi^^ ìfeét^tiis' 
esse solebat Romae modìtis itìiiéi infidi U^^ 
surfévaUàtion des mémÈomy. ^^^«i^ f/é9tl*if^^-^|^é*iW. 
datnm XielT«nne^Èc£ pJ m^^mnU'^^èM'^^ 
socr ki fero ^feàmtmt'<^^mtìi^ qù'od' 

(a) Haec non iu Ae^e coba^imidè héi \{i\'^ 
lemacus Ertrgetei II. in Ubro Vlfi. € om m enM »iomm^(jtftÈA AktetfA^a&l/iYlKHi^^. />^ 
refereiis Cyrenensem Sacerdotem AjpylIiiiiB cppp^ expi^i^pt^D^.^pJPega|jjypj|[^og|^jj^j|gi^.'; 
consueYisse TfiùRXitiL' toCto $£ £OTÌ ìUfafJLBoxJy iyyo^ ìtt/ JfYÓ^teyoy obf aixoaiy ipriBctSm 
iv oS TToXXi /aÌv t«v ayptfJLaicoy ey^xenkt neTTOvtifitJvoL y TroXXk oè dirct , xctJ T«y 

caCvuM; vmmfictOe hoc mt a^tmbasffktréc^iéAs vigiMi\ ut €féià f^iUdlìmuMièMMfe' 
rinae dtligenter paratae ^ pamjicia muI^j, jU ffqtf^csficaru^ i^yiUfn ^ t^ymofì^^ifi ft^cf^ H 
peregrini salsamenti plora genera. At quis credat vas fictile capient yigmU artabai ^ sen 
Biodiot nonagiiita tua edolari potaisèe , toln metuaé ipponi ? 
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eentesimrs o,48 emerafnt in Aegypti^^ qUàe :erAt ^amenMtnia Roma'* 
noram provìncia. Patet eifam latehlam iAleMfiiidriiluh) tieitum au^ 
genilum esse supra libellas nostras 65oo,'pòiia$ esse ^inuènd^ml 
Sì enim cuw' Varréne talenjtuto argeiitèum' cotnpai^es <5utn noslris 
7200^ atqneadeo draokmam eum t^^o*y sequèifèturaìftabàm constale 
!2^4<^9 et módiuin Romantiin in foro Al«xsindrrae ftiissre o^53; pòiTO 
improbabile fit eondem modium veniìsse Bomae àolis cetìtesimis 
0^60. Tandem magìs magìsque persuastim h^ebimus mìnuèndum 
esse Talorem talenti , si perpendamus^ me' olyram' Papyrì XilL 
duabus dracbmìs aestimalam hucusqne comparasse fruipentó^ quinti» 
olyra non nobilius/ sed tìIìos esset frumenti genus ^ adeoque vi*- 
liore etiam pretio constare deberet^ erat enim olyra nostrum tn-- 
ticiun spelta j teste Plinio tó. XVIII. io. ^ac/to fsrtitUque in Ae^ 
gjrpto y uli ad Papyi\im XIIL dicam. •■ - ■ 

Quantum per monumenta hucusque -cognita licebat^ 'prima ele-^ 
menta Indidi^ quibos Aegyptia monéta Lagidarum illustrari ^ eìu&* 
que yator ifMilMilimtis coniici posstt. Maiora dabunt iUi; quibus 
malora moQvimeiila consulere continget. 

Lin. 4"^- Aiifir|iajmei) De hac Aegyptia forma prò communi XTf^ojÙLoe 
confer Sturtittui ée DiaL Aegjrptia p. i3o^ i3i. Tamen iìi Papyro 
sequenfi ìkb^ 16 fterìbiliir ìcn^^^m. 

Lin% 40" TMW #1) LilMlK supplicM solebant bac fere phrasi 
condildi. Ste Ift OktltKO PkUamm fiputdu ic ytvoidwu itiipj^oL . — 
wpyttnìU»m \ Ili ètiàm' deiiail PapyniB VII. tòutoi» ig ysvoiuvov , oto- 
fisOdi tttiiypr^f f«u tixftcou „j cui affinti est conclusio Papyrorum Y 
et VI» pwuiuH • • • nti^x^r^ f9g nap^ oou avr{X)9^«>s« 
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PAPYRUS IV. 



Alt o,3o. Ut. 0,34 linearum a8. 



I « ' « . : ) , ' ') 



^ 






Ey HjOaHXc£^ou AyopavQ[JLOìj tod IlepiOxSxi ,, v *;> M 'ytiinìf* 



<»/«.«,» . . ' * • j -. > 



XoX;(DTaeg xocro(xoiiyrci)y ty^v ^ aurina f^^f¥.i ^ ' 



.!« ' '.tf-|. 



■> . f 



exyyetov vao ^/jm^xc^itt^v,, ^v„^og7éO!^;A^rtWfWj|» ^Anhva fitto 

xad ovnvouv rpotfov. eoa/ ie eueXdvi erepog ug 
vvtEp oturov , Yì r eipoiog otxvpog ewa , xat npoirocaorst 
oaxa rais nept rov ''Vsv^avmv , v w av evs\Qn rav 
3 5 nap ecurav , ezrtrtixov n«pa/prr[xu Jf vo/AtojtJiaros xeinom , 

xat «6(0«5 Totg ^otmks.vdx apyvpov strtor/Jiou ipct/jpLag TerpccMmas f 

x«{ firiQsv uooov eoovsr/xov ttowcto» x«t« ra Ttpoyeypan. 
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V E R S I O. 

Anno XLTV, die XXV Mesore, in DioSpoli magna Thebaidis. 
Goram HeracUde Agoranomo iPeri Thebarum , ApoUonius dictus 
etiam Psemmontes y filius Hermiae dicti etiam Petenephotis ^ ex 
mercenariis equttibus Diospolis magnae Thebaidis , ultro declarat 
Psenchonsi Teephibii , et Ghonompre Arsietii , et Aritre , et Pe- 
chyte filiis Hori , et Montometì filio Eriei ^ Ghalchytis quinqae , in- 
colis huiusce urbis , se cotnposuisse com ipsis litem , qaattt in eos 
intenta?erat libello , qiiem iniecerat in vas Ptolemaide expoeitO'm 
a Ghreinatistis ^ quorum dut Atnmotiius , anno X LI V, inense Epiph. 
Tum de domo cubitóram setdecim^ ex quibus ctibitl septem forle 
a Gholchytis ante hanc Declarattóiftéfn èm^li fuèràhl cotill*acta pa- 
trio more stipulato ; Tum de cdntumeKa , et dathnis ^ ^ aiéreis 
quinque ob ìniuriam solvendis , nèc non de ceteris rebus , db 
quibus significaVerat se postea y uti consentaneum erat y ius suum 
exquisiturum èsse alio libello. Item declarat , neque se ApoUonium^ 
neque alium quemvis ipsius nomine molestiam uUam uUo modo re- 
novaturum esse sivè Psenchonsi eiusque gregalibns , sire alrcui ex 
suis y ciròa ea > quae in libeltò enunciata sunt. Qnod si alius quis- 
piam eius nomine molestiam reno ve t, ausum irrttum esto ; etprae- 
terea Psenchonsi etusque gregatibus , àut illt ex suis y cui molestia 
renovata erit^ conthiuo solvito mulctam aerei numi talentorum vi- 
ginti^ item solvito Regtbus sacras drachmas ^adringentas argenti 
sìgnati y et nihUo tamen secius agito sécundum ea ^ quae hutrusqtie 
scripta sunt. 
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ADNOTATIONES 

Lin; I. Etcv^ fxi) In hoc Papyro ÀpoUonius transigit cam ChoU 
chytìs litem , quam in praecedenti Papyro contra eos intentaverat. 
Annus igitur XLIV est Evergetis II. 

Lin. 3. Ef ììpaìi\ei9ov ) Nolui interpretavi quum esset Heraclides 
Agoranonius, Neqae enim Agoranomi munus aut insigne ac prin- 
ceps , aut annuum fuit, ut Agoranomi, quemadmodum Archontes 
Athenis, ad epocham designandam nomìnarentur. Ceterum annus 
satìs superque deelaratus est in primo Papyri versu. Qoare hs\ 
verti corani y quam praepositionis potestatem illustrat Valckenaer 
^d Eur. tìipp. alò , atque Hermannus ad f^igerum p. SSg docens 
usurpari de indice , ooram quo lis agitur. Patet igitur contr^ctus 
Aegyptios graeco more initos coram Agoranomo fuisse* stipulatos , 
TÌde etiam Pap. Vili. lin. 6 ^ ac quae disputavi ad Part. I. pag. 7 3. 

Ibid. Tov IXfijOc^TfjSa^) Quum saepe in Thebanis Papyris ocourranl 
nomina tiipiHèoL^ , HoLQvpixYiq ^ et e>5§«?g , ea videntur unica adnota- 
tione illustranda. Equidem constituo Peri-Thebarum et Pathyriti 
nomina varias esse appellationes unius eiusdemque Nomi ^ in quo 
Tkebarum urbs sita ^rat ; Thebaidem vero complures Nomos com« 
plexam esse Etenim in Papyro I. anni LIV Evergetis^ Heracltdes 
dicitur tzsKTcotxTtq rou UspiSrjSug y.o^t 65r« tov npo(To$(^v rov fiofxov , idem 
porro Heraclides in Papyro Vili, est cwcoTaryjg xa« ewt rcov npo<Toi(fiV 
rov nspiOriSag ^ ut pateat nomina rovi No(jlov et rov IlepiSriSag inter 
se commutari. Praeterea in Papyro Vili. lin. io. 28. 53 pars prò-* 
vinciae Thebarum posila in occidentali littore Nili ^ in qua item 
erant Memnonia , dicitur « At€vri rov TlotGvpirw Lihjra , seu pars 
Libjrca PathyrUi ; atqui eadem pars appellatur « A<§u>5 rov VLtpiQtt - 
|3ag, sic enim in Papyro Grey tv ^vvo^ovvovv ev njc AeSuue T©y Il£- 
fiOYi^otq ev To«g MefxvovscGeg, et in Registro ev 0vva€oyvouv ev rotq Me[jl^ 
voveioig mg AtSwg t7j$ HeptOriSag roifoig. Eadem igitur Nomi pars trans 
Nilum modo audit n AiSvtì rov Uept9rj§ùig , modo // AtSvri rov Ilafiy- 
pirovi iam quum nomina UspiOrjSag et UzOvptrrig permuleatiuv 
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liquet synonyraa esse. Accedit quod , quum unus csset Nómi 'E^re- 
crcdrttq Praefectus ^ quandoque , uti in hoc Papyro, Praefectus dicitur 
Esrtoraryj? tou XlzpiOm^OLq , quandoque , uti Hermocles in Pap. XI , 
Ezycoranjg tou II«3yjOCToy , et in Pap. VII. Parisiensi ònowmoq Ewc- 
oToryjg tou YlotOupirov. Quare in Papyris V, VI, VII Osoroeris aliique 
Pastophori k[xsvà)fiog rou bv roig Ms[iuoyeiotg conquerentes iniurias sibl 
illatas ab Isidoro rcùi npog mi omovoiitou t&>v of.pyopiy.(ùv xoìj HaQvpi-coìj 
supplicem libellum obtulerunt 9o{x[xovti ezsKrcpaTYiyon xa« arrpocrTiycùi mg 
Qr^SaiSog ; scilicet Memnonia intra Pathyritem recensebantur. Hisce 
accedit ipsum nomen ó UspiOriSag. Si enim unicum agrum Theba* 
rum indicare voluisseut Aegyptii , utìque scripsissent r! UspiOrtSoig , 
quemadmodum plurima paria exempla evincunt, in quibus vel x,^poc , 
vel yH subintelligitur. Atqui masculìno genere dixeruut 6 Ilspi&ioSag ; 
nisi ergo lateat elUpsis vocis vofxóg j scire velim quodnam substan- 
tlvum melioris generis supplendum sit. Ceterum exploratum est 
omnia Nomorum nomina esse masculiua. 

Appellatio ó TLeptOriSag graeca est , uti per se patet. Illa ó TLcc^ 
^pimg Aegyptia, et antiquissima. Nam regio Aegypti Dl'inS Pathros 
occurrìt Genes. X. i4« EsaL XI. 1 1. lerem.HIAV. i. i5. Ezech. XXIX. 
i4. XXX. i4- quo nomine superiorem Aegyptum seu Thebaidem 
ìntelligendam esse pluribus evincit Bochartus Phaleg. IV. »^. Porro 
Jablonskius Panth. Aegjp. V. 3. §. 5 , et OpuscuL tom. I. p. ig8. 
Tocem rectissime ex Aegypttis fontibus interpretatur , ut sit ^re^to 
meridieL Hinc Plinio V. g. Phaturites nomus in Thebaide , et in 
Ptolemaeo Pathjris vicus mediterraneus prope Memnonem contra 
Thebas in occidentali Nili parte positus. Sed Pathyritis nomen , 
quod priscis temporibus late patebat ad omnem superiorem Aegyptum^ 
nsurpatum deinde fuit de praecipuo superioris Aegypti NomoThebano. 

Sed cuivis perpendenti appellationes oppidorum provinciae Dios* 
poleos y quae in Papyro Vili leguntur , facilis sese ófTert ea con- 
iectura , qua existimet Libycam huius provinciae partem cognomi- 
natam fuisse Pathyriticam, illam vero orientalem dici consuevisse rou 
mpiQr^^ctg y ita ut Pathyritem a Peri-Thebis interfluens Nilus divideret. 
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jEnimvero Papyrus Un. 9. oppida trans flumen posila in parte Li- 
byca appellat xtu/mocg rmg AtSvTig rou UaxOvpnoVy et lin. 18. oppida in 
orientali littore collocata ait esse t^ UsptdnSoL^ , tandem Un, 46. 
habet acro roy Ko/jkocìtog xov UalSpp^iov , qaod sane oppidum situm 
erat in parte Libyca. Sed buie coniecturae y quam blande insinuat 
Papyrus Vili , adyersantur illa verba Antigraphi Grey ev Quì/ctSov^ 
vcw ev vnt AiSvnt rov UepiOYjSxg ev rodg MsiivovEtotg , tum alia Re- 
gistri 6V QvvQcSovvovv cv Totg Me[jyovèioiq vng AiSvmg rou UeptdriSocg , 
ut appareat Memnonia fuisse in parte Libyca Peri-Thebarum , 
adeoque vel buie parti communicatum fuisse nomen rou UspiOrtSocg. 
Tamen Papyrus VIIL secum ipse cohaerens lin. <^ et 9. Memnonia 
esse dicit vng A^tSvYtg rov Uo^Ovpizov , unde novum accedit argumen^ 
tum , quo credamus nomina rov Il(x9vpiT0ìj y et rov HsptQYiSotg syno- 
nyma esse. Mihi vero reputanti Papyrum Vili, in eo esse , ut ac- 
curatissimis geographicis rationibus adeoque etiam nominibus prò- 
yinciam Diospolis bifariam dividat , tum sibi semper constantem 
nomine tou UoLOvpizov designare littus occidentale Nili, et tou Ile^c- 
^YiSag orientale , visum est data opera inductam esse hanc distin- 
ctionem ; quare in eius causam paucis inquirendum esse duxi. 

Exploratum est nomen Pathyritl Aegyptium esse, illud rou !!£• 
piOtiSag graecum ; hoc ergo recens est et Ptolemaeorum aevo inve- 
ctum, illud vero antìquissimum, et Geneseos libro coaevum. Quid 
porro graecos impulit, ut, quum unico Pathyrìti nomine desi- 
gnaretur Nomus Diospolis , ipsL novum excogitarent , ac potissi- 
mum aptarent orae orientali 7 Existimo causam repetendam esse 
ex ipso prospectu , quem urbs Diospolis graecorum oculis oQerebat. 
£a enim posteaquam priscis temporibus tanta amplitudine excel- 
luerit, ut Diodorus Siculus I. 4^- aiErmet ambitu moenium CXL 
stadia complexam esse, Strabo XVII. p. ii'^o. longiludinem eius 
in stadia LXXX extendat, quam Cato apud Steph. Bjzant. p. 240. 
facit stadiorum CCCC , et Eustathius ad Dion. Perieg. v. 25o. ad- 
ditis XX auget, tot tantasque perpessa est calamitates cum ab 
externis bostibus , ac praesertim a Cambyse omnia ferro flammaque 
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Tastante , tum ob r^giam sedem Memphim prìmum y delude Ale- 
xandriam , translatam ^ ut Strabo 1. L haec scripserit de Diospoli: 
wvì $è y.^jyfiYjiòv ovvoiìiBiTOtr fdpog ^ écrctu iy tt5 ^ApaSicf, év ^uep -i 
nohg' [xipog d' icrcì xaè év n? nepaicc , ovou rò Mefivévetov nunc per "vicos 
habitatur ; ac pars eius in Arabia y ubi et urbs est ; pars etimm 
in ulteriore regione ,. ubi Memtionium. Quam ergo graeci Hobilis- 
.simae urbis vestigia contemplantes yiderent partem ex multis con* 
gregatis aedifìciis coalescere , tum partem transfluTialem , tandem 
complures ndjJLag ita circum Tbebas per oi^m orìentalem dìsper- 
sas y ut ìstae ruderibus et muris superstitibus testarenlur , se ad 
autiquum urbis ciix^uitum pertinuisse , varia nomina bisce pariibus 
aptanda esse censuerunt. Prìmam dixeiiint A«/WgX(v /om urbem ad 
graecam formam exigentes Aegyptiam appellationem Amnumis do^ 
micilium. Alteri parti nomen fecerunt Memnonia ex cele1>errima 
Memnonis monumento ; Memnonia tamen omnino distinguebantur 
ab urbe y ut dicam ad Papyrum Vili. Tandem y.(ù(iotg seu pagos 
per Httus orientale dispersos novo nomine appellarunt liEpiHSag 
loca Thebis Jinitlma. Persimili ratione graecas civitates et provin* 
cias , quae Thraciae accedebant , uti Bottiaeam , Chalcidicam , el 
Amphipolim communi vooabulo cognominarunt xà ètsì Spa^Tég, vide 
Gattererum in Comment. Gotting. ad ann. i^SS et %l^, p, *]• sq. No- 
men quod Graeci littori orientali imposuerunt , facile pregressa 
temporis communicalum fiiit parti Libycae. Quum enim victores 
multa in subactis proviaciis y ìpsaque etiam nomina mutare so-; 
leant , tum hoe de graecis Aegyptum occupantibus certìssimum est, 
quemadmodum ex Deorum , urbium , magistratuum appellationibus 
ad graecas consuetudines novatis dcmonstrare possem. 

Confeci , nisi mea me fallit opinio , Palhyritì et Peri-Thebarum 
nomine eundem Nomum inlelllgendum esse ; ita tamen , ut Peri- 
Thebarum appellatio rectius aptetur orientali parti , et illa Pathy^ 
riti parti Libycae citra flumen. Par polyouymiac exemplum unius 
cinsdemque Nomi retuli supra ad Pap. ITI. lin 34. lam veuiam ad 
nomen QrtScxldog. 
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Appcllationem Qr^Satio^ ad plarimes Nomos patere varia argu* 
menta suadente Nam iu Pap. Ànastasy legilur nToXefxaiV ricg Qr^Satèog , 
et in Papyro Parisiensi (vide Journal des Sawms. Septembre 1822. 
p. 553) £v nroXe/Jiai^Jr rr^^ ©rSac^o^ ; atqui insignis Ptolemaidis urbs , 
quam ^Epfxiou vocant , sita erat in Nomo Thinite , atque inter hùnc 
et Thebarum Nomum inteq>ositì erant Nomi Diospolites, Tentyri- 
les j et Copti tes. Idem Parisiensis Papyrus praeterea commemorat 
rov TlotQvpirov mg ©r/Sai'iog , nt Pathyrites in Tkebaide recensendus 
sìt. Tandem Sacerdotes insulae PhflaTum regem rogante curet, ut 
Lochas Epistrategus Thebaidis tandem aliquando eos vexai^ desi- 
nai ; ergo insula Philanim in Nomo Ombite posita stibdebatur Epi- 
stratego Thebaidis , seu y quod idem est , intra Thebaidis limi tes 
annumerabatur. Quare Thebais protendebatur saltem a Ptolemaide 
ad Philas, seu ad Aethiopìae fiives, atque adeo hos saltem Nomos, 
Ombitem / Apollopolitem ^ Hermonthitem , Peri- Thebarum , Copti- 
tem , fentyriten , Diospolitem , Thinitem complectabatur ; Slrabo 
lib. XVII. p. Il 35 affirmat Thebaidem ex antiqua Aegypti divi- 
sione decem habuisse Nomos, $éy,(x fJÀy (votxovg) y5 QtiSatg (eo^^)» 
Thebaidem fìiisse non geographicam sed militarem provinciam (gal- 
lice division militaire) iam dixi in Parte I. de Epistratego agens. 

Lin. 8. KarofxouvTwv ) Ita indubie prò xarocx^Oorf , vel €X twv xa- 
rcrxouvra>y , quod anacoluthon tribuo ignorantiae vulgi gràecam syn- 
taxìm corrumpentis. 

Lin. i3. Tìi-j-^OLVu rzBzifyQm^ Phrasis revera insolens ; eam sic il- 
lustro. Solet activa et media vox verbi riOrjfjn ita construi cum ac- 
cusativo nominis , ut aequipolleat verbo , quod ex nomine ipso 
effingi posset. Sic ri^scSott ^ouhì'j Judic. XIX. 3o. prò poif'ksvs70at 
consilium inire: TiOidOai riiiìiv /oé. XXXIV. 19. prò ri(i7y honore 
prosegui: xiQidQm xaTaX^c/x/Jia IL Reg. XIV. «7. prò jeoraXscVecv re- 
linquere : xiQioOai Tiaidiàv Jthen. Deipn. VI. p. 52 3. prò nott^tv lu- 
dere , iocari: ^XdSw riQ^àOat Àesch. »S. e. Th. 184. prò |3XaV?£«v lae- 
dere : rlQtdSui (TKÌ$acrtv Hom. Odjrss. I. 1 16 : riOsTOat fxa/r/v //. 24. 4o3* 
in Pindaro vi/x£9iy ^éfxsv OLÒ. 11 4* pco vtiuiAv ^ et r/dea^^xe (^vjo'j 
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prò ahdv , alque alia bene multa. Quare iure constituere possrum 
rtSsaOctt cùvxit^ idem esse ac òveiu emere. Semel ac eiusmodi constructio 
usurpar! coepit active^ accusatiyus etiam mansit in passiva voce ; 
sic Aristoph. Nub. 72. StcpOépav hrtiiiihogy et Soph, Tt^ach. iSy, 
$ùxov èyycypaiiixvjw ^vi^Oinixoaa, atque alia eiusmodi , quae vide ia 
Mattlìiae Gr. Gr. § 4^^* ^^-^ active enim dicitur hdvFreiu ii(p$ipocu, 
eyypacpstv ^uvQ'riixoaa:, Hoc tamen inter utramque "vocem interesse de- 
bet discrimen , quod nominativus activae vocis fit dativus passiyae^ 
hoc modo , rvy/oivet è[xè ^é^at òvinv ego forte enti , et passive ruy- 
/avec eiJLoì reOsiado^i wvyfv forte emptum mifii fuit , vel a me emptwn 
est. Superest vocabulum tyyfipiOLVy sed dubium esse nequit recogi- 
tanti ea verba extremi versus Inscriptionis Rosettae rocg te cepocg ^ 
xac ^yyj^pt^^?} ^oti eXhivixotg ypamLOL(nv ; ibi enim ey)(<ùpioL dicitur 
scriptura Demotica y quo etiam nomine donalur in magna Stele 
bilingui Taurinensi toÌs ipYéCpiofjLa auocypcx^ai sui cnyAr/v Xcdri/nsv Toig 
Ti sìXìnvt'éioig Y,0Li eyxfi>ptoig ypa[x(iacri hoc decretum inscribere in saxea 
Stele liitéris Óraecis et Demoticis. Quamobrem wvyj ^y/tùpia erit 
emptio patrio more ittita , seu Demotico contractu stipulata , non 
vero peracta secundum graecas consuetudines a Ptolemaeis inductas. 
Sine ulla ambage Demoticus contractus appellatur in Papyro Pa- 
risiensi II.. Un.' 5- fruyypGcfTi uiyuzsua^ et in Papyro Parisiensi III. 
lin. 20." (jyjuSo/a«ov aiyv^rtou , et in Papyris Parisiensibus V et VI. 
oiiyvzszioc TJVcdXàyixo^ra. Quae quum ita sint , luculenter apparet dus^ 
fuisse rationes meundi contractus, alteram tyy^àpiocu patriam atque 
Aegyptiam , alteram Graecam ; quemadmodum etiam duae vige- 
baut legislationes ^ Aegyptia et Graeca. Ad graecam consuetudinem 
sciiptus est Contractus, quem expendo. Ad morem vero Aegyptium 
pertinent eraeci Contractus Grey et Anastasy , in quibus hae formu* 
lae Aegyptiae potissìmum adnotandae sunt; ProtocoUum recenseus 
Kegis , Reginae , et Sacerdotum nomina , qui ilio anno sceptrum 
et sacras infulas tenerent. Absenùa Protocolli iis verbis suppletur 
fiera TOL xocva post communem formulam in Papyro Grey; matris no- 
men additum paterno nomini j notae pbysicae, quibus persona cum^ 
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emptoris^ tum venditoris^ -depingiliir; lUbellio Aegyptius plerumque 
scriba alicuìus CoUegil Sacerdotum. 

Lin. E 6. llivre) D^sideratur sigla, quae talentum notata ut sint 
qninque aerea talenta^ vide me siipi!*à p. 20. 

Lin. 30. T«v; 7r«jS^ oyrwv) Solet in Veteri ac Novo Testamento dici 
6 nocfià rivóg qui apud aliquem est , suus , yjPopinqutiSy ahiièià , fa- 
miUaris y minister alicuius , ac géné'ratim iHe ^ qai quoòumque 
modo cum aliquo coniunctus est^ vide Leìtca Biel ^ et Schlèùstier. 
Ideo vero hac generali locutione usos esse èxislimo tabélliones grae- 
cos^ ut universi omniAO d^gnarentur^ quìbus^ ras stipulatav$4>v^- 
nire pqsset seu iure l^eref|itatis ^ seu iu^e>^p)ptìoiiis. e .Co 

liin. 22. Em}^T(i s^pof) In Papyjjo -OTait. ra^>3n .13: 1^ 
diavi ineommQdfim n^ vel yuppie eve)^^ S^T9& 9: ^cp^^ ^^r v. w 
^ Lia. n5> X ^^/f'^i^^?^) Aifinis est muleta^, iuj .P^^]^^ Ym* Ui^ 36* 
fiQWtUi^Lt^ J^JfcX . . • imi ^/?<^ rocg ^a(^Xeu«v^^f^^v^ou ftar(iJT»fwv^:^i <^ 
reoriim numorian tal^r^ii ,xriginta . . . et r^gib^:sai^apj^im-;4fr4ich^ 
marurn (urgenti .signati.tercepiarum. Hinc coUigfre v(|0&&iu$iiua>vAe- 
gyptiam . m9netam ^ qua privati consufLverftnx. .^ti ìj^^^^ntiimctitms ^ 
fuisse aereos , numQS 9 illam vero ^ qua mulc^as. e^t lcibjata>pende^an€ 
re^ibus^ fuisse sacras arg^n^ti signati drachoias» .. « > ^- .< 

Lio. 37. lEjsiavorfwv) Par est locus Graecl.P^pjrii.Qrc^yip Ypuog 
jin Account of some reQpnt discowjj^s etc. ,p.:i4^-f4i'-d<KrTff^ ooc 

mocyuyMV , ubi quisq^e videt. Yertendupaes8e«.fffiarfjì{A«^knf) no/» 
depellamy depeUam neces^sario j seu iuridica necffiiiilt eoifeÈm^ Hic 
yero interpretpr^ etiam post,soIutam mulclam n^icessam/^ Mgitp se^ 
cundum praescviptq , seu ea omnia tenebitur wl^fpa^im^ 
mandata siint.. Sola igitur d^sinentia ecratv£t/X0V . dì^M^ • 
€tsrav0ryx£; ^ quod adv<^biali modo sumi c^ii^t^it apijad 
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' PAPt'RUS V. 

Alt. o,3a. lat. o,i. linearoin 98. 



n<xp(x Ocropcf(ripto)g xa« t^v 

TeT£y;(0Te5 ttjj napoc 
cov (a)vTeX>3(^)£a)g 

• ' (e)yTvxg£ 
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PhoiàTtììlti Gofgttato, et Epi- 
slràté'gd , et Stratego Thei>ai- 
àìfi, Osoi*oéH^ , alfit^ue Pano- 
jAiki Amenophis irr Mémno- 
; iAià. Hàud*^ ti]fedidcri ìniurift 
^ffedi-j et ireiaii ab feWo- 
^ ro^Pirocìirktore' ai*gei4tà¥lòVtinÌ 
pi*oiénttmtii Pattiyritl / atf Tè 
coiifilgimas^^'ut opeNSà 'coDSe- 
quslnia)?. Ehltiivet'd pràfedictus 
Isidot*as vult a nobi$ èxigere 
quae minime decént, pi^ae- 
ter^fessUs ptàecedéatia decre- 
ta matimoriim Regum^ qui- 
bu$ Càutum e^t, ùe quid ih- 
novelas: Quare pistimus^ si 
tibi vtdebituì:* , ut iubeas Iitte- 
ras aviti ad eos , quibus par 
est, lisqùé caveas, ne aliquid 
a nóbirexigatur, ùUaqùe mo: 
lesila afl5ciamur,^uf/oiiini re- 
moto obstaculo, rebus nostris 
TacemuS; tuam opem conse- 
cuti. 

Vale 
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PAPYRUS VI. 
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Alt o,3a. lat 0,09. lìnewum S5. 
, ; Lacui^s jfcquns. ' 
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• oTfOTOTttu rxaar arpcrvyoiK 
n^g 0v6acd99 

5 aXX(a))v 7raoT(of )opfii)v Afisuoà 
fiog (ro)u ev To(cg) Msfxvovsotg. 
ded((xo)i;/xcy(oe o)u fierptcoq 
ìiat (^i)aoswfX€(v)oc ycro JPT^^^. . ,. 
/oou T(©)y Trpog 7(13)1 oexovofxcai 

vo|ui(g)yog l0i&^^ :o((fm(y 

TU fin xa6yi(x)ovTafvTOpa:' 

|3a^ (toc £)BraiM»fav jujwt^^rww \ v., 

|3««(X8)(»v Jtpo(ot)fr«y(jM^«) ^ 

30 (ftrv, ea)v f a(v(i3)TtteÌ^yjaiiMK(.§tt) . 

ypa^a)i oièMWf^HWr.^ :::^V;.^ . v 
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jPkommuti Cognato 9 et Epi- 
stratego , et Stratego Thebai- 
cTis, Osoroeris alìique Pasto- 
p^iorì Amenophis in Memno-* 
niis. Haud mediocri iniuria 
«&oU>-^*: sr«jiti «lab Isido- 
rftPrncìHnA^gB arg^ tariaram 
peoventiiwav BaiègrrMiy ad Te 
:€j!wfiftgun«a:^ m?flj>^ conse- 
ii|ttaQMn £MmMtiro, fdraedic tus 
]8klaml8^^«liil^1»A)lì^ e^cìgere 

ieyywwa ym eft rìQ j»tia,decre« 
la; Maglina) *iMr»li^4<,xk)no- 
welM^VvQAQf «(petM^^ Tibi 
vtifehiinr V #1: i^afc^lti^Fas 
dark ]aAqeo%>xq ntb i itf ^ ^ì^. e^^ 



^€u mfiag ;rpawTC«v> fiijisvo !vTT^o.-';àiaqifte' ei^v^^'^vl^^ a 



napsyo/jksty f 4ìrmK[i 
noiiarroi vt^ap/aìia^ ... 
a5 y£ty(ùfis6(a) npog rotg 

Tsg TTig napx:vowmm 
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Ì9 c«iga««r, nttHp^rmo- 
/ . Jortiau taffiiiéaflf^^ ^ M>^ tMnni 
remato obstawk^ r^jM^rno^ 

>-^\ ^an»£utL.>^ .:-^«-"V • * 
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ixm np^o)7e/etg (T)ot^^. Bmy^et^v .. ^Ne,^ttendas officialibus, qui 
xacvc^Ecv re, juir(d / ai^roug aXXajoisey, quidpiam innovante neque ni- 
aXXa Toi^g €e@e(ajLi)€voug 7r|oao9s(<7da{) hil mutare debent / sed quae 
rouTovi^ npoLff(T(kt4) esigi r:wlent i^'^a extgiaxitiit*. 

35 e)Cj0€(vafX£v /£& . . ap^ou LgnocuviH infKcaiQfxinvft.vniui;8ap|HStere. 

Anno VI. Ps^ùlv&S. : - 
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PAPYRUS VII. 
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' Alt. ' 0,3. Lat. o,i6^. Unearuìn^so. 
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^0 juL^TjMGùig )cder^eMtcc|ti£voc imo Io'ed6)/?od T9U 7r|0o$ 
' • ' '5 ti)«''OiJl«iójtìuifnt^u-H«ffv|0£rou nji/, «art as xd?Tafu : 
^ • .. ' yw ir«ttrdi?(attc<'ttt«^TO/&)fjL£y Porjfiscag. zpu.yap - ; ... 

fxcdii]|Stt3enriù«iy''-i}|ui^?)ra fxiQ xa6b9xoirra, wà|tf«>'^'. ^ 

/ ^ .1 .*'»%^^0j^y^,l«btWl5 '«ME/X»*oJeOTOI 0VT€5 dir t. :. 

^^^iurA(Slf^1ikiiì/fmjnpo(:HX!^iv toig ctaTc )(jpu<òy reta: 
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i Gogni^to^ et Epistratégo , et; Stratega Thébaidis^ Oso- 
voé^ts alHque Ametiopl^is in Memnoaiis. Haud mediocri iniuria 
flfiWcti , ac vèxati ab ^ Isidoro Procuratore; Pathyri ti ^ ad Te confa <- 
gimfis ; at opem crnssequamar; | EniiiiverD praedtctils ^ Isidoms ag- 
gressus est mulctas piane indebitas a- nobis exig^re , praetergressus 
praecedenda decreta maximomm Regnm> qiiibus cautum est, ne quid 
kinòvetur. Quare petimns , si Tìbi videbitur , ut iubeas litteras 
dari ad eos , quibus par est, iisque caveas , ne aliquid a nobis 
exigatur , ullaque molestia afficiamur, ut, òmni remoto obstaculo, 
possimus rebus nostris vacare. Quod ubi fiat, ius nostrum conse-- 
cuti erimus. 

HermocU. Haud competere iis qui nagotiitf> .«Mut pnefecti , ius 
innovandi quidpiam , aut exigendi pn^ter ^eleiims ^%^9MM|àetudines a 
praedictis . Fastophoris v -v ;Ja•J;^Ts.v no 

Anno VI. Faynt ìXÌ'^^w^mokù «^^ V 

ADNOT.ATIGNBSt.,,j,o.)vu>T 

Qnum tres hi Papyrt sint exempli^i«-piiAUQ!cÌA(Qr;S^!o^iscrepaBtia 
unius eiusdemque libelli , omaes ìnmc^yj^i^l^iìiii^g^^sniìrvipo. Po- 
stremum vero, utpote absolatiorem^i selJig^iihi^QfaPlit teMVm, ad quém 
ceterorum varìantes lectiones exigam.. v ti^y ^^o )>ònÌ;^v^ 

Lifi. I. 9ofjifxourt) Deeo^ eiusque . muQmbu$t4Ì0^ic9^jPiart ^^ 
. Lin. 2. Kof T»v. àXko^p) Becte V. et "Vl.y^^m^t^^f^ufgqifopùìv, 

Lin. 3. Afi&v<»fiog) Ex Canone Ma^ed^or^s^^fiiftiM^tt) c^plures 
fuisse reg^' Aegyptios nomine Amenophis appellatos, ac praesertim 
octavum regem XVIII.'* Dynastiae ^ qui prsMM^<(Ciiàsx\ìia>lai*uit tum 
virtitfe bellica, tum^ «tudiis pacàs (vide .Cliamp0llÌMÌAlJP^ Pricis da 
SjsU HiérogL p. a37, et Pp^mière lettre relais oféiyMgi^ de Tur in 
p. >4<>) atque ut a ceteris^ baDaimymìs secemeretur^ dici ciópnauevit 
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Amenophis IIus ; constat etiam Aegjrptios reges fuisse effigie^ tem- 
plis , alìisque sacris honoribus cullos. Quare Pastophori Amerio^' 
phis ilii iateliigendi:ventuiit9 qm in honorem regis Amenopkis stcra 
sua munera obibaaL Quod si* Terum est ,: paté t eiiam.Ameno|i(Hm 
peculiare h^buisse tetuplum* in Mccnnotdts.^ k|uod certe dicefaniuv. 
^ kfMjtvwfìw y vel^AjuaH»9(£coy/ lam qu]ifl&>in U1IO Mnaeo Taurinensi 
sint stelae siipra TÌginti ttDOMne regts^meaoyEyA^e/?; insoriptae^ «Ita- 
qiie bene multa a Thebis advecta monumenta occurcant in.Eun]^ae 
Museis., qnae eiusdem . regis nomea referant, merito GÌ. Collegai 
idemqibe amtcus iucundissimus Cazzerà in' Descrkùone dei Mohu^ 
menti Egizi del Regio Museo contenenti leggende Reati p.iSt^ Ì2^ 
suspicatur .universa haec monumenta uni eidemque Amenopkio 
Memnonioriim accepta esse referenda. Utinam vero monumentorum 
inventoreadiligentissime adnotassent locum ^ in quo unumquodque 
detectum« filiti Multa^ quae ad geograpbtam ^ vel topograpkiasi per- 
tinent oerMasiv^ affirmare possemus. Sed ubicumque demum stelae 
Musei ^T^^^^tn(^^i£l>. nomine Amenophtep insignitae, fuerint dete* 
ctae y ceittum twaen est^ iu^jUoe. ChampolUonio in laudato Précis 
p. 33^, ea lauderà,: quae circumstant duobus colossis^ quoi^um alter 
dicitur voc^Iì^ M^lY)n^5' statua' y-ao proJtenduntur ad occidentem 
usque ad r4HVli^^ S^i^yioi montis , esse Memnonium , seu palatium 
AmenopHì^; I(,^/JH<^^ÌA iÌ9i passkti. inscriptum offendilur" ttomen Jiu- 
iusce cHegi^ K';.A4^90i rfilìwt^ ipraafiirt sUiUia a Belzonio detecta ÌAter 
ruina&fjMi^ffiW^i^ pi^ia^fC^^i^lsum MLemnoois. Qqnmergo constet 
Amen9pJl^i°A 1^^ fljfl^ a, jQraeQtSrJfBmnoo dieebatur, teste Mametlio^ 
xie^.ii^bujig$iqi>pJE^9(^phot;oatintMeaeiiiomis, acMemnonis palatium in 
iisdeiJ|i(<MQpif^QiffifL9i £iisae ab Amenopfat IL excitaiiim, videor oon 
sine Q^anm^i >p?Ql^biUtale censtitoeve posse , patatina Memnonis 
A\c\^mt^;f»j^lgl^\Jn^ ibtque AmeiM^pliìm sacros hoQOVes ob« 

tìnais6«(!pqi^ (HiovtMlw 

Quae; 4 ner^^ sttnty^ valde tmplexa. pritM' q«iaMlk>. : Si Amènof^hnix 
IL graeci M^miìimem appellarunt, tinde Aidenophio nom^n fuit 
Memoonsuiu^ v^l pafatimailempaoiSy ^ ipsa Lìbyca.pars ICliebaruui 
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dieta est ra MsjtJtvoveta , cw Osoroérts m t^apyro ScVl^isit A/msvw^eo^ 
tot» £v Wf^ MsfJLvovuotg 1 Nonne vel omnia gràece scribere debuisset 
MsfJLVfùVùg rov ev rotg Mifxuovetotg , vel omnia Aegyptìtì AfAsvo)^^ toh 
év Toe^ AjOfvcj^e^c^ ? Qaaestionem pro}>o5HÌ > quae tane rectè dissol- 
Tetur, qiiuixi compertum' kabebimns quid sìèi V«ltnt vòees M^/Jivdjy, 
et Mefjiv^vseot , ntrunti scttieet graedae siót ^ an aegyptiàe ; qnae notiiià 
ex leetume Papyroi^am Aegyptiorum expeetande est. Memndnia qui- 
dem occurriHit in graeco Antrgrapho Grey , qiiare deitiotieos huius 
vocia cbaracteres perquisivi in Papyro Parisìensi ,• atque' eos de* 
firehendi, qui ^ me qiiidem ititScié , • notcnt urbem mortttortim. liegi 
enim^ linea nona extrema^ et ityitib lineae deciihae Thptabuhttn in 
urbe moriuortàn Patkjrriti , ut fere credkm ntiutequetoque Nntouiù ^ 
tei insignem quamvis utbem ^oa hàbuisse Memnonia , in quibus 
mtimias conderet. Tum pérstiasutti hefbeò Memnonia vòcem esse 
Aegyptiatn^ pnìsL' MsuiiiMXor lòcuf mtyrtuòru^, vel' jùtoné «liùtov ?;wtn- 
Ho mórtuórwn , vel xxà. rfrtó*rn loòUs ubjrssùrum, cry'fytàì^um, quo- 
modo nova abjrssus saèpe vidSf itt Godifefe TàuritlèfiislV'^qiif Sapien- 
tiae et SiràcidUs libros Thebaieosr sil^it/ Intélrea Ol^'fl^i't^tf^Homerica 
traditione édocti faisse Memnonem Tilhonis" et 'A^tìiFa^ filium^ 
Aethiopum principem ^ Achitlis manti' ad 'frolfitti ilr^rè^bfhm ^ qùum 
éum omnino velltot in A^gyjito^ iHVétiAt^^ àt^tnè tì%^W«tìt^ Vel Li- 
byeam Tbebarain pàrtem, tei' Htìitó^at^is'ite^ifiettJléll^àtìi^^b 
Acgyptiìs appettatam eo nònìinc-', qudd ad ^éif^tidi ^^Avéw *d«!è^^Ò€f- 
deref , cèfntrnuo ralt situto tevéhìs»^ M^ti^ ddtìèfrtttt^^hoè' no- 

mine spéfctebilè montAnWftmtì , *qu6d f n ^ilbycà *Hà 'pfeW#>4ì|ittieVsbS 
hi atri adÙìirdtroiiem rapiebat^ ^bHitòfet to(iaÌefb!<*<MÌs^ftl^^^^yndér 
protimum -Aj^póyc^v dixefunt M6ju?ì>rn;fwv sctl'^dàfftlftAttWWnHòttìs, 
tandemuniVersstèLibycaè parti Tfae&bi'ànt ticrm^^'^ f)|èe$^M''^Hiral{ 
numera w* Mcpft^vtì^ ^ ^^étnadimodiitif teVò Aétìftlia'^^è1ftri<^^\^'hifcà ; 
qtìaé' sbletìitirtèr à' régni rfdiùlnistnS ctfnséfcratWÉT Ift'^^^^^^ 
ÈUòisi fì^dlle olkiflétìr tii^rte^ odlf»Uu% j^l^i'è^àU^ téHTfft^^iì" p¥oban- 
ttli^'/'tìki 'i'^TtBptiìi^óiiUcììk óblihttlt ; péffittìèciue^ d^e^' Aeg>fèìum 
o Qodupr'njg j sic noAen ffà'^ Mefài^mc( iacite ab" ò^l)il>us f bùeptùi^ 
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fuit. Àt quam nomina rò Msixvovetov, et o Méfiycì)f, qnibus Ameno^- 
phis eiusque sacruni palatium designaretqr^ non ad rem civilem 
pertinerent^ sed sacram^ perrexerunt Aegyptii, maxime Sacerdotes^ 
dicere ^Aixiifdftov y et 'Ajutiv6>f£g. En cur Osoroéris noster scripserit, 
A[xsv(àfiog roif e> Toig Ms[JLVo)^uotg. Primam Toc^m 'Ajx£y»f(o$ religio y 
quam Ptolemaei reverebantur, consecraverat, atque in sacris Ae«^ 
gyptiis monstrosa inaiiditaque fuisset phrasis cuUus Memnonis ', al-, 
teram vocem Miiivoveioig usurpare debebant Pastpphori in libejUa 
supplici, si a Ptolemaici regni administris intellìgi Tolebant; in- 
terea vel MsjavGvsea scribentes non looge discedebant ab Aegyf^tia 
vocabulo Talde affini, quod ad sonum attinebat. Ceterum adeo fai-, 
sum est Amenophim IL fuisse Memnonem Homericum, ut buie ^y- 
nonymìae refragentur rationes ckronologicae. Nam Troianum belluo:^ 
susceptum fuit circa annum laoo ante Cbr. natum^ Amenopbis 
Yero regnayit anno 1687 , vide ChampoUionium in Première lettre 
relat. au Musée de Turin p. 107. Quamobceoi Memnonis nomea 
Amenophi factum a Graecis, aliunde repetendum est 

Sed quando de Memnoniis dissero, ac de iis frequens occurrit 
mentio' in Papyris, iuvat bie coliigere quidquid ad ea iliustranda 
suppeditant monumenta Aegyptia. 

f .^ Memnonia omnino distinguebantur ab urbe Piospolis. Nam 
Tasemis in Papyro XI. profitetur duas sibi ^sse domos^ quarum 
altera ev Acooreno^c vCéi fxsyaXm in magna DiospoU , altera €y raig 
Msuvovccoig in Memnoniis. Praeterea duo Parascbistae in Papyro^ 
Vili, urbem ac provinciàm Peri-Tbebarum ÌBter se ita dìvidunt^ 
ut allori Dios(polis ttr)i^ obveniat, alteri Mepmonia. In Paf^ra 
Grey Onnophrls dicitur Xoi/yrx^ rcùv Aio(xnoha>g vog. fjuEyakrtg (vide 
me ad Part. I. pag. 81),^ et in Papyro JV. Parisiensi lego . - •• -• t 
opomptog To. ù>pùo XP^Xy vr • ' * * * ^^ ^^ ^^^ f^iJLVQii€tù>v sapplejQi Tfffp^ 
^0<7opoiìipi9g tou ""Qj^au XoX/vtou òctffi rSv ex rcSv M^/Jivové^fijy ab. QsQ^. 
rqèri Hori fiUo Cholchjta ex iis Menm6niori4mé /Repi^ porro) 
Memnonia ab urbe distinguebantui* ^ nam inter i^ti^amqvie partep^ 
medius fiuebat NiluSr 
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;a/ Ametiophinin/ seu pàlatium idemque tenipliun Àmenophis II. 
érat in Memnoniis y uti paullo supra demonstravi. 

3.* Multa sepulchra privatorum faominùm in Memnaniis' erant ; 
nam Aùdgraphum Grey comniemorat cadavera condita iv- Qwq^Sow 
vùw €)f roiq Mejutyovseoc^ voq AcSi;>3g xou Xlspcdi^^ag* rafoeg in Thjma^ 
bunun in Memnoniis sepulchris Libyae Peri-Thebarum ; nisi po- 
tìas velis haec sepulehrà constituere in Libyco monte ^ qui humana 
acte cavatus permulta tenebat hypogaea ad mortuos condiendos con- 
cinnata y atque sic ipso Libycus mops intra Memnonia concluden-^ 
dns esset. 

4-^ Ik^ ^^^^ Memnoniis poterant ex legibus Taricheutae, seu ca- 
4averum salitores , habitare^ quod etiam de Cholchytis fuisse priscis 
temporibus statutnm persuasum habeo/'vide me in Parti, p. i33. 
Coriarii Memnoniorum occurrunt in Papyro Anastasy. Quare colli- 
gere licet ad Memnonia detrosa^ fuisse artes immundas^ et quid- 
quid polilioribusi ^ominibus faòiie stom^chum' movisset. Sed quum 
honestissimae etiam domus essent in Memnoniis^ uti mox dicam ^ 
sic palatia ac tempia , auguror immufìdas artes fuisse intra éertam 
a€ definitain Meifinoniorum reglonem conclusas ;' fonasse ad radices 
Xitbyci montis. 

t S*'' Nùmerabantur etiam doniùs konéstissimaè;' sic'patefr'Tase- 
niios vìi^ QiolcfayU in Papyro XI. domùtt in MènitìdttHsf pd^sifkbat. 
Coriariorum domus pósità iù australi parie ^ MSntfi/tffflW'i^'^fv toe 

^rtjo voTou lupit Mg/ivòv6G)v (lìn. Q. Pàpyt. AtìaSiAyf^*^*^^*^^!** 
Medinet-Abu^ ai&nem habebat pDjoosv jSootl^rXYjy 'i>£Mi ^^èim^^'qùae 
portasse ferebat ad Medinet-Abu> seu ad regiaos^KèìtÉfeilil^éittttiun. 

6.* Sludium , quo Cbolchy tae 'dómicilram suttm a Mèibtidtiiis lad 
Diospolim transferre curabaiÀ , e?incit Diospolim Ionge%onestiorem 
Menmoniis sedem habitam fiiisse;: -X'^X v^ ^' :>-- 

Ex huGuSque dictis géneratim colligi poteste Mlemnbhia^ |»H^a 
aetate sedem fuisse hònestissimam /' ita • ni Amèn(DphÌ9\et'''mmìsès 
palatia in iis sibi e^truxerìfit ^ at > * semel* ac urbs ttiòbiis < vìduata 
fuit, omnes praeoptasse domicilium Dtospolis / in'^eàftrr|ti^ sé' ex 

6 
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Memnoniis transtùlìssé ^ ita ut Memhonia Lagldanmi »eTO domici^ 
lium evaserit iaieriorum classlam, Atqne Kàec €x Papyris Graecis 
mihi videbantar co nstitui posse de Memnonits^ 

Ibid. Toy sv ro£j) Ita ettam VI. At V. twv Trspt xol M^vci^a, ut 
'dest(jnari videanlur Pastophori Memnoniorun^, qttae appellalia in- 
certa et vaga est. \ 

Lin. 5. ToTj hpog ryit otìiovopctat rov HocSof^aùv ) Munvs latissittté 
patens , atque inceitum, qiiod ad omnés^ qui varias Fathyriti r«- 
tiones procurabant , aeque pertinere polest. At iUud definioiUi Pa- 
pyri V et VI. legentes rov npog tTìI oexovo/xcac twv apyhtpiìUìy tcu 
UaOuptrou. Mihi vero reputanti quid posi apyupviKm argtniarioruìn 
essét sùbaudlendum ^ opportune in mentem veiiit Inscriplio Roseti 
tae , ter accuratissime disrtinguens proventus / alque impensas boc 
modo^ lin. II. apyvpiKug re nat (rirtìiotg npwr^òmjq pro^erUus argenr 
tarios et frumentarios y lin. v\. ttìjvro£,ug 6avML% n xaic upyupnìLStiS 
taxationes frumentarias et argerUarias , et Un. & p. iomwtwz onp^* 
ptytag re xat cnrrxag impensas argentarias et fnunentarius ; eaideoi 
dlstinctio, quam natura soli Aegyptii necessario praecipk^ TigelMt 
etiam seriorìbus Galbae temporibus ^ nam altera Xnscriptio Oasitiea 
lin. 47- commemorat re\e(TiiaroL mriY.0L xae apyvpiìia tri6uia Jrumeré^ 
tària et argentana. Quare subaudiendum e^istimo npocfùi&v , quae 
elllpsis quotidiano usu frequentata erat. Sciltcet quum duplex esset 
provéntuum genui y aliud ex frumento , aliud ex argento ,' duo etiam 
viri a Ptolemaeis praefecti fuerant, qui exactiouém horum proven** 
taum singitiatim curarent. Porro ad proventus argentarios pertinuisse 
etiam mulctas^ quae irrogabantur , tum ex hoc Papyro- disctmus, 
tura ex ìis , quae dixi ad Papyr. TV. lin. a5 , constat mùtctas ac 
tributa cotì^uevi^se regibus solvi drachmis argenti. 

Lin. 6. Tlezifoniiai ) Lege uti in V et VI. 7tevfocri[X£9a. Formam tcoìg^ 
prò mti'yì alii Atticam esse contendunt , ali! negant , Tide Maittai- 
rium de Dialèctis ed. Sturz^. 12. sq. et Koénium'y Schaeferum , 
à6 Ba^tium ad Gregorium Corinth. p. 'j5. Hermannus in Praefat. 
Ad Eurlp. Hecubt p.XW. praecipit scribendum ess^ no& in oooncia 
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prò TTocoS ubi priM sylloba c^riptenda ^t Aleiuindrìnos hac etiam 
ferma deleetatos eas^ qoìsque ridet; bine cìiam inPap. XLUn. io» 
TtoYiiffu^Tog y et Kni i3.' avriawwouTot j 

* Liti. 7; Toi; yttp) Quiim proba syntaxt èie ^eniliTas cohaerear 
cum sequenli nominativo napaSag, vident omnes. Rectinf V et YL 
habant 6 yap wfiuDfofwfo^ Imd^pog .... notpaSag. 

Ibtd. EwfX6j^$^poyvTd5) 1*^ V. est oismi npx^itv aiuxg t« jtjt>? x«$ti- 
Mvrà. De potestate vèrbi oid^xat poitulo y nfolo y iubeo y vide SchweU 
ghanseiruisi /nd- Pofybii ad v. Eundenri etiam conaule de constrtt'- 
ctioné npdvmv riva ti exigeré ab aliquo remoUquam; conoinit et 
princia Inscriplid Oasiticb odila a Letronnio lin. 28. rò ^exo^Xouv 
eyà iiMpoH^ii 9u «òrcòg ÌTspQ(ì^&^ rhy ìio[iiv ego dècuplum exigam eius , 
ifuod ipse à Nomo exegU. In VI, e«t o^ev^i l^ri[iiotfpaìLrinctBtu. Eusta^ 
thius ad //. £. p. 438. illustrans vocem ézfézi^hiyov y ait eiusmodi 
formam esse Syracusaoiam , idemque ad Odyss. &. p. 3o8, addit 
etiam lonìcaip. Theocrilea porro sunt ne(ptixa> Idill. XV. i. mmolOcù 
V. a8. mtsFÓvQcù X. i. itioixo} 1. 16. XV. 58. iKktkd66;> 1. 63. Npstnim 
Emìie)(€tpovvrog declarat AIexanclrini« etiam arrisis$e eiusmodi formas 
praesentis ex perfectis effictas. Verbum ^^ixi^t^pcoiréc» inaudtium 
quidem esfc^ sed ad analogiam eotopo^itum. Itim^ quum ìSrìfii^t tìon 
tantum muIcUan peòuniariam notet^ rerum etiam tributum apud 
LXX. Interpretes IV. Reg. XXIII. 33. anceps baerebam ntram signU 
flcationem in versione admitterem ; aubinde vero recolens ex graecia 
Registris constare vectigalia rà riha redempta fuiase a publicanis^ 
primam interpretationem recepi. 

Lin. 9. Ta wo) Articulna ra deest in V et VI. 

Ibid. MsytoTwv) Abest a VI. 

Lin. IO. Ilepe tou [iio6ev) Voces mpt rou absunt a VI. 

Lin. i3. Ozjoig) Iva Pap. V et VI. lidem aliam ab isto sequuB- 
tur lectionem in ceteris ad finem usque. 

Lin. 17. EpfiQKÌ^i) Phommutes Strategus Thebaidis libellum sibi 
oblatum bisce verbis mittit ad Hermoclem , quem 'Ecreoran^v Prae^ 
fectum Pathyriti fuisse credo ^ eumque simui monet quid leges in 
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hac facti specie iubeant. Hi T:érsas in hoc Pàpyro ab eadetxi. mann 
scripii sunt , quae ILbellum superìorem exaraFit} at in VL a diversa 
maaii profectl suat , qaam quae celerum libellum descripserat. 
Quare Papyram VI. habeo uti archétypum , Septimum vero uli al- 
terum esemplar. 

Ibid. Mn npo<xs/eiv ) Papyrus VI. fxvi npoas/ii^ modo indicatiTO , 
quod iure mireris ; praeterea [xm npoTsxj^tg (vel npo^s/iiv) riv^ xacvc- 
^scy non esse aUendendum aUcui innovare y prò nemo innovare /tOt 
test phrasis est maxime iosolens ; nisi dicamus npo(jé)(Siv verti eliam 
posse concedere , permittere y quum quandoque notet assentivi , 
assensum praebere alicui. Quare suspicor Phommutem Strategum 
scribere voluisse fih npoainKeiv non competere , et af^nìtsXe soni de- 
ceptum scripsisse [xh TtpoTt/iti^y quod erratum yiro Stratego facile 
condonari potest. 

Ibid. Toig £Zft x/0£CGi>v) Oc izfì rcSv /penS)^ plus semel apud LXX. 
Interpretes sunt praefecti negotiis, officiales. Hic Papyrus ellipsin 
supplet Papyri VI. addens TgroY/jLfvot^. 

Lia. i8. Mnie TtpaTCFstv) Verba VI. ju.i7^£ ocurov onWoca^iv incertis- 
sima esse fateor^ nullam tamen prababiliorem lectionem exjitte-. 
ramm rmeam.eatis , quae supersunt j exsculpere potui. 

Lin. iQ. E9t(TiJL0ui} la Papyro VI. legere videor scflco/xevou^ ; for- 
tasse subaudiendum fopovg. . , 

Lin. 20. n^vi toc) Haec scripsit Hermocles die XI. Payni ; sen* 
tentia yero lata est die XX eiusdem mensis ^ nain VI. tertia manti 
a duabus primis piane diversa habet £x/9S(va/A$y iim . . . L$ navvt x. 
Pronum est mutilam yocem • . . ap^ai , si tamen bene legi , supple- 
re, ut sit uzyaplac; at phrasim iuridicam ellipticam [ih vz^dp^cci non 
esse, non suppetere iurisprudentibus aestimandam relinquo. 
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PApYRUS vm. 

■ ^: •'•..■■ . : ■.■•?..-■.. 

Alt 0,19. lat. o,34> linearum g«» 

. '«.•♦ -'■-,•. ' ■ .'(■--.. ' , , , ■ 

Ai09vstìi£'Si$ mg fuyoiìkng. .aiiKOVfxsa vmo Afu^uèdw vov Qpw 
5 nocpaayfyfrùo. roo y^^whnùCQVi-JyiSipusOtxnpog sauvovg 

opLoXoyieof $ia rov ev vnt ò^tocrtfoXet ^ei/tnov Ayopocv(oii)iov^ di ng [Wf 
ApLevGiOmg o/utoXoy» M^c a(fi)7TaaQat scorno mg rs)v (M€)fJivovei6iii^ 
xa('« • • . • • pvioig XA;f tìaiy Tv£/£era^«i»su^ ^ . xatr 2€drcvtroap / xac 
;ra . . • • 1 . xac Ms^dSoti x»jxa>v. r(Y(g A)(Suii9g rou n(ad)u/9irou^ 
IO xac n(a))€Ci)g^ Kai lint , nat TLiiy/iOig «(XjXgjv xo/xqv tu^ AtSviog 
(rov Kotjycnov xat ring rosiv sv vni AcooraroXee «^^«(fijy) tou A/xfjLcavog 

(xac) T6>V TOUTUV douXfijv , XOtC TYig TOU A[JLllGv(tZto)ìJ éiioTTSoXeoìg 

xoi ^oìinpeo^g^ nai nog rcdv 7totpeisioiQ[ioìjyrciv noci (ìLCc)roi7Ìovyro}V 
e(y T)auTa(cs) §ev6)v notpaa/ircetag Sepametag ' 

i5 (Ka)Ta rayra Je 6/jwu o/xoXoyovvro^ (^«0 ^^^ A/x£V«5i7t aftaraTSat 
a«ro T195 TQV £v njc AcoouoXcc , ;rX>3v v) tqv c€j9£6>v tow AfxpLCùvog 
xac TGi>(v roì/)TOiv iovXoiy xaQoczjep npoyeypaznoct , xai mg rcjy 
K£/9ajuL£C6>y ^ xac Ojxovovxoc^sGdg, xac TxSit, xac II/oocTrcéc^yo^ rcù n^i^c 
irìSocg , xac Hoeina^asoig rov Koiarcirov , xat mg rcjy nòtpttsiixifiou)^ 

20 Tfijv xai (xaToc)xouvTG)v €v Tairracj ^^ywy o/xoca)^ napaé/tcrtetag 
iepoaretag. Aiuforspoi di npocropLoXoyovfJUEv [xm Sepav^ivativ 
rovg £X r&)y aXXvX&>v a2arodcsorraXjx£y&>y (x^)j(Xfii)y^ fi);9e rovg 
d(pvhvoyr)oLg xac ipya^ofw^ovg ey rac^ exao(TGi>y) Koifxaigy iiiìit 
(Xo7)6uonecy /xiQre oarz^ptov [xinre oivov fii;d.a(XXo fji));$£y xa9 oy 

aS Tcyouy rpozfov , finie fiw oiioi<ùg 36/9aBr(€ua)6cy (iJL)ìi9e Xoyey 
(os)cy roug xarocxouyrag ev rac^ aXXyjXciìy x6i)|Liac^ avo rov julL 
(€( (T^ys^Y}) itg rag cdcag aurcjy /xerocxco^ìsyac' iixié e[xot e^eivat 
(ra fuecayfspoiuyof, ex noeyt7Gi>€a>s €cs Iloicy tu; A(§v)9g rov 
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TOC (eìtTo)g Iloovzscùsiàg casoQyYìdi^ovxoL uo)iJLOC7a €(X[JLeveiv ie 

a[j.<fOT£pGig £v TQig npog eoauroyg ètùifjidloyYifievGig , xar fiij e^avat 
(ri[xiy napOL (7U)^y pottpsiv rt Twy (7:p)Gy£y(p)a{JL{JLSv<ùv . et 9$ [in njv 
(sfodo)^ am>pou €tyut y^at 7tpajasTot(^€i)9m ro» nmpOKr(uiiy)9ifW}^ru 
35 T(cài) f/jL/xsvovrc xa5 o av fispog ì3 eiSog nocpafjvvypacping' uc : Bzssit[J.ov 
napoc/jpYi[JiC^'jfyx^j atar Ta^:|Sla5a^ ìmc^scx^ìè yopiO¥, noLt upìxgz'^t^ 
^aocXjeaaev osp^uptou stir£TOfi;ov^^^^ xarfiAifie^ is^^w aii»p<a cfMdtt 

(ap)XTi)A mg ^lìuag su)taiasmtfxsuog TtfKTsspou ifisa^ ^oas^o^ofisuM 

(3£(ij)^ j£*«XoxX£Oi»g mcùySìJO^ evog ]U£V [xsTevs)(OeyTog yenpov- ec^ t6 Atifi^ 
45 (v«££Ov), aXXoy £i^ twé Auu«vt£tctf£ TfXfyn/cJayTÒ^' ojulÒéojc; ^£ xa< SvcSXsaro^ 
Twv OTffO Tou Ko)^QcKog Tou Ila$vp(iTov^ lUXivt^Gtyxog ug zo Afifi/ù 

ytsiov Tou u{Oìj ocuzoif xat £v rcai A/jiuGJvt(££)w« TfiXfunjaavTO^ , oyoT?^ /xeag 

• • • • • ■,■«■■.•■ 

^epocaevaoti , Au.ev(ùOing eOspaTsevaey 
5o auTovg napoc ro naOnnoVn vvvt oe xpcf 

£V roii |3L aOvp 'Epucòg rou 

ApSYiKtog^ og YìV ro(zso)ypo:[i[JLa'tevg 

Uoiecog r/jg AtSurìg t(ov Ko?y)T«Tov , 

ouusp xoce VGV xo(roexe(av £cx)si^ x^< toc 
55 uo^ap/Gvia ovroj^ Tiavra ìeotcv , 

xac tpo^yov rcya (fitiiOTo;)^^ T«XXa 

mg Hcae^ xac twu aXXcav rcay 

ejXGK ozaroduaraXpvcdv xQfJiOt)V^ 

xat f^aXcora wv ev t>3« n«£« npaypLOt 
60 Texcav ^ xof Ta T^psaSeiov t^ovxog 

uctpoL toug a(XXovg) Toy(g) cv lìcr xwfxiat 
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ro€ y xora Je riva auv(n»/fii)ai; xù&rà 

rpuTtìv, Oliti (toyg ocXloaic t)op^ np^: 
y^ypotixmyatfq , (dyx> e|9)^ 'aytGi>(;«ui} ;i<p)MTCcr 

75 tx Tttu ifÀot rà!tif(nikiaTùi^iWMm^) ìkj^iuw. . ■., 

£imi de yta6iiKàyr(óg fxotà 

ro^ /3ioV non V «x6Xf6d)y 

X0m7v«nea»g n. ^K^ 

; T05 nùtpmuyypaif • «t. 

80 0fxoXo7ÌiK^ ^£| x«f xdtrao^ti» 

IV oii^ivc Ttd(£|utcyog) ta e^àxoXou^oyy 
t« aytfiji *(e)«rcT(c/ùif« )mtTiàa fitmX&f : 

et ac nepts/ófJLEv dt^ a^tùi mfìxnoàà 

8$ owfm^oy 9Ci/t{ov 4mMorf)n«7Ut ro iiKottóv . 

TOC rarrrffiò^^ x«c (;rc|9c n)onmsdv exdécvac 
jitot TO^ ^ixaeov- (ar£p( ds) ra>v so^jttivòjv 

1^ tòu tcpìfi (4t9pi7fi»v). 
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Heradidì ex Custodibus Regii CorporÌ6:> Nre^cPracfeclo^ et Pro- 
curatori proventuum :Perì-TkdNmHD'^ PctenèpbDtés .fi&às Petene* 
photis Incisor cadavenmin urbe Dio^tflis Ma^ae^; 

Ininria aiBcìor ab Amenodie <£|bo fiori Ineisoreccadayeniiii. Et- 
enim amo LL <die*XHI. < fiay«i 'pactuminTiceai Spulati sumus 
per Diospolitanum tribunal. Aga«BnoiiNK£aeleK>riiOfc/^m 
ihes "fepwr^MMit «UiÌYferey Mnvposteram suam operaaa coUocatu- 

rds «MA tOMroc "^ 'tndfdtendér incoKs Memnomomm'^ et ynei> et 

T tt4ft i|»fci ia Mfc ef V ^ et Sèf^iDpqar.^ :et Pa . ; ;. ; et>Mestbur, qui sunt pagi 
Liliyè^P.all^tli};^ét^ov;ue&cp«iy et P^^ sunt pagi 

Libyaif^iCòpllli ^^ tiéquet in^'MóufeùdtS' in Dbspoli Sacerdotibus Am- 
monii / c^oMmque s(«l^^^ 6et^'nòn^ito09lis Amnaonìei Diospolis et 
Pko6Miv' n^^^^tindent'ln incidendis^ Eitèris ^ .^{ui aive uti pere- 
grttt)^ 'èiit^'utr^^Mréta^v i» {Mpafedic^s pagìs èabitj^L 

>Go<ftr#i^(g^i s^péWdi^» 4^matibthi mèam'^peram ine collocaturum 
non^^&sW<^l4>inéitéfeAd)^^to€K)Ué^DtMpoliS' (é^ tamen Sacerdo- 

tibìis' À^oii^ftifif')) M«^ est)^ ne- 

que* (rf^tiéidendié ' oadàYéribus <];i$ràineòttiift > et Thmònoncoephei , et 
6abàii/^tPi<>b^ttblb<M«''P«ri^¥bébèa^ non Pdenpoèi Coptiti, 

neifàlfolff IflMdittÙiS^Shlftéfkf^; '^ui*«iiventi^p sive uti in* 

Utef^^^^^MR^ a|i«^AIRM^^}'^iieètriitti;^itimsitruni^ esse cadavera 
iHò'fbHf j''^ p^^^'^tikWHf^sM^tòir^iiìcolant^ neque serros, ne- 
<^ dpèfémo% ?'^9fiA ^i«tlttk^9n^attét*{iirtus pagts; ttem non esse 
<*dIK/(?lùt%S'^i?^tì8 ICgiirtiÉinà > liéqùt vftì^aiv iSec quìdvis aliud quo- 
ttfAnS^féttVdeftìtìi¥^n<<yd^j'*'i^ curam , nequ» 

dòllébtiKSi ftifrtrftti èisfe* ajpttd eòS^^qAi^in Atterutrius pagis domici- 
cìl}tià^a1*.HI^nò-\5Ìftj kabtrertrtt;; si cbtotìgérit'ieos ad proprios pa- 
gòi^'l^ersói* fesse. 'Ncque iriitó' licere 'cadave^^^ quae ex Poènpoéi 
in y^ht^iBib^e 'Coplitì ti^ansfti^ntur, curare, quia in praedicto 
pago'tiQn sìnt; neque etiam ficere Amenothi curare corpora extra 
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Poonpoèum defuncta. Spbppndiiyius vero mutuam pactionem ser- 
vaturos esse , neque pobis licere uUum ex supradictis pactis prae- 
tergredi; secus iniquum ausum irritum esto^ et reus continuo sol- 
vilo illi , qui pactis stetit y quaecumque demum fuerit natura aut 
species infractiouis ^ mulctam^ aerea talcDta triginta, tum dam* 
num illatum ex lege aestimandum ^ tandem sacras Regibus drack- 
mas argenti sig nati tercentas^ ac nihiloseciiis pactio rata permaneat, 
quemadmodum inter nos sponte conTenit 

Quum pactio ita se haberet^ Amenothes suarum iniuriarum ini- 
tium (aciens, -—primo ^ quum in Ammonieo defiinctus essetPamon- 
thes quidam^ — postea^ quum ex LatonpoU filia cuiusdam Coriarìi 
translata fuisset , itemque ex Hermonthe duo filii Pkiloclls , qaomm 
alter mortuus translatus est ad Ammonieum , alter in Ammonieo 
mortttua est — similiter ^ quum filius Suiblaitis incolaa Gocblaciit 
Pathyriti (qui pagus mihi fuei^at attributus) translatua fi&isset ad 
Ammonieum^ ibique in Ammonieo vita functus esaet -^ atqisie meum 
esset haec cadavera curare ; Ameno tbes praeter ius fiwque ea cu- 
ravit. Nuperrime vero etiam^ anno II ^ mense Atkyr , quum Erieus 
Arbecii filius^ qui era! Loci- Scriba Pois Libyae Coptiti^ ubi do- 
micilium suaque omnia bab^bat^ et quodammodo aliis in rebus prae- 
erat Poi ceterisque mibi assignatis pagis^ maximi^ visro olficialibus 
Poim incole Qtibus ^ Senioria etiam bonor^ iasignitua erat apud alios 
incolas eiusdem pagi, longeqc|e ^Xjcellebatf quumi i|liq|iMm^ Erieus 
forte fortuna in urbe Diojipolis e vita dacissiisfeti^ Ameaotbeil multo 
magis audacia confiroiatus etiam bunc ourayit violento atudio^ quar 
dam dominandi cupiditate elatus., et rebeUum BDiPi^> sibique ma- 
gnam auctoritatem arrogans^ supina se ipsum cog^tat^one <l|^tus 
baud dubitavi! sive bunc^ sive alios supradiqtos curare ^ ^om ne 
contingere quidem posset seu ipaos , seu ali^s qaoavis ex pagis 
mihi attributis , meum vero esset (eos cibare. Aique haec udmisU 
jimenothes\ qui in se suscepit pactam inter nos mulctaip> nibilique 
ducit mulctam, quae inde consequitur {ac regibus soWend^ est)^ 

Quare peto ^ ut eum accersas ; et cogas mihi poenas dare , ei 

7 



So 

èfA\ete méìòthìAy te de ottitiibus eòtìte mììA ^d idsttitù est. Quod 
"^tr^ attitfét ftd 'dàmna ^ incdmiteiodB , qiiae pafisurus sum^ de hls 

dtstmcUim recendiaaem eomponetti. Vede. 

» 

ADNOTATIONES 

^i*. t.^ HP/5t9rtcXtt J?f 5 Dfe feò évxì ad Pap. I. p. I. lini. a. 

Ib. Kae gsrt tov npo^oàfns^) De 'hòc rtittnCre dixi ad Pìrp. I. p. 1 lìti. 3. 

IÌJ*J 3^. ff^jflfaiijfeàfrtt; ) De Pkrtschisifis , sèu Ihoisdrlbtó cadaTetiim^ 
diiserùi istd Pkp. f . p. I. ft ti. i r. 

IBid. t^)f "fxàhf) Et iiS qiMee disputavi ad Pap. I. p. I.liti. 9. patét 
è1li][)rsitt ila^^tìpplendfeih «isàe ^sw «t^o AeoértroXw)? m^ fxi^ociyi? nbtp'ùc- 
ójjrtt-iijv, ac* dejìgftari Ptìrti^clftétàis , qui in urbfe Dìospofrs silo tttti- 
nere tieftmgebàttttrr , «orthnqtre |)rteceps cettfe WÉft Pé£enépfcote$. 

Lifi; 5. 1*A*L ) Artno XI Èvèrgetis lì 

lilliU. àtiK'r^ij) Prttepdàìticmis '9tk extrema lìticattùenta irilhi qui- 
detó'><^tisfiAfta^»*^par6baiit. ' 

ìbiày(Sm^fioA^bp^)^òiJLttro) Prafcltti^ |Eve>ièv '"k^^pavóiiov iti lioò Pà- 
pyfo^^bAHfieitìdWtcfttt, 'òcéuihr^ 6 Tfiy Ifo^iy npd)imp 
dHèHigèmhà)h*tftiàéstcfr. Dicèfiiaam wgb e« dte T«r^ %hoi(;. 

ìtoiè''tf(Wfbe''^ttft*e a/feh^^flfr^ iti Aégyptò vef^antuk', neitiò 

ùégàbtt.*»f^f'rtitl e^ftiftH lid. <9. dìì dìcuntur 'notpez^t9iì[xov)>7sg^ 
9ÌÌI ytìittòegm^. "^SSépe 'àM liaec duo lioitìitìa cbmunguntur. Sic iu 
IriécH^todtì^'^T^t^tttóbtitiv èdita a'^ sur tàu- 

eherUick^'^if'^riétrlptidns deTbartnónt pi^Ò) Slscraay/Qv xaì *A/j'- 
yifóv •..».'. ..fci^'i^ "5XX>ay ^W> \LUÌoiiLÒijì^iiq 'koà' nGcpsz:fi^a[xo\jvxég h 
^Aja.yyJd^ife l^yi^fttó, Ar^i0l, atHijiie atti^endé, séu qui stabile^ sete 
quiìéfiip'ot'd^tdfh'dohiicUiUfiihìibeht Amjrctis konore prosequuatur 
ì)€rtì*tiiàiri. Ét'% ÒióWénSi Màfmòre CLXJtXi: ^Aé^>acW )eai 't^w^ 

t^aulVó iàeòus ì^olyWùs 5fXX. 4. io. de Graecis tìomàeNersanlibus 
aìfr'oy (irtV xoì^ ye nctpzzjtSinjioiJGiv , ours Totg Ìym [j.svoV7i rSv ^ÈTlrìvcùif 
òi9k[xS; ripé7y.vj 'hauti placuit graecis , qui veta'd tempus, vet certo 
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éoimcilio Mamam incoJebani. Atcfoe AdiènaM» VIIL />. 3j6 1 . / fesium 
S'eiliarom^ RoiH^narum, ait / celcA>raiit nóvrà^ oi x/iv ^P^fiw Moroi- 
novwiq ìLoà oi ikriànpmvrs^ r^ niUi omnes RomM ùfCota&., et tfui 
^mdem Urbeìadsunt. IHùioàt ^mnies inieUtgant r»ù^ 'MxotTwHvxfxq 
{fivcfvf esse aKenigeiias; ,; qui alii{ao in loco certas sibi sedos ac per- 
petaiWQ domìoiltiini conatìlnerant ; xohq Ttùfpin^éiinfJioGìno^ esse aliènì- 
genas^ ^i afd tempus < altcubi moranltu^. Hino iiotpiwtiiifiht de Tita 
ftMHUiniUKi in lerris d&emir apud Aeschinem Socralicom Ditàùg. III. ^. 
awjpsvtèvyiua r/(; Snty di |3cW^ coi affine est Uìud Anlofiini IL 7. ó 
.^^ . . • • Icvou èvih^fiic^. Htnc cttm $5i^($ comparafntttr in N. Tè- 
a lame ntoy leWi »aè napevUr^ioi scoiv eVr nS^ ^rif^ aif- ^e^K Xfl. i3l 
lam vero in Aegypto complures fuisse ^hoìji advenets , qui rei mer<^ 
oatime gratta , ve\ stipendia facturi ad tempns conmiorarentur^ alios 
Mro ^i sèdes iam^ti in eo regno fiserinrt, sciunt omnes. At itoé 
ita facile definierim , utrum lìomine roiv §svci>y xatot7t^r6ì> venirent 
•eCiam ipai graeci^ qui^ post Aegyptum a Solere occnpatam , in vaf Ics 
Ktnaaa se dìifaderant , in iisque stabile domtciUiun 9^^ «elegerant. 
Sane fide mains Videtur PtoLemaeos, ipsosque regni primolfe^, e 
Graecié oriwftdos ^ passos faisse eeteros graeeos iBcalaa Aegypti^ 
non^ lantnm ab Aegyptìis , sed etiam ab rpsis graei^s ipi^st^alibtts 
con^H^ri nomine xS^ ^iv&)y, immo ipsmn graécw^^^g^HranoiAiim 
appellasse se fffvex^v òrfofwvoptòu^ et Quaestorem Griieis^qkri^ 4l{^ 
(ìiisse a gvaecìs riv npdìirop^L rSv ^ivtùw Quaesfcnem ,^f^gf(igenanèm. 
Fide, inquam, moiora haec Tidentor. Memorìae $i;i99^rpe^^)^ pi^e^or 
peregrinus RonranoFnm, qiiem ideo ereatnm fnis^ '^^m^ jrt ins 
diceret cum inter peregrinos , tum inter cìper Ramànos y et pere- 
grmoB (Lii». XXil. 35) quia , creseente in dies freqmntili peregri- 
ttornoi Roaiam immigrantmm ^ Praetor Urbanns neqnibat npiversis 
satis esse. £rgo ne, aieb^m , adeo pevegéinomm numerus^xcre^ 
▼evat Tfaebts , m eorum gratia peregrinus Agoranotnns necessario 
ereandas esset? AtifiH Thebae, nedum incolarnm frequentia flore- 
, potine in sotitadinem redigebantur. Fraetefen quid erat, cur 
Im pei •grinis' eoneederetar Quaestor 7 Quodnam tributi genuiJ 
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pendebant peregì*bl a^o fréqfùens àc Jgrv^é\ xti VvhnxiW Qaaestdr 
impar essét ìlU exigendo? Geienitn non yideo . quidvaib peregrino8 
allireeré posset; ut fecf^uéntes DiospoKm se òoixfèiTent; ) 

Quae quam ita sinit , ineUfitat 'animixì ^ ut ^credam nomiM ^ 
^iycjv vèùisi^ gì^edòs cc^tèirbi^cjii^ y -^l Aegyptii non esaent; at ^ivouq 
M^oii^òfHfth[i^'tìòl^dttii''%kh^ fld'icaT!dirxoi>8^ graeovs meólas , de quibns 
di^i àaH#>a|^.?nL Rìr. 4; Qii<^'nònieD ncm obtinebài qnìdefm in 
cWitatibus ad graecos tàotts iiHIitutia , qnemadmodain ^ezandrìaé 
'èt'P¥òl^i&aic|^; i^ett in celérU ^tvitaftibns ^ In quibas* maior ìnco* 
lartiiii'^^t^Àtìs còtìstabat ex Aegypiiis, aen è^^apioig. Id vero facile 
|]rÀcétitfitói]lÌ:' Làgi^e^ M, il !de nomine lis mereretur , dictis raimis 
au<fiètitéar biibarent AegyptìoSi . ' 

' '^litm 7. Ats-'d Yn^ r^à» M£(:a^éc6M^) AMÌeultts n9^ còniungendua est 
anin sttof "^iibisffailóvò ÌÌìl^'iI^^ ftàtpctc^atHots i^pong€tag. Paria die de 
x(ìK tij^4ln/^rr;^»>ìl'i3.^ '• '. - v 

'Éiiifi^: lVI/eiWa/JEh^6i^) Molnintf'^pfd^ é Papyro bisce et isPe- 
qìiKittfibi^ ^VeV9ffitts ^«iì^énlòlMoruttl ignorare praesUf. Gontieere 
pòtitìàk l(HP^9i¥H6fMt»é' mi domami' naii^ lin. r^ edae noge ^e- 
^i^V^'^^^V^^^^^'^'^'^r acteoiqtte Iid)uMsrttM>g respoìidere^ Aegypiio 
nog^ 'niTOfee «MfiSàr g'/v^fe. Praèterea Mficr^óu Un. 9 derivari potest 
a ^otìrV^WN^^ ir^òrÉwn ; ^ Mm jb-oaré est /léir^ , /^^ib > eiusqoe 
afBbri^iàcè^¥'%i{^^^^ àpùd Zoegam Catàl. Cod. Coptic. 

pJ9éF^0A^4tiAl^o^ i9;$i»u<« àamf^ruim^ in Nomo Sebennytico ; 
^t^k^'SQi éW^ie^^mif^^9^f\^^^^ e)Qt0ycvxoif)fiE^ lin. 18 dedncenda 
Vidntf^k^'^AtiiWè cipVt'^n'MOel^e -^m^ habitatìoy pastura y quo 
iitttnfil^^féflf?%tiflM'«it*]^s Aegypti, quam Arabes Minieh dixemnt^ 
elf^jU^ Jl^^^^ifV^^i^ k^ khS duplex. Sed quis baec 

cefttl^''as^dPÌf^^^Etyma ex- seiam lobrifca^ inoertìssima sunt ìn^ 
ndttiinibii^'^llegjf^ciis ad grMcas fórmas et auvea refictis. Quan- 
tiiii§^'kae"i)tw iibérritne sgrassati Innt ^aeci litteraa mutantes^ ad- 
derif^^ Vèl ^ dfemeiilc»i nomnt qui nòmina propria demoticis signis 
exaràla ^ontnlerint cutn iisdem graeea cintate donatis. Quamo- 
breftì universa baec pagorum nomina mitto^id' tantum adnotasse 
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€ont<^1ai:us ònmià, èxcepto Kd^^l Uff. ^ ; tt ^epotiisiav Iìtì. i8^ 

. fi»tdw £smvc76«/9) Syllab^.cRE inoeitfl'feist^ legi'^ ^^;,f^> 

^el 9&I Etinci postrema op fin^Ue indlrnat' ad) t)^(i ^ : :> , . 

Lio. ^'T»^ AcSvi^^srbu^Qofiìi^toòy) SìlmUtqrjJiabesf'l^ 
n}g A(€i;ii$ rou K^owtva^v ; i^rg^^^a NomonàD fMS\, gii^Ttxian^ ^iV^Qt 
IR littore t opcidentdii ppsitaiéiriit^i'appeUabatcur; pfqps Ikìl^yc^ ìUmis 
Nomi , SiQ XiA^tf PatJyfrUiyLibjÀ.Cpf^ ,, ,., |,., .ì;..,., ., .. 

Lin. IO. JC«)/iUf)v) Ut parJte^ F^^hyrjt^^ecens^anti^^^j^p^Ii^pnj^^ 
it&imi seu /wgrf}, pat^t ergo nomym ,ia^3p)/ias fuj^^P ;f.ri4|utf^ 
etiam cons^t;ex ;duahus .hisceJnscriptionibuSj.^ 9n9^^yi4)/.'UVv<ftt^V~ 
seo Àegyptip-Parisiensi Ta^piQ Tau/JfVjpig^ ^o xc^/Ai;^, 7/]c)((a;;Q^g^^^^ 
Kovrirou yo[jjov , tam Ta^y}. AfifJUvvQvs ,fe^ ?^i%9$ '^^^!?^1M? t^ o^ni^f^sre* 
roi» vo/Jiou. Sed praeter x6>jtiio'ypc</4^(,|iaT£r|^ s e(i^ fui^S^ ?i?7f* 

j^ptxixiicmig (Papyr. I. p. IV. lin. 7), licet^igitur afgymfirefl^j/jflfj j^- 
stasse ex rotsrorg. Tamen. M^ YPÌ«Ìflgt^ ady^^ le^^^ij^^^a. 

bonis XVII. p. .ii36,.ubi,TÌiv.,?ptÌHa'a-i»ffew»^ <MmHW ièffiSif»^ 
Aegypti exponens ^ . post cifm^CmPt^t^ ^(69^^$eXrf)|>n(^ 
dit: o£ voiioi TOfxàg aXXag S^dvr ^^JWfJ T<>crqf^(as,^94p^^^ 

alias disfisiones tribìUi fusmM ^ f^krUffm^^^ 
sunt, Iiae vero in alias p<^rtìm^.>3.^ufli:u^ffip§^^ 

de aruris, vide me adPapyroml* p, i3S:. ^^jl^^i^^|jléteft9B^lìa^i 
possuiìt.Vel enim geometrica 4i^isio, i|fB^i,^6fM^ti|g^ (in^^d^Kil^i* 
admìnistratìo nomi in partes . diyisi. Svpvtmu^^ IÌN<Ój!Af^il)e^j^}\fn 
priscis temporibus in unoquocpie nomo ^raet^CjjyiQtBSpoyRlnP^* 
paucae essent urbes j Tel xeS/xo^c , eam instituendaB|^\j|mM i4u[isj^- 
Uiem^ quae nuUam rSv xQfMv /Mi^orom ration^fShtfI|^.q§|3£n^%^it 
panci . erant pa^ , hique ad inaequales dtstati^s^^f>o$ilt(/iffiAV^V 
ìgìtnr in rózsoug locos tribui debuit. Sed^ ^o4i!i49ifìj^ti9^fiifdipo|jjai- 
strationem attinet ^ dico , vel priscis temporibus , m^xìtajie ;i^di^ ^e- 
quioribus., qnum firequéntiores iam essent pagi |> lU» pA^o «^f^vian* 
datam fuisse administrationem nonnuUorum rózrw Iqeorufm, ita< ut 
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scribae stnguloiHim tgVcSW aiiliiicerenttr aiietairil^tt aorfl^ae r£g mì* 
fJLTig , sevi Tov KofLoypaixfxaréog. Vel ergo soli dmsioneni spectamos, 
alque Aegyf^i isobni tihvdknit )n ycfxm^ nàinòres 

portiones^ quarum^ttieD«i(oM:fa/}9ti|è0c^ ^ de eWtt jaébniiistpliòiic 
sernto est*^ sìkpte Adgjqpliisr.lr&tuliir ia £pislrategiai, Nothocf^ u^ijjLag 
pagos y et reln9t)g loco^- < lamverd rdiro^ dici poterai nuda tdlii^^ 
agri ipar&^ in qua nnUttiii éas^t aedìficivin ; pana in Papyro X cui-» 

piam fundo cohaerere dicnntur XiSbg tóvht Uve^ep . . . ocmsXroTos tOTsot 
jtài' ò£Xf« BjOiea)$/tit appalreat ferisse tàzs^vt stne aèdificio ^ et totarou^ 
in qutbus unica erat domus ; qaisqitè etiam ^idet rózjotg snutn 

fuìsse nomen 9 uti rozs:oi Tlvi(fep , et in Antigrapho Grey Itn. 2 ti. 
Toorou A^>3T05 xolov/ifivou ^jOgHayi^g. In xq/xi? yoa^o sedebat Kojac- 
ypoi[jL[jLOCttug j buie parebant oc Totso^pafkfj/xzug yariorum tozstgji^ ; sed 
quum ipsa xujuly} in se una spectata nikll esset ^ nist rccrc^ , ea suum 
etiam babebat Tocrb'jrjoapL/jiaréoc , sic Erieus infra liq. 53. dicitur tozsto- 
ypaiiiioczeu^ r>;^ II&)€Ci>g, qMum Ucùtg esset x^july} ^ vide lin. io. 

Sed^qi^uni. in c(;intrariai[n sententìam iverit CI. Letronnius (/?<?- 
chei^ch^s^fifmr ^^jp^ir à riusi, de (Égjpte f. ^gS.) vir inAegyptiis 
studiis magni nominis 9 contendens xòv Toi^oypaiiiJjQtxécc praestasise t&) 
Kcòfioypaff^a^^i,, ^d^qi:^e Tozsoug tribui in xcifJLocg^ eius argumentum 
iuvat accurate perp^ndere. Nititur vir doctissìmu$ Decreto Busiri- 
tanofum j( jn ffja^ff . ^^o^^ ^ to«j auo ì^c>)[XY,g Bov7ipeci>g . . . • , xae rotg ev 
ocoTfii ìLaTOfy^ì^[uyptg TQfsoypafJLfJLOT&jfft xac xcù[xoypauL[xocTSìj(Tt (^r/^eaa- 
(tOm ctc, Atquì^pri^o est praeposterua^ quippequ,i ab incolis , se,u 
a plebe universa , . gradiim facit ad oQìciales riig ncSfiTig ; eodem ergo 
ordine inversp ofl^ciales copamemorantar roTsoypoL^fiax&Lg ^ et x(»/xo- 
ypot[xiiccTsig y quarelsti iUis praeslant. Praèterèa sì'zÓTsrog ex multis 
xwaaec conflatur , non ^rat cur oi ro73oyp(xu.u.(xxiig . locum bab^rent 
in decreto scitp ab unica XG)^r/^ bene vero aJmitii debent , si xq/xy/ 
in ToVouc dividatur. Ceterum cuicumque demum opinióni adbaerea* 
mus y in eo semper peccai decretum , qiiod pturali numero scribit 
xozsoypoLmioixixjm xac xoi>[ioypot[x(xaTevat , quuih in sententia LetronnH 
scribendum fuisset rQUGypaix[io:Ttt , et in mea y,Q[i^ypa[iixaxeL Sed 
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iustas drdti occumt im mseripti^ne Oftftitica Caaei VirgiUi <]aLpi* 
tduis; %t etiim ^cHib«e ita «n4inieràiitffr liti. 3i. j&fcnXulM y/stffAjbta^ 
«tt^^ leè^ x^9yjBf«jiju.«t^^, H«i rdt^07^9qtl.ju^ «^O' teétMiiNiTO xfuicl 
luctiiéhttoé eMe p^ft^sit &|>liuSt^ ad mcMH Mntiwk|}am confit>iii«padAm 
equidenti non TìÀeo. QttAt-e in Pbpyw>L p. IV. 4in. 5- ^ Tcw^-ypi?/!- 
fxotròg Lùùi Sòt'lbit fideffi scriptk) laoit de ftmdo «ito in suo r(SC9&>5 
deindte -e) xòàfJL^ypùtfifiogtA^ Pngt Scriba tém Odftfirmfiit, iimdem d 
|3oe^9t<Kè^ '^fdixja/iKiatrò^ mmora scì'ibi^ruitt teétlntcmiìtiki subsdrlptìone 
Ma l'afttlttl filbil. Tatid«tti ex gf'Mòae Hngtitiè u&u KdS/jiY} est n)^cus ^ 
pagai y ùàstellitm , òppUlmn , iteinquè W*ir apud LXX'InVèrpi^ies , 
ijòntt'a t<fe^ hiha est ìiisi ft)£?é/a?. • ' "'' ' 

Topttticha ^o^rfp;^? pi^acc«t rof^ Trf«mf$ , da M^tlb* dièei»e«iì , liisl 
hòd tiùfutftts ittti^tesWrfet ex iitìtóo»f^d Papyrt' il^llaìllàiy 4m. 5. ^dn- 
tettù^ >Mld« hieet^i. EnkftVtérò llo^ifhllfó itfgif 'irtsr :ft^^XX^i/i6i> ro^ 

(qttod kitefpTetattir ftgfjiVcfVfirti*)^) x«^•rt)5 t6fHi^ttèfiidf>jl^ag^^^ 

^oU , sfed YCtba nu? liottìa ìincfeniorà ^JUiit', ^tikih' tìfprtJftfeiAi cdnw- 

dxitat *ftttidatttcmmn stippreditafte pòstìttt. ' -''" - 

Lin. II. Tw K:«nsftefòu) Q(tatfiVi& midiìb cknètirìiiì^' s^dìas tou 
K^, «tìrtótt ìitìèatttWita ìsiftis itlsìgtìW 'supcrsti'rrti!* "^ -^ -'^ •'' ' 

Liti. 12. ù«?wXfev) Aoi5).*'s' ii<rti ttatùitì tìbtat-ièH>tt^ 
iioìi sui, ittrfs sìt, sed «tiarii pjrtiltìm\ imm^^^^^tÀ¥lk vero 
se^i esse pòs^èW in Aegypto, ttli'W Ariiteaé^kpistWa'ad'Jlulo- 
cràtein àìsciriius peftóuUo^ fóissc hèbtaedè V^<Ìpi lusstf^f^cflètàaéi 
suVinde ma:iìtliiiifisi suM; tómcftì liic 96i5).oyg accì|]iÌedd8S ' èsse cfede- 
bam de (amuKs , qui suam operam sacerdòùbus 'FobaVeVaìit ,' atqtie ad 
eoram fatniliam ita pertinebaìit , ut incisòr ^àcerdòtutn'^iìleiil èsse 
deberét et famulorum. Sed alìter suadet Un. 'i3 séquenfìs l*àp^ri. 

ft)ìcl; A'fxfjL«w«oi!) Desinentiaé in (ov, ecov , cècov' rem aeiigiiàht , 
quae vel aliciA sit sacra, vel ab aliqùó pèrYecia ^ qiiare'Àajii,«^ 
intenìgó de ttempTo Ammohi ditate , in quo Sacèrd'ótés^ sacra ^fa- 
GÌet>ant/ suiunque babebanf coltégìum.' SècT'qùum ex'liii. 44- 47- 
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appareat m>nnuUos . fato functos esse ia 'À|Ufta>vcecà>^ ^el eò inoptuo$ 
fuisse deUtos^ atqae aliunde constet mprtuos a templis ^orumque 
ipóiJLOig arceri consuevisse^ pocaine 'AfA/x&)vc€^ . yenìebat etiam illa 
Diospolis regio ^ quae tempio Ammoi^is circumstaDS ex compluribuft 
domibos coale^cebat ^ in quibus priyatì honiines habitabant , atque 
adeo vel poterant in its vitam obire , vel eo cadavera deferri. Quae 
regio una cum tempio Ammonis respondebat hodierno Kamach. 

JÀn, |3. $^i9jO€G)$) In hoc vocabulo yideo 4> yel n articulum Ae- 
gypiium, et nomen OiQpe^, a quo etiam componuntur nomina Tsenr 
poeriSf Osoroeris f hisque similia^ excepto jàroeris, lam yero in 
Papyris Demoticis appellatiyum Tsenpperis constare animadyerti e% 
T articulo fetnifiino^ G^ fiUus rel^lia, n articulo masculino, et 
sigla r-^j.-r quae certe eflTerebatnr Oeris , ila ut uniyersum nomea 
significet i5 Svydirip roS ^Qinpi$,filiq Oeris. Nomen Osoroerìs con- 
flatum vidi ex sigUs Osiiidem jdeum designantibus ^ et .sigla <dL^ 
praedicta oeris , ut ait Osiris oeris. De nomine ^iroeris secus sta?* 
tuendam est , quippequod in obeliscis ex characteribus Hori , efc 
Solis constet. Ex primo ilio oeris , quod nescio , utrum ex OTpo 
rex , an aliunde repetendum , sit , confiatum existimo nomeja pagji 
^oyiipig^, in quo ali^d era^ te^plum..A|nnioni dicatum. 

Lin. i8. Kcpft/xcc^v) £a lii^eamenta aupersiunt in Papyro^ quae 
facile hanc lectionem innuant. Anne prò xspa/jtisji/ Jigulorum, ita 
ut figuli omnes incidendi essent ab Amenothe ? Vel est ne nome^ 
pagij) cuiusmodi in Mysia Xenophon AnabA, a., io. citat Kepaix&u 
iyopÀv , nóhv j^Uoviiii/riy Ceramqrism Jprum , urbem ciifióus fre^ 
quentem ^ atque scimus Athenis duos fuisse K^paiuiMig ? In yer- 
sione graecam yocem rctmui. , , 

Lin. IO. Tlotvfsfùtùìq) ÌÀiVòVdie certae hae sunt .o.vtscà^^* 

Quamvìs Qon credam uniyersum omn^no. nòmum Peri-Thebarnm 
diyisum fuisse inter utrumque Paraschìstam ^ hic enim longe plu- 
ribus pagis constare debuit , quam qui in hoc Papyro recensen- 
tur; tamen utriusque Paraschistae provincia Utìssìme patebat. Quare 
persuasum habeo neutrum potuisse per se ^ sine aKorum adiumento^ 
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. incisori^km opetMd prftestara omniIfuS^>^ qai in Tarìis proyinciae 
partibus vita defungereoliir. Iidqìo Am^ìothes tìx poduisset uni 
urbi Diospolis ipsi eoónBissaé sati^&cere^ nisi yicarìa altortim opera 
fuisset nsus. Qaaré coUigo tam Petenephotem y tum Amettotheln 
fui^se prinoipes duomm ccdlcgttyram'Paraschistamm ^ quorum etiaoi 
nomine seu contractns ioibant , s\e pactum coQYéntutti anno Lf. 
^stipuìatum (lui. 5)^ seu lUea inferebanr; uti è^tistal ex ubivé^so 
hoe Papera > atque ex Papyra' L ÌR'<}ao»rObblchytÀe 6aépe apjlel- 
lantur oi nepì tòv TQjooi/ ^ «quia florus orai; collegii*6boIdbylk^ prin^ 
ceps. Sane Herodotas et Bioiiòros Sicàlas plils semel nrà^ìint ttiii^ 
:tersiHa Aeg)rplium' popuhiftì in vartofi òrdmee Hift fu^^^é dh^ 
ut Oje&s esset ab tino ad aKùm traiidlHre ;' idenp^'porró' hM^tt 
de Paraschistis perhibet Diodch[naaJii/^»9iV''qui ti^ hFt&néfvfiv' rócdmif 
4» yivovg nctpéthìfoteg ^exerceM / ùt> iìsdieni mfamilt?5> eadémque in 
eognatione perpetuo: perstiterit -n^Trar/Mfa^eirg&c I^^énik^QÀatìMi^ Vero, 
catione deligeretur princepa CotlègK certe éffirìiiare^^iié^iteòff eìH 
>timo tamen prmoipatum de)Mttm^£bi)sse*'àd filhitri- 1^ 
Sane ÌA Papyrò I. ^cóllegaerHori' dibuÀfur JMtrks, \ixedif nomea 
elsV lato seAsit inteHigèndnià esse enìniiadierte't'iiii^ ibV '»} pag. P. 
lin/ IO, Caméu ìnsinjtat Ht>riidi céteì*oium foisse ptSìièl^em idre 
fratemiiatis, adeoqoe pirimoi^ttfì iiafti. liàiìi prtinogenkoVas fhisse 
apud Aegyptios^ ac naiu ttaiimis potiorfem hderedftatis partèi^ 
concessam. fttisse dixi suprà p. %. ' f» . > %t 

Lin. aa^ AGW(>i60ft»^|xev«v) VcHiim^^ Hf^uit LXX. Itt- 

terpretes dupHcèin babet pdte^tatem dividendi, ^Tòi.t.Brél blandi 
II. Macch. VI. 5. atque adea ree te usurpatur de rebus' ila Mmis y 
ut aheri vetUum sii cas sibt Vindìeàre. ' n^ - « , rr 

Lin. aS. AouXfvcvTa^) Ita supplevi> neque tamen in 'bàoMectibne 
conquiesco; priora eiiim syllab» poliùs videlur esse iJL ' "^ *' 

Lin, a4- Aoy€vaT?cy) Xueiileniissime hiec ebiùtat qtì^mqu^^'Pai-a* 
schistam ius habuisse in sua dioeeesi colligendi legununa-, iinum^ 
aliaque. lam. qaum compértum habeaétius Pàraschistam suo officio 
erga cadavera functum Aiisse^ semel ac Illa incidis^ei^^^ coutintta 

8 
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eifim se in fti^im: cotiiicìebat quippe lifiidibM pettais % ci^e«mst&Illl- 
ÌMS (vide me adi; Pap. L Uà. .-si) y fatfet Atìàm hunc ci^lléetaDft'tìon ^- 
iMAcXorum ^ralià ioètiUkttm fiM9se y sed brà» P«rà9ciii9Uirutti «esiissèy 
d^ùi e^ mlioiiNe viciiim -san cowparabaat^ Pan eaite ^aud^biint CSidl- 
iCbytfQ. iKa0i in Papyro Ortgr Ostnopiiriè^ praeter hib k^cti^^y^ev «t 
nofzs&mf y vendtt etiaw sesUm parten» ' nj^ hofatig nov )cse|ULSi^cÀy ve- 
y^^y ;^.Bi^va$ovvot^ coUecime èadàvéram iocentium ìnThffu^mn^^ 
seu opllectae^ qnam Oiintipbrifi ì, càiiirs iunsdictioiii subemnl; cftd4- 
yera TiiyQiftltauattu , iure poterai isiSre àpud cognalas £Mniiias^ quU 
b|i^ Ci^dàvera'partinebanl. ' Ali 'hec iiirè seoerntoda. puto alia iura 
\i^TQ^p^ii(ù)^ el 'y,^pfSFimy , qiiaé Chodéh^is quìdem sacrai fiicietilibcrs 
lof hypo^eis competeire pofeenint^ nòù item Paraacbistif^ ^ut; gh- 
lU^tepe Bem^ ifacuio , ' eraut amhr ^officia futicti. 

' Ibifl. Ocvoy) X^uae die vini ùsu apiid A«gyptios tràdiderant ^fò-» 
4p(lis UL i'jy et Plutàrchas i/e Jsid. p. 353, tum dts varits AegyplH 
vini $peeìeb<ijis scrìpsit Aidienaeàs Ìj^^/io^. L> 'eap. 2S. adèd omnibus 
coflaperta suDt^ ut ab iis exscribendis abstikiendom esse efenseam. 
Moaebo tamen vulgarem vini nsiiiia non tantum ex insigni hoc loco 
Collìgi , veriflm etiam ex pictis parietìbus tum sepuicdroruth Eily- 
<biiie ^ Menmomorum (Hamilton Aegyptìac. p. i65) tùm aKoiiim 
4iio>»1imentoruiii ^ quae hotnines sistunt «ea deeeppentes aut catcantei 
#va9 ^ seii alia ad vimam ioonficiendam pèrageutes. 

Lin. 27. Et (TuyeSi?) Haec verba pu«|vi esae supplenda. Quiltn eiiim 
de domlcilib freqaèns mèntìo iniiciatùr, n^ceaae er^t^ ut teiMinus 
itliqais figereuir ^ ex qua certun iodicium de domicilio fieri posse! 

Lin. Zi. nowBrwEwg) Ita; alibi setnper 7n>ÉU»é>£flj^. 

Lin. 33* Uo^ptxTuvypafstv) Vide Budeum Oùmm. L. Gr. p. !^4- 

Lìn. 34. E(pò9ov) Huiasce vocis lìneamenta vit quidem instgòia^ 
certissima tamen supersunt in Papyro. luridice notat ìmptttm «u*- 
Sìjnm, quo quis fidem datam^ vel pacto firmatam , re fàctisqué firan- 
git; sic in Papyro IV. lin. aS. r r efoiog axup©^ tatrù. 

Lin. 35. Mfipog) Apud Polybium towto rò (lipog éaepc est hoc , haeà 
res'y rei ergo intimam substantiam ac rationem significat. 
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Un. 4^« Ejpi^i^^dis) CMS^me d tenue Yf^ig»iim apfwet-^ imer 
llftuc, et ty interctedlt /^ulium duabus tantum litterìs eixeipiendis 
par. Hinc patet^ qunm ceteri Ep(iQvOig, EpfiQu6tty iscrìibcKnl;^ solum 

Lin« 4^. '. 2v(SX«<T0fi) Inegl Qtì««tì pólesli iipSptkr^g^ 
Jjitkr ^&f Mfinv^O^^^y Ex hàe naiirra^ÌM»e;;i^sQÌintts ex dia^ìs 
pagìf^ 7 iiHiiiO' ex ijirbibus Laitonpolisi et HennMiliis f faisse Diospo* 
lim delatos aonAikllo$> ^fiiMuin. alii ìwn ali<pio .forlasse moirbo la* 
borabanty ibi enim yitt ex€esa4nlQt> aXo:. iaiìn omninio ^rant ftito 
im^ V^HPVQ^tm^W^y.rMif^»^ qNuminiHtt. probabilem caifsam 
^rdUBÌatiQiiiW^ a$S]gmvelb> .^«t^s^ baierd^Ma /iiti:;i]» ittam a telìglo»- 
n^, a^ Bif iwjadtcin^v, tei » fiiiniKairibiis jraAloiubusi se^ lasok 

]^ ,ttrb€i Di0^pQli«^:«allt BaràscUBlàe ,. abigiMiy i (fui cìada|P$ra^ onca*^ 
vfiOt, TarjU^hevtae el Gh^ibhjBlaM^ ^ aAqiie adbo jiii>s(di$ neMn^namis 
poaei}da aunt cqidaYeriltadi . totins nomi oon^itortà? .-Ve! religione ne 
dup^an^. Aegjrptu iaboe potitta^ quam iu «ìmi loca' c/cmd&si? Quad 
fi vei^nip neOf a«t, aupclreat, uft eatfbxwa DipspoUn delato a^l eas 
pQPtìnwenib fomUiaa^^. ^ae^: QtoapaJlii dtgeorenA^ ^ sua hobeisent in 
lUemnoniiìs 3ra|^u]:Qh«a. .Sbd (de hac t« plora daiunai es^e aagnrov 
AoelboB ^ìvQB, qmi KL MMChm Aegjptm-Patfifwnae ìUiislra^aiit^ In 
^ ao* enm n.(MlwiUi# vidi epistolas. seti Tap^pai^ ^«^ liga^is , ficagmeiv- 
tis^ inserìptaa , in qni^ua piarontea .yeLprophufit oadatwaLBitiiebai^ 
ad quosdam^ qnos Cholchytas esse comieioi^ atqiaeiiikebflaEil.u|ixsl9^eit}V 

JlUam meam d^onite m^ sepgélehris m. Memueniis>p parentes- a^K»^ 
inabant^ senaubìiiil rorv^^bv %d{ adsiMSbUiase^. ceterisqua ìtif^ensU 
satisfeci^m; add^bant ^ima, ^ibita ead|iv«r sm afttùa diaceraere^ 
tur^ signum yard esse mleb^il nonieiai dafunctL peotoifi ìnaopìpluaii 

Lin. 5i. & rm fl^)i SaiUcab aanp iM JC^ergaftìs ^ quo stnai^ certa 
bic libellus oblatus (uit; iiam< Htirac)idi& seatenlia^ 'qnaaa( fi(eqaens 
Papyrus exhibet^ data est eodem anno LIL 

Lin. 59. Ilpayfxarcxcixv ) In Obelisco Philarum Un, 7. longa mu- 
nerum militarium et civiliom recensio bisce yerbis concluditur xae 
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^t càXoi 7tpog^p,offiMt nMTts > ^ùae Letroimias Recherches pag. Sos. 
recte vertit tous ìes officiers publios, tanr. p. 307. banc -vocis pò- 
testatem erudite iUastrat. 

Ijin. 60. IlpsTSeiov) Senioris dignitotein itiiim existimo. Quemad- 
modum enim quavis in familia erat nata maximus , cai pk^aeter 
pìnguiorem assis partem^ alii etiam honores còncedebantur ; ita 
qaovis in paga erant seniores , non tam ob grandaevam aefeatem 
ita appellati , qaam ex manerlbus ^ qaibas fungebantat. 

Lin. 66. To^xptai ) Syllaba^ roX incerta est. 

Lia. 67. Amoxpa^ioti ) Inauditam derivatum ab avtó^Kporcog , ^pttmr 
admodum ixpaTia, iinpocTia^ ab SÌKpoctoi, .sSìLpottog. Porro adiectiviim 
aÙTÓìLpoct^g usurpaiar ab Alhenaeo Deipnos. 1. 3a. /* de vino teÉti^ 
perato , quod medium ponit inter vinum aù&DOp^v austerum , et 
yXuKdé^^v £&^e^ neqae aliam potestatem haberè poteste si eiusety* 
mon attendamas. lam quam cohtextua nallatenus admittat ideam 
temperantiae f et moderaiionis, immo exposcat ideam ùnperii, cupi- 
dUatis dominalus , saspicor aactorem hntas libelli , etymologum haad 
satis accoratami falso affinxisse nomini cdftoycpoma potestatem vocis 
mnoY.p9xiaj quasi lauroxpaava legitùne ab cmo^paxiAq deriVari posset 

Lia. 76. K0c0isxovTo^ ) Abstinui a redtntegrandis ìacunis horanl 
yersttum; praeterquamquod enim vis potuisseis yerba corruptae 
graecitatis recte divìnari^ nihil est in bisce Petenephotis qùerelis^ 
quod magni nostra intersit. 

Lin. 84* àio a§i») Desiderotur pronomen oc. Reliqua ad finem 
usque yìx gi»eca sante Sic ro iiìLùtm wsfxr/fLiv [xot prò n^v itxnv. 
Quid stt ^xQstvai ra diìLCciov haud facile video. Verbum mvimtifii cum 
duplici accusativo et praeposiiione Trcpl inauditum est. Ncque etiam 
video qua ratione damna appeUeniàr^ èirtpLeua futura y quum Pete-- 
nepkotes iam ea passus fìiisset ^ atque hoc libello caverò sàtageret ^ 
Be in poistéram . malóra damna sibi inferremur. 
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PAPYRUS EL 

AH. 0,187. ^*t- OftiS. MutUu*. 

Eroug v|3 i €«are nToX£(/Aa(ou) •„.....• r6)v 9eXci>y xac • . « 

starcoTOT au)vBrapoyTOJv <t« . . . 

EuTv;(«^ Aov Ej0fxo>tX6o(u5) 

Toy AòroXX ewy A^vo . • . 

5 H^axXfcd . xa< aX)Xà>v 7rXe(ov6)v. 

* KaTàoTavT(o$) kiuvfùQoM (wu Jl)poy napao^^orou (^rpog) 

Il£r€VE^6)my TOH IIsT€y£9Gi>T)ou Tfijy aurGi>y npoifepsro ro . . . 

m^ycoraa • Ta>y fx)? x ... novrc^v ouTCjf . . . 

xotvxi .....••% u 7^70 ey r^c yoL 



• • • 



desiderantur nonnuUae Uneae 

IO erepa r .... e ly ....... Xfc ayrGi>y r6>y c^pcoiy tou Afifimog xac 

tci>y rour(Gi>y) dou(XGi)y. xac aaro)oT>30CO'9a< ouroy cy roig yaxat n?y 
Kapao^K^'^)^^ &€jOdeGrsia(y) xac strmfxa tgi» nupaTvyypacpovvrt 
vvvt 9 oQn(tzs)ouÌ7&€ct.xoctr&v ataniX(^d)€/9&)fA£yo»y vfiro rouroi/ 
xac r«i>y ùcf tép&iv, xat af tsptcnroiv xoe . • . Oonv nap^atvovxoL 

i5 ra it OG/ro(g i)tiXoviJLey Gwtìcior^ x«i tow 

Uereuefmov ocinm${evoLi) npog rocura /X13 ivvaiievoy ,; 
drcoTfieXa|ui€9a jtiisdcy 5(tc) xo tauro iui/eipei)/ itcKXspam^oOoLtp 
tmuEutiv à ey otg iMv(rBgy npog covroug ovyxe/opvHMXj. /,/ 
«y «<S «yeX(va')«y. 

# 

ADNOTATIO 

QuamTÌs Papyrus crebris jucateat lacunis^ quas r^fitìtViArf p^n* 
culosum es^e diixi , tamen eius fragmenta satis aperte produnt tran- 
sigi litem, quam Petenephotes in superiore Papyro Vili, contra 
Amenothem inteotayerat Enirnvero ^inque prìores Uaeae ezhibent 
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notationem anni LII. et diei , tum noiiien Praefecti , tandem nomina 
Assessorum, piane ac in primis Pàpyri I. yersibus. Linea 6 et 7 
tenent nomen rei in iudiclum citati Amenotbis filii Hori , tum illud 
actoris Petenephotìs. In linea 9. citatur pactum anno LI. initum 
inter utrumcpie , vide Pap. Vili. 5. In linea io. ea pactl conditio 
commemoratur j, qua Sacerdotes Ammonis eorumque servi Diospoli 
degente» ab alia Paraschista incidendi erant , quam ab ilio ^ quo 
ceteri Diospolitani cives utebantur^ vide Pap. Vili. ti. la. 16. 17. 
In lin. la mentio iniioitur mulctae a transgressore solvendae. Li- 
nea t3 insinuat alterutrum Parasehistam ita interpretatom. essevo- 
cem ioxiktùv ser\H)rum , ut sibi arrogaret iua ineidendi etlam libertos 
qui manumissi fuerant seu a familiis suae dìoecesi assigiiatls*;^ seu a 
sacerdotibus atque a Sacerdotissis , licet hi liberti alio se transtulis- 
sent. Qua de re observare licet: i.^ vocabulum UptTfja prò iépeiay quod 
njocabulis probahiUter Alexandrinis accensuerat Sturzius de Dialecto 
Maced. et Alexandrina p. 173. Nemo tamen inde inferat fuisse 
foeminas^ quae sacris officiis vacareuit^ uxores. enim sacecdolum 
recte Sacerdatmai^ dici poiucxunt y uti in, Papjro XL Tasemis 
Cholchjrtissa, appellatur^ quiu sacirijGlcia aliaqu^^ Cbolcbytacuxa. mu- 
nera perageret. a.^ In. Aegypta fixisae seryo^i^ qui quiaJOLd«que ma- 
numi ttebantur ; quem hominum^atum vel Phacaonum temporibus 
extitisse id mihi suadet y quod yideo sacerdotes ipsos servii v^u 
Haud tamen crediderinv Aegyptium ^emquam a ci¥e suo- fuisse 
ad servi conditionem redactum« sed. omues servos fuisse «itteros* 
Sane servi , qui ia Ae^ptìa historia comajtemorantur ^ aUenig^nae 
fuerunt ; ita Hebraei losephi aetate ^ ita qui a Pt,olema£0 maHumissi 
sant Arìsteae temporibus Hebraei etiam erant. Linea 16 eviden- 
tissime refert Petenephotis nomev ,, qui actoris partes susceperat 
lan. 17 et duo sequentes exhibent senteiitiam a iudicibus prolatam. 
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PAPYRUS X. 

AH. 0,16. ht 0,1». 
MutMuM màio et fiu, 

hiiffn ti») 3i9U) XiSò? totre» Itye(pej9»> 
tt» xp t« T(xv«^ •oeneXfoyrou rotroi 

«y x^ TOE tc)cya ^ a iS ffftjMe ' 
ùpoìf T9U E|»iay99cri6$ kai Tsc^to; n 



IO <a^ ly^ xot sidodou tn^ «faro XtSo$ 
Tccre ^ tìw ovfw <v xojunjc KftXXid' 
Y^'*^^^ yoT09 ApùuSmw y Poppa 
XijtJiy>3 Tou ^tov y \i^oq xùuoi Hvttfzpcà , 
Gjy xp ra rcxya rovFot xac oexca 

i5 Epuùig rov Kepiùi^vo^ y càv xjo 
T(a T€x)ya a fS ^apa Uerapiog 
celerà desiderantur. 

. . . existentiam in pago Callidis. Cohaereut ad austrum templum 
Anubis, ad septentrìonem Palus Numinis, ad occasum Loci Pne- 
pheri quos possident filii, ad orientem Loci et Domus Eriei filli 
Cerdonis quos possident fiUi. Haec vero emit ab Horo filio Eria- 
nupii y et Teephibi filio Hori , aereis talentis daobus ; tributum 
aerei qunqae* 

Idem. Tributum N. N. domus cubitorum ig. { supra iS.i^ et 
ingressus ad occasum cubitorum io supra 2 existentium in pago 
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Calliclis. Cohaerent ad austrum templum AnuLis , ad septentriònem 
Palus Numinis^ ad occaìium Loci Pnepheri quos possident filli , 
(ad orientem) Loci et Domus Eriei filii Gerdonis quos possident 
filli. Haec yero emit a Fetario , . <^ 

ADNOTATIQ. 



Consideranti hanc Papyri laeiniàm patebit : i.^ duas unins eius- 
demque domus partes describi , namque quae cohaerent loca paria 
atqne eadem sunL 2.^ Utramque partem ad eumdem dominum per- 
tinnisse^ yerba enim o aurog idem de solo domino intelligi pos- 
sunt, non de het > seu armo, qui graece neuter est. 3«^ Auctorem 
Tìotari^ a quo dominus tum primam^^ tum altéram partem domus 
emerat ^ illam scilicet ab Horo et Tkeephibi , hanc a Potarlo. 
4-^ Tributum^ seu riXog, enunciart quod prò utraque parte pen* 
dendum erat. Quae quum ita sint^ iure Yideor statuere hunc Pa- 
pyrum fiiisse 9iaypot<pw ^ gallice cértificùty copie d^enregisiremenfi 
(vide me ad Pap. I^ p. VI. lin. x.) quam dominus a Trapezita obtinue^ 
rat ins suum in domum demonstratttrus publico hoc documento. 
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PAPYRUS XI. 

Àltit o,a3. latit 0,1)7. 
Mutihu infine. 

Epiioylu rwy ótp/t(jG;>iiocvo(pìj 

5 Qevviomog mg ysvo[JLBvrìg 

roìj nocvpog [lov yuyacxog. roti 
roìj yocp y [xera ro ysve^cu fxe 
MTOìi 6§ óckhìg yaiumg , 
TuvapixoTSBvrog tnt eyneuXin 

IO fievYìt^ xat non^avrog' s^ mrng 
ivepa xeKva , fxeràXka^mrog 
de xov Peov £V tue gL^ ccao 
' d(ri)iiovcnQg fjuou , wrtmemoxroLt 
Trovrov r6)v uor outou ataro 

i5 XsXee/JL/jLevcjv oeKe6>y ^0^ 

fi&^ochii y evepag 9 bv rotg Ms 
[tifoVEiotg j xdce r^v ez^tzgXw^ 
oyr»v ixon/&)V ^ xac x'n(7yG>v ^ 
ao ere 9e xae rcDV az^'o n?^ notO m 
• ....« TTor^cxiog x/9€cag nizsTOU 
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V£RSiO 



Hermocli ex Ducìbus Custodum Corporis Regii^ et Praefecto 
Pathyrìti^ Tasemis Cholchytissa £lia S«lois. Laesa sum a Thennesi 
patris mei iixore. Hic, posteaquam ipsi genita fuissem ex alia uxo- 
re , connubio secum iunnt liane ream, ex eacpèe novos filios susce- 
pìt; tum vitam cuba morte nutavlt «noo YI^ ^po tempore aberam a 
patria. Haec porro sibi ¥Ìndiceyit omaia ab eo reUcta , domos duas , 
quarum altera in urbe Dio^poUs M agnae «ita ^ altera in Memnoniis, 
tum suppellectilem haud me^iocrem^ ad haec greges^ praeterea . . . 

ADTJOTATIONES 

Lin. I. Epiioahi) Verba iv t& ^L^ liti. t2r ififiìnuant hunc libel- 
lum haud multo post annttm VI. •^latoal fuisse Hermocli Praefecto 
Pathyriti. Non ergo ab iato diSS^l Hermoples iUe^ j|d quem Phom- 
mutes Strategus Thebaidi« anno "VL' die "Sì. Payni misit libellos , 
quos Papyri VI et VIJ «istunt^ «t ^4^ iis oegnoisceret; Hermocles 
enim ille^ uti dixi in Paiole l. |>£^ 68> ^erat praefectus Peri -The- 
barum. Sed cuiusnam Ptalemaei eial; aeictus hL(^ annus? Equideoi 
suspicor^ vel Philometoris^ ^v^ JSlvec^elis^ nam. ad haec tempora 
pertinent fere omne3 Pap^i Tau<4a^nfies.^ qui aodem in dolio in- 
venti fuerunt. At quum seiKtus.^fei^eli^. antMXs «sset etiam decimus- 
septimus Philometoris ^ spA poitioii ìw^ naiamanidus erat^ nam Phi- 
lometor tum antiquior,, twD 4^(101* .ei?at i^x qm.. in societatem im- 
perii adsciyerat mknpr^iQ £^ergeteiB;^ qiiari^ existbno hunc fuisse 
ànnum sextum Philoci^^<)fis. 

Ibid. Tcùv ap/^ifTCùiiarotpvXocìLCùv) Vidimus in Parie I. p. 5o. Hera- 
clidem Praefectum Peri-Thebarum fuisse etiam ex r&v ap;f£awfxaTa- 
^uXaxGjy, alter sese ofTert Praefectus eiusdem ordinis titulo insigni- 
tuSy quare suspicor Prae£ecto6 nangnpvìffffe yel ex hoc ordine de* 
ligi, Tel vi novi muneris ad hunc ordìnem assumi. Huic tamen 
coniecturae adversatur Papyrus VII Parisiensis, in quo Dionysius 
Praefectus non est hoc titulo insignitus^ vide me in Parte I. p- 74- 
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Lin. 3. Tacrri[xtog) In meo Saggio di Studi etc. pag. 9. comme- 
morans hunc Papyrum scripseram Lasisto figlia di Seloi y quippe 
legeramAao-eoTtto^. Sed-perperam} est enim ToranQ/^uog ^ iiomisn cpnfla- 
tum ex Coptico artìcolo po$sessÌYo femiaiao Tàiy 6t^jui($j, quod est 
a TEfi ZOMX Hercules , utsit lù roS ^EfxocxUQVi fferculi dicata , devota, 

LÌD. i3. Avrizjeuomroci) Garet nominativo^ noe' mirum in bac se- 
quiore graecitate. 

Lin. 1 8. ErsiTs'kcùv) Hesychius "EsrecrX^ .... 9X£uy3 , ree [ih eyytioc , 
sunt ergo bona mobilia, suppellex, vide etiam SchoUoq Lucian, 
Dial. More. X. i. KniviQ apud LXX laterpretes sunt greges sea 
pecorum^ seu bouoa. 

Lin. 30. Tcji/ aaro n?^) Àbstineo a supplenda Ucima^ vii: enim 
aliquid probabile dicere possem in contextu mutilo. 



* 


PAPYRUS XIL 




Alt o,3a. lat 0,126. 


Zpfioyùuìg xocc 


VE RS IO 


Aìs^ocyipog 


■ '■ 


AiJLEVOiOei 




Qpoìj yjxtpuv* 


Hermocles et Alexander 


5 Ou ysyoyevev 


Amenothi salutem dicunt. 


Sf 1Q[X0^V 


Anno 53 sub nobis nulla 


éìvrìt xa 


ratione locum habuit em- 


xa mg mg 


ptio tuae domus^ vel etiam 


€iìf.iag ri tmi 


areae vacnae^ quas habes 


IO ^tXorozjojj^ 


in Memnoniis. 


Tfijy wapxpv 


Anno 5a, die 11 Phame- 


TGdv aoi ev 


noth. 


roig Mefxv 




£V Tùìt v|3L ' 




i5 xad oyTcyouy 




Tj90trOV 




Lv|3 ^pàjtx* 15. 
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ADNOTATIONES 



Lìn. 3. kixiV6ì$st Qpov) Àmenothes, qui in Papyro Vili, faerat 
in iudicium citatus a Petenephote^ erat etiam Hori Blius^ iiemqite 
florebat anno LII. Evergetis ; praeterea, nipote Paraschi sta, domi- 
eilium liabebat in Memnoniis, ìbique etiam unam et alteram do- 
mum possidere poterat. Quare illum ab Amenothe huiusee Papyri 
haud differrc arbitror. 

Lvn. 5. Ttyoyt'jsv) Calami lapsus prò y^YOvsv; aliud erratum habes 
in civm lin. 7. prò nominativo ovij. 

Lin. 6. E<p rìfxoìv) Verti sub nobis ; parcant latinae aures. At nolui 
definire quod incertum erat in graeco , scilicet ulrum i(f Yi[jtj&v tan- 
tummodo notaret nostra aetate , an vero etiam nobis publico . nà^ 
Siro munere fungentibus , quod mihi probabitius videtur , atque 
innuit officium altquod publicum, cui contractus empti et venditi 
certo innotescerent. 

Lin. 7. Rara nj^) Graecitas vere barbara. 

Lin. 124 N/3L) Litera J3 non bene est conspicua, quippeque unica 
macriore linea fuit depicta. 



PAPYRUS xm. 

Alt. 0,3 1. lat. 0,19. 
Passim lacunis scatens. 

Tot £V MefXfft ^evtxciv npAxropt t>3? fiBfivYiixsvYiq vziFoypacpYjq vtsoìiHrott 
To ocyTiypafov sistrs(\s)70riZ^ ouv naQcog cnjvyLEyLpixai 

LX^ TvSi il. 
Eroirf X^ Tuft ? sv Me/x^^ roy Ms/u-iperov, ;Q0>7|ULat£OTg£rwv rag- |3aorcXcxa$ AXslavJpoj: 
5 AXs^av Jpoy , $«ToaoYiTOj!35«05 H^dsxXgedv;^ HpaxXs! Joy , Qfio-fjiofopcos 2fia'jf£y>3g 2w7£youg y 
xG(V£uot T0; |3«(7(X(xa xac npotioàxyLOL x«( c^ccarcxa xjoevoyr£^. 
Karaoravrog ILovovffioq xov Ilfiornog Toud£ 7tpo<Ty.s^\in[J.'SvoTj Wa[x[xeov^, ag uTyaxoycavrog- 

Jeataros XovouyÉog ^£j&)X£« £VT£u§£W5 icnnjxavsv iie$auny.evai rwe £u5uvo 

/x£ya)£ (^)a crvyypocfpnv rpofptrtv rmv avotypafpeifjav ola tov ypótffiov àpJ^jp £we vnt e^ovofxa^a^ 

IO fxevYìt ©(au)>9Tf TU« xa« AaxX>3«i'««J« ecg ro ^opTiysiv vavcTit xa9 erog okvpcù'u *^ § xat ^4r^/3 
. . . evSoyLrìcroLOXg rrg t£ rov Wafxixscvg yvvoay(,og- 0ai>yjTog xar rou àp,forspù>v- . . . [xocvpeovg 
. . . Jca Ta. . . Tog Ta vzsap/p'ura avrcùi vv^onet^Qat npogro $ty(,atov vog mjyypacpYigitotu zovro xat 
Yt^icùnei .... £{(yac au(ro)v rag npoxetixsvag 'apOjp) xa« £Ta)y J rof^ t7vvcxyo[xsifag oX '^ cju. 
«5 T>3$ 'i^ (^)^^ '^^^ ^^ TTOorag aj5>^2a§ìf7, jSXaStwv j£ xae ^ctrsocvYtiiar^v /xs tloli eav 

i5 /XV3 a^aravTCìxryj £we ra y.piTìnptov ezsrt7Yi[xinvat TCùt tqv ^syrxwv npuYXopt ovpt£T£ .... 

TTv ;r|oa?(Év) tcov ;rj!30X£Éjtx£v«v xf^aXa^av ra /Jt£v rn^g £vxXv;(7£wg £tg fizar^Yvcociv ry «zs-a 

Tco£ (/;£VTa . .. t £V£xaXou :^£y,o[j.taQott to avrtypafpov ty:^ fVT£u?£tóg £v . . . Jea roy 
xa?£ .... poi» uwTQ . . .. oi> TO)v Js xotr ayroyg TtporsOevrcùv xa« aXXors |U.£y xa{ tTìì |S 
Toy TTjOo . . . vov xar [xxS . . .. «g 113 /JL£y (T)oy nfxvrog rou Wa[xix£ou ;r|Ooa'£X£xXvjra- 

20 xae J{a ...... psrsy . . napor/tvidSui avTov sv^t rCf xpnYjpiov njf 

fiyfiOTCixn? .... auvxppYiOmcnrat t(cùì) Xovovfei to a^r^txa xaT«xoXou5>5(7ayT£g Totg 

npoiui o(g noti . .. . £;(£tv V5. . . . jucvoc Txy (xpiio'Qou^OLV Toig svsTrrr/^o^t fizaraxo, 

Xoy .... ozaro^ay . . y fiXjOO . . . cjy e^rA.e/c»)pYiadai zcùì £VT£reu/pTc to aBtòì[ia xat. 
t vo . . . ..npcLTL'iopi (7 . yT£T£ . . . Tvjy npa'^iì^ twv xot . . . yo)y x£(paXa{a)x^ 

tì5 £2 

ap(zB)[Xi$Oìpo<^, Settra? OLprE[xià(M>pog . . ., . y.. 

ay(£7)vOiWTa;. 
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TERSIOKIS SPfiCIUfEN. 



Exactori proventuum alienìgenamiB , qui est in Memphi ^ comme- 
moratae Scripturae subiongitur esemplar. Rem ergo peragat, utL 
iudicatum est. 

Anno XXXIV, Tybi die XV. 

Anno XXXIV, Tybi die V in urbe Memphi Mémpbitici Nomi, 
quum Regios protentus administraret Alexander Alexandri filius ^ 
àtque eè9e% 9iToafTrjTopuog Heraclides Hetaclidis films^ et Thesiùo- 
phorìus Sogenes Sog6nis filiUs^ coniunctis studiis iudicantes iudicia 
Regia, tum illa ad proventus pertinentia, nec non iuilicia privata. 

Quum in iudicium venisset Chonuphis filius Pesetìi cognominali 
Piadimei , qui , audietite Dia ..... Chonuphis filio^ dedit libellum^ 
aigaificavit se mutuo dedisse reo per syngrapham alimentariaia iu 
'Registrum Graphii relatam drachmas argenti quingentas, prò co- 
gnominata Thauete^ quae alio nomine appellatur AsclepiaS| ut buie 
fiuppeditaret quotatinis olyrarum mensuras sexagiuta , et argenti 
drachmas septuagintaduas . . . Gonsentiente tum Thauete uxore Psam- 
mei, tum utrorumque .... quum bona ipsius (rei) pignerata essent 
prò iure syngraphae . . . . ac petiit ut ipse (soWeret) praedictas ar» 
genti (drachmas quingentas), et prò annis quatuor simul sumtas 
' olyrarum mensuras ducentas quadraginta, ita ut si quacvis men- 
sura constet drachmis argenti duabus, universae argenti drachmae 
sint ia68. Solvat praetereà prò damnis et expensis aerea talenta 
quinque. Et nisi ille ad tribunal veneriti significetur Èxactori pro- 
ventuum alienigenarum etc. 

ADNOTATIONÉS 

Quantum me hic Papyrus torserit, non est quod dicam. Éniin- 
vero lectu est difficilis, multisque scatet lacunis, quae contextumi 
passim abriiinpunt ; accedit graecitas ipsa barbara voces invisitatas 
praeferens, ac syntaxis a linguae indole piane abhorrens^ ut ideartim 
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series potlos ab universo contextu , quam a syptaxis rationibus sit 
coUigenda. Quare postea€|uam iterum ac terlio ad hunc Papyruui 
legenduoi atque interpretandum accessi ^ solìdasque horas con- 
aumpsi 9 facile vidi conatus m^os iru^tr^ c^ssvros ^fse^ .i^equ^ il- 
lius enarrandi fore facult^tem y donile %\'m^ ^Ìi&iU$ PHpyrua in lucenji 
prodeat^ quocum cooiparari .pps^it MeoruiQ tacoen conaluum ra- 
tic>nem redditurus dpotis vijri^ eibtbui quidlqiiid v«l legeram, vel 
l^ìsse mifai visus eram in P^pyro inalie mulptatp. Superest^ ut non- 
nulla adnoteni , quibus viam sternaiqL laUìs o^aiora et inelipra dictur.Ì3- 
Lia. I. S£y(>cci)v npfx^i^pi) ^iipra JPapyri dorsum item l^gi t^(. ev 
iiefifu ^viKXùì/ npocKTopif p^c non nonnullas Demoticas siglas. Cprte' 
post |€V(KOi)v subapdiendum est ^npo^oè^yj ut w ExdCtor .proven- 
luum^ quos ReK ab alienlgeini^ peFcepìt De SiWi^ àì%ì supra p. 5p. 
et seq. 

Ibid- Vis(xvriti£^r^) Haud plaoet ; nuUa tM^n prdbabilii^r vox mihi 
succurrit. 

Lia. 3. IA$) Ad tempora Ptofómf^ica p^ffte p^rtìnet hicJPapyrus; 
6e4 nulla ade^t peculiaris opta , .qiuae Aos de Ptoleoiaieo certiores 
reddat. Quodsi eoxi^Qi iQ éoiio inventu^ fuit^ in quo £etefì etiam 
delite^ebanj; , dic$j[[ìdus erit pertìnuisse ad (ewppira Pbilometoris > 
vel Evergetis ; ^ed infea ad lin. 9* demonsMr^bp ad anaum XXXIV 
Evergetis referendum^ esse. 

, LÌ41. 4- X]9Y}fi.are^£(T^v) Nullam probabiltorem lectsofiem ériiere 
potai. Qiiaeeuwqae demum iUa sit, vìdeo esse debere parMcipium 
(nam ^equitur accuBativas w^ ^««Xtxag) verbi derivati a XP^^> 
XfiYiiJLoxoLg , quod nolet ^dmnistrare. 

liin. 5. <birQ(xayi[ropiioq) Inauditiam offieium^ inalidita vok, qnae es 
nuUis .graeci^ radicìbus derivari et componi recte potest. Neque 
malsani proficias , si le^as ffiXo^rftropuog. Quare su^spicatus ;suin vo^ 
oem Aqgyptiam esse vel éo «naxime quod ex articido ^i eonflatur; 
^ed q4»ìs divinando poterit ÀegypMiias radices ossequi? 

Ibid. %a];AOf) opc9^ ) Huiusce derivati solum plurale neiAtrum fre-« 
;4]ueMator w ^ioy^spópia festa legislativa y quae ^n Gereris legislaurieis 
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honorem celebrabanlur. Superest ergo , ut ^scrfxofóptog sit vir legis- 
lativus y sexx y ut latine loquar^ unus tx legislatoribas. 

Lio. 6. KoÉVsi>oT ) Portasse prò Hor^Vf , vel xoevS^. 

Lin. 8. ^iOLrs7c) Elementum n maxiaie ìncertum est. Credo esst 
laomen appellativuni rei in iudicium citati. 

Ibid. Ey92;i;d|X£yGi>e) Reus y vide Pap. I. pag. 3. lin. io. 

Lia. 9. Tpo^pcTev) Inauditum derivatam^ quod a rpiff^ù verti att^ 
mentanam\ sane coutractus infra descriptus eo spectabat^ ut ali<^ 
menta Thauéti suppeditarentur. 

Ibid. ^^ioL'^poL'fit9(x,y) lis ^ quae de ypo^fi(f> disputavi in Parte I. 
pag. i/\g,sq., adde hunc locum ex quo necessitas Grapkici Registri 
coUigitur; nisi enim necessariam fuisset^ petitòr haud commemo^ 
rasset hoc adiunctum. Sed non levis inde oritur difficultas. Equi- 
dem auctoritatem Parisiensium Papyrorum V et VI secutus consti- 
tueram Paniscum in Nomo Peri- Thebarum coepisse die IX Ghòiach 
e&equi legem de Graphico Registro sibi significatam ab Aris tene. 
Enimvero (iuvat rem ilerum confirmare) Ptolemaeus quaesivit a 
Panisco y ut sibi renuncìaret mv yiyoixevnv omovoixiccv vwtp rc^y ev 
xm VLipiQTi^OLq ri6c{X£V(M>v Atyìjurt(^v (TyvaXXoYjuiaTCJV xac et, xaSaorep 
fiarc7ra).To yw A/scorwvog , ^<a tmv xara rozr^v npOHi/sipitTiJievcùv npog 
rojTotg vzsoypufovroLt y xa« «o-o rtvog y^o^^o-Q zo npo}iBi[JLivov mjV£cmoy.e^ 
qua ratione ipse se gereret circa Aegyptios contractus in Nomo 
Peri-Thebarum stipulatos ; tum siy quemadmodum per Aristonem 
iussum juerat y Officiales in Locis designati adhocmunus subscri» 
berent contractus ; tandem a qàonam tempore exequi coepisse t rem 
praedictam. Tertiae quaestioni ita respondet Paniscus in comme- 
morata Epistola/ quae data fuit LX^ ruSi ly anno XXXF^Iy die XIII 
Tjbi m evroXn sySeiozai mixiv etg tyìv a toy a$vp y is xpn[jLocrt<T{xog 
^yysarraXrae azjo X^^^X. ^ iii'Ssio edita nobis fuit die prima Athjr ^ 
ipsa vero res constitiUa fuit die nona Choiach (nam vel ipse er- 
ravi exscrlbens ayveoraXTaÉ prò o'yvsorarà: , vel emendàndum est ot;- 
v^aroLXon quaesierat enim Ptolemaeus a quo tempore res aìjvzcraiv,ev). 
Quare recte, ni fallor^ constistuéram Graphicum Registrum in Nomo 
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Feri-Thebarum (reqaentari coepisse die IX Choiacb anni XXXVI 
iMiilometorìs. Atqui Papynis*^ qnem expendo^ anni XXXIV refert 
•ontractum ante* annos quatuor^ scilicet anno- XXX , stipulatum- 
m urbe Memphis^ eundemque Graphico Registico commìinitum. 
Temporum ergo rationes simol* pugnant Dicam' ne ooius in urbe^ 
Memphis , serius- vero- Thebts hoc Registrum- constitntum fuisse ?' 
Sed legislatio eadem^ et par esse debuit in atroque . Nomo. Quae* 
quum ita^ sint, eqaidenr existimo* amiunr XXXVI. Panìsci perti- 
Buisse ad regnum Philometoris , annum vero XXXIV et XXX Pa- 
pyri^. q^iem^ illastre , pertinere ad regnum Evergetis ; Inter utram^ 
que epocham intercesserunt anni quinque (vide me in Parte I: 
p. 1^2) j quare Graphicom reg)8trum. recte potuit.locum habere in-. 
contractU' Ghonuphii.. 

Ibid. Ap) De bisce sìglis din supra pag; i6l sq: 

Ibid. £t7i) Yevtl pra^y nam prò Thaueti alenda contlractus initus- 
fiierat; 

Lin. lOi. 0'Xi;pci>v) Solènt graeci plbran numero^scribere oXupot ; sic 
Herodotus II. 36. «ere òhjpicùv notsvvcai aiuot,. et 'jj iprofotyéovct H 
ex T&v ohjpicày. Hoc'Vero tritici genus avero- proprieque dicto fru- 
menta distinguunt etìam Fapyri.. Hic enim olyra commemoratur^ 
at in Parisiensl Papyro II et III., nopò^ {frumentum) divenditus- 
dicitur.. Qlyram esse speliamo démonstravit Celsius in Hierobotan., 
P. II. p; 98-1011^ cui suflragatup Gl.^ Rafifeneau Delille in Hhtoire 
des Plantes cultwées en Égjpte (in Descriptioft de tÉgypte tom. 
XIX. p. 47- seq ), qui adversantia loca Heradòti et Diodori Siculr 
eoncilfare sategit; eademr etiam^ opinio» probatur^ RosenmuUero' in 
Scholus Criticis dd^Exod. liX. 3i2> etEzeehx IV. 9/ Hos ergo auctores 
adeat tectpr^ nolo' enim* quae ab alìis recte disputata fuerunt ex-" 
scribére. Hoc^ tantum < addam^ Còpticum Interpretem Aegypiium 
fiù;*f' reddidisse graecum vocabulum ckup^c' Exodi IX. 3:); poirro ra^ 
dix to:f* notat impurum y spurcum^ e^se* y adeoqiie €ibaminandum^y, 
arit ne eiigo impurior. frumenti species 7 ' 

Ibid «>) Haec sigla certe iadicabat mensurae genus ^ scilieet: 
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artabam ; hac emm mensura Solebànt Aegyptii melirì varias frugniki 
species , uti demonstrare possem cum ex Papyrìs Parisiensibus^ tum 
ex yetustis scriptortbus. Praeter artabas sexaginta , reus pendere 
quotaanÌ3 debebat dracbm^s argenteas LXXII. GraTissimum sane 
foenus , sì cum sorte quingentarum. drachmarnm comparetur. Ajt 
xneminisse iuvat hanc fuisse syngrapham alimentartam ^ quae fortasse 
respondebat nostris censibus, ut aiunt^ ^vàalitiis , ita ut^ demortua 
Thauete , sors ipsa quingentaram drachmarum cederei ree. 

Lin. II. EìjioìLn7aj7ing) In PapyroVIII. Un. 38^ et in Àntigrapho 
Grey lin. 6. item occurrit verbum eùionààf prò as sentiri contrac tiU 
eumque probare ac ratum habere. 

Lin. i5. Ì2^nò?) Sequitur sigla, quae artabam notata ^um exci- 
dit ilia quae argentum designat, solaque superest quae indicat 
drachmas. 

Lin. i6. Reliqua ad finem usque qui velit enarrare, in muUas 
coniecturas se coniiciet , quarum facile illum poenitebit. Quare pru* 
dentissimum esse ratus ab bis abstiixere ^ finem hic facio illustcandi 
Papyri. ^ 



PAPYRUS XIV. 



' Edita iam prima Papyrortim parte , nunciatum milii fuit inter 
varia Papyrorum, ut ita dicam, rudera inyentas fuisse aliquot ìàr 
cinias unius eiusdemque Papyri graeci; has vero simul coiifereùti 
mihi novus se se obtulit Pepyru», frequéntibus ' tamen lacunis sca*- 
tens y quem ceteris decem et tribus a me in Praefatione recensttia 
adderem. Quum nonnuUae lineae inter varia, quae inveni, fragmenta 
desiderentur , nequeo Papyri altitudinem constituere; eius latitude 
est metrorum o^i 3. Incipit 
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rov Qpoìj . «tjO^oj^eoTOU 

noXiOìg njg . eyaX>5s 

Suppleo 

Esrc N. N. Ta>v OcXfiiv , xac ^«ytoT 
«Tou Toi/ UepidYéSoc^. 

Quum N. N. esset, unus ex AmiciSy et Praefectus^ Peri-Tìiebartan 
{hic UbeUus.ipsi ohlatus JiiU) ab Amenothe filio Hor.l Paraschista 
DiospoUs Magnae. Quare Papyrus exhibet libellum supplicem ab 
eodem ilio Amenothe Hori filio Paraschista Diospolitaoo .ohlatum > 
qui citatnr in nostro Papyro Vili. Sane adest etiam firagmentum 
▼ix paucarum TOcum ^ in qiio lego . x(ùi vaL nooj. . . anna LI Pajrni 
tum o/xoXo7( . . . pactum conventum ; atqui in Papyro YHI idem pa- 
cium commemoratur stipnlatum anno LI die XIII Payni« Tandem 
Papyrus ita desinit àio a^tcù cwra^at itara^oci xora n^g otp/rjg £(tvai) , 
xav mi oiot izpofepofioti fi|or ju£i/ endeu/ou to ^cxardv , mpi ie rov . • • 
dia . . . Evcv/ii quare pelo , ut iubeas constituere res uti ab inìtio ; 
et y si ea quae dico reitera sunt eiusmodi, liceat guidem obtìnere 
ius, de (damno) vero etc. Vale. Quae quum ita sint, quisque 
TÌdet bunc Papyrum nedum abludere a ceteris j verum piane con* 
sonare cum octavo^ adeoque recte constare ea quae de mutua 
.omnium Papyrorum eodem in dolio . inventornm .affinitate disserfibam 
p, i5. Partis Primae. Specimen characteris exhibui aere incisum 
ut Museorum Praefecti facile recognoscerepos&int si qua. alia . eius- 
dem Papyri fràgmenta suis in M useis serventur y quae com nostri^ 
componi possint. 
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TORINO 1828. 

DALLA STAMPERIA REALE- 



ILLUSTRAZIONE 

DI DUE PAPIRI GRECO^EGtZI 

DELL' IMPERIALE R. MUSEO DI VIENNA 

DEL PROFESSaRE AMEDEO PEYRON. 



imppena aveva io terminato d'iUastrare e pubblicare colle stampe U 

ISeconda Parte dei Papiri Greci del Regio Museo Egìzio di Torino^ 
cbe mi pervennero \ Papiri Greco- E^izi /»// /il/ri Greci Monumenti 
delti. B. Museo di Corte tradotti ed illustrati da Gios^anni Pe^ 
trettirU Corcirese Imperiale Regio ordinario Professore di Filalo^ 
già Greca e Latina presso t Università di Padova. Vienna 18264.' 
Mi diedi tosto a leggerli. Il primo Papiro contiene una impreca* 
zione y in cut Artemisia prega Serapide e gli Dei y die hanno cO'* 
mune il seggio con esso ^ a voler negare ogni bene e tribolare con 
ogni maniera di sciagure il suo padre Damasio ^ che la aveva pri- 
vata della figlia ^ dei figli y e della sepoltura. Siccome un tal Papiro 
niente altro ci offre se non se l'inumanità d'un padre ^ la dispe* 
razione d^una figlia ^ ed un Dio che consacra le più orribili ven-* 
dette, perciò io non dubitai di trapassare questo monumento, da 
cui nulla di rilevante io raccoglieva per l'Archeologia Egiziana , e 
presi a leggere i due seguenti Papiri di Zoide , che parevanmi 
contenere molte utili notizie concernenti Tamministrazione, le mo- 
nete y i vari impieghi dell'Egitto , non che certe sigle che sinora 
erano od ignote o soltanto probabilmente interpretate. 

Ma in leggendo i testi dei due Papiri; siccome furono pubblicati 



4 

dal Ch. Professore di Padova i non tardai ad atiredermi^ cfa^^ oltre 
a parecchie lacune y le quali sarebbe stato bello d'integrare , la 
lezione non era guari probabile. Infatti alcuni periodi non mi oflri- 
vauo alcun senso ^ parecchi vocaboli sembrayanmi corrotti ; ma so- 
prattutto in un conto di liquidazione di vari pagamenti latti ^ e da 
farsi y in cui vari capitali di parecchi talenti e dracme si debbono 
sommare y ed altri sottrarsi y io trovava violate le più certe regole 
dell'aritmetica , talché entrai in forte sospetto aver TEditoré mal 
lette le sigle numeriche y e quelle indicanti i talenti e le dracme. 
Bensì l'Editore p. 55. avvertì^ che nei Papiri trovansi sbagliate le 
lettere , che sensorio cC segni numerici , quindi poco o nessun prò- 
fitto potrà da esse ricalarsi ; ma se tali sbagli sono probabili nelle 
scritture y che sono copiate da altre copie , pare assurdo , che un 
papiro originale uscito dalla Tesoreria dei Tolomei per servire di 
ricevuta a chi sborsato aveva una egregia" somma ^ potesse riboccare 
d'errori appunto nelle sigle numeriche. Finalmente l'intiero contesto, 
e la v*jr»1spondenza dei due Faphì Ira turo somigliaDtissimi , mi 
pareva cosa non che dubbia, ma sconosciuta ancora. Per le quali 
cose y lasciata la lezione del testo pubblicata dal ProC Petrettini , 
m'argomentai di leggere io stesso i due Fac-SImili, che uniti all^ 
opera sono con diligente litografia eseguiti, sperando di ricavarne 
un qualche più verosimile testo. Né andarono fallile le mie spe- 
ranze ; ebbi un testo , in cui tutto è acconciamente connesso , 
tutto è secondo le regole aritmetiche esatto. E qui io debbo ren- 
dere grazie alla mia buona fortuna , la quale coli' avermi dato d 
vedere molti Papiri del Museo sì di Torino , che di Parigi , som- 
ministrommi occasione d'acquistare singoiar facilità nel conoscere 
la Paleografia greca dei tempi dei Tolomei , non che altre notizie 
di amministrazione / per cui molti vocaboli posso prima conghìettu- 
rare che leggere. La qual sorte non essendo toccata al Professore 
di Padova , conciossiache egli non vide se non i tre Papiri di 
Vienna , non è però meraviglia se abbia errato nel leggerli, epperò 
neir interpretarli ed illustrarli. Pago pertanto di avere trovata la 
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Tera lezione ^ mi fermai di pubblicare nuovamente i Papiri di Zoi- 
de^ onde accrescere quel patrimonio di cognizioni Egizie^ che a 
grande studio vanno ora raccogliendo vari Filologi Europei, ed 
allo stesso tempo prevenire quegli errori , in cui potrebbero essere 
tratti seguendo il testo della prima edizione. E neireseguire questo 
mio divisamento , alcuni per avventura aspetteranno y ch'io sia per 
entrare tratto tratto in discussioni col Ch. Petrettini per ribattere 
le sue opinioni e stabilire le mie ; ma avendo io in odio il piatire 
e le letterarie contese^ per cui sovente cresce* il volume d'uria dis- 
sertazione senza alcun profitto della scienza e forse òoh danno 
dell'urbanità e d'un modesto sentire, ad un altro partito m'appi^^ 
gliai. Ilo giudicato di ristampare i Te^ti Greci e la traduzione del 
Petrettini , e di porvi a fronte i medesimi Testi quali vennero da 
me letti, e quindi volgarizzati; ed aiBnckc ognuno possa giudicare 
quale di noi si sia meglio apposto nel diciferare* tali scritture 
schiccherate in vero malamente, ho riprodotti in fine i due Fa^* 
Simili dei Papiri medesimi. Siccome ogni divario , che passa fra 
la mia versione ed illustrazione, e quella del Professore di Pa*« 
dova, deriva dalla varia lezione dei Testi; perciò dopo aver io 
somministrato ai Filologi il mezzo di estimare il merito delle due 
lezioni, mi sono creduto dispensato dal venire cotifutando le "opr- 
nioni del Ch. Petrettini, dàlie quali io ini discostaya* 



TESTO DEL PRIMO PAPIRO 



SECOKDO Isk LEZIONE DEL PROFESSORE PETRÒII. 



KoctpYi[j.ovt Twc notp Kpotu'hiioìj ró(y r^poati^tTOu napovTog 'KpuTtTtttov napa Z^tòog mg 
SpoiyXsiiou xor» rx)y u2rox€ejLL5(y)9)v (ii)ocypafYiv /jxhiov ouaX xìvo zeTpantXiou ^^ x^%. 

5 Seoiù^pog Kpaxhiist /atpBtv (à)i^ai xvct xmaxGàpicro)/ sig t«v ByhT^ttv mg ^irpticng 
rov x5L xora tìjv t;7roxe£(AE(v)3)v itaypa<fw /ahLou ov aXkocyn x|3& npocniO[iuTat de 
xat mv ? noci p' noci ei u aXXo xo^x^r eig^ ro jSajcXixoy 7ìjvwoypufO)/Tog xax Ao^pcuvo^ 
Toy ocyTtypafi<»g fiio^si/ y2y(vono')Sou 

' kpp^ùTo LXa ^ocpiiovit 7 
14» BaarXeifOT Zoicg H/9axXsrd^o;; €<^ n/zisv nocpocistcroìj ^ g io' [xepovg rsrocproy 

ysiTovsg votoli HjoaxXec^oii xat r(Q>)y a9e\(p^v ^oppoc oiog h^og opog oovoXióìtoq 
itù}pv^ ff/riT Tou ovro^ ev Ms^fu ev Tonm AonOxnuim ov no[ioctveroct 

il ou eziFiieioììLSV lOfuv Aa>j9(i6>y) oa^riypoc^p&jg nocrocvipK npocKToptnou òtocXoyi^oì} 

^. .;^ ,-.; ^/>; • ' 

rov XL eivou roiv npoàBvroèV tv xcùi ocoxw veti focp[xov^t in iioc AcjpcGjyog 

i5 rov yevoixev.ov emfJUMrov npog njy eyXìi^t)^ mg Virptnng rov xdL 

dioc ro ìiioff^oct sy itsyyvmiioixi (v)no Qocvov^tog mg l^op^vrog vntp Acàpicùvog 
rov ((Tv)veyXx^oìfrog ocXkoig m^ ocvmv eyXm^iv stg ro ocvro erog npog 
^ockxovovoLXkarfti xioc'A oo/r(ooi)aLipoviwf(ùy ìe r»y iiocysypaiipLeuoiiv nocp ocoms ^^ 
Xoitswf i ovroiv xxa (xa<) iinrs rov Ao^pt^vog iiocypoc<fovrog fJLWe mg 

ao Bocyov^tog vnoiuvovang itop^ovaiat noct snciovang vnofiuTOixoc ron Aoàpioìvi 
it ov (lo^^iov (ocìX)oc rs xoci nr£< ocivvocTet itocypoc^ou ra ofstXofisyoc ev ocvmt 
np{og mv nfo)n{u)iw/w syyvrì((nv) /ocknovovocyXocyìi xtoc TVvmneiìLevou Zonix 



TESTO DEL PRIMO PAPIRO 



MGOMDO LA LEZIOlfE DSL PRaFESSORE PETRETTJIU. 



Xatp7ì[JL0Vi rovnap Bpaìihtiov tou . . . . pccns^trov napovxog Xpvcnimov napct Zatiog rf/g- 
Upocahiiou xocta tTìV vnoxstfis . v . • itocypxfTiV /jxknw akXorpig. ZAN- tsrpocKig ZÓA. 
xa( e§Y2xovToe 2SZ enorov TS 

ZOA- TNZ 
5 Q6o9^(apog HpaìÙ£t9ei joiipiiv .... t%ai xat ìi^ra/Qpcaoy etg vtjv exXnj^cp vog ifirpi^rig 
xov KAL xoTK T>7v v7ro^Bi[JLS . . . . V dtocyp^w xaXxou evaXXoryìog ZOA Trpocxs/uLejae ds 
xac n7V S xac P xaf ££ n aXko ytuShaitet àtg ro ^amXtìLoy auvvnoypafpovrog nat Àk^pioìvog 
Tou AvTiypacpeG^ Mio3?v tq . . . . . ^gj. .... eppooo L. AA ^otpixoo^c V 

IO BajcXeuo! Zox^ HpaxXee^ou Ecg rcjutijv nocpaietorov apovpuv c§% inpovg reraprov 

Teiroveg Norou H/saxXsedou xar r6>v adsXcpùìv Boppa odog Ai^og opog AmoXiQroìj 
dtcnpv^ $XHT Tou ovTog £V Mejoi^ei ev^ totto) AoxXijTnour es^w* TOOfWjxarvovrog- 

àiov €7r(déd(&>xev Vftcv Aù>p v ccurtypafiug xorrov^joa npo^xropiiiov ^toXoyeofiou 

rou AL ecvac Ta>v frjoadavTGjy ev t&x on^TGic' rr^c tocpixou^LllI ita A^piw/ot 

iS rov yèvofiivoìj entnihìtov npog rtàV €xXiO(/;o vfìg , Ncrjoexi^g rou KAL 

dea ro dèd^oadac €v iimiMXt npog QoLVovPiog vng Bojoovrag rxntp Aù^picùvog: 

rov fxXajSovrog oKkoig iiov outiii; sxX^^iv £e^ to auro etog tt/to^ 

X^Xxou TctXovTov ZiAd aXX^ryi^g a(/aoofi£VGi)v. d^ tùxy 9tocy£yfa{i[JuevoiV napct vog LA. 
XamGi>v iovx^v Z1IA • . . f/xnrr rou Aù^pioìvog iiaypoLfovrog [inre: rrtg 

3*0 Qavov^tog V7:oii£vouoxg iiop^ovadai xat intiòvarjg. vno[ivn[ia rm àoìpto^vt 

dt.. . . . . . . ^tou cXXoTTf srt oiijvoi . . .ng ce iiocy poppai toc ofitX^^ivoc £V outk 

31^0$ *.••... ;rpog ;(a)exov To:Xcct^u ZÌI A ^{jjtentiìUìfM ZoìiÌql 
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xoT eyptcrxovrog ef cai ro artoXstnov BnutTct e^re^rjvcct etg n(pa7tv) 

ào}prji>vog cromotpovTOiv Aoìprj^vog avciypd^zcA^ xac r&)y (0^^)101; 
x«« aXXov TrXsÉOvwv iia yLnp:jy,og Ar)[JXTpiou fxijSsva v;ro{7(T>3vae) 
xu/9fij&>3va« ds T>9t Zi)«Jr £«g hi /^oà.nouovaXkocym xA rag (ds) 
ano'kEtnoì;i7xg % ii(x.yiypcviftv9,i Tiov Qai/ouP(V aito iz t«v np(oyLetiie'JO^v) 

(D/afopo^v Tou auroy L xa« vyy< raTasrat riav dfUTSjoay tow XaL 
;(aXxoyoyaXXay>3 x]3i 

npo7M^i70Li de xae «1 rt oXXo xa^)9xec xac u;ro7jO Ac^jocoav ayrtyp (iio^vf 
35 >3yvoY3a3ae LXa fopiiwit 7 

Awocfijv *e|ae xoùou npùy$yp €W Uertocpii^ùo^rvig ronoyp .tpv.!/» 

/iTU^c isyyo^QT^oz /p'jxXkzjio xJyQ r«rpax£7X(X£a; / «(^p;^ 

LXa > f 0^^1)31; o : 

ner£at9sy}6>rì0f eu^^y ojpiTKc^ ìiyvQiQjiivav LXa fccpfiouii S 
4o Xpj7iJZii9; €ffaxpXr<^ /fl'vaX xJjj tcrxeg t£7j;cx97sZ . . . . / x^^vx^ L^^ ffl^/x^w 5 

Una sottoscrbdone iUeglbiU 



\ 
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njv vTToysypeciifu^^v oyaov ii f^ns; Svyuzépa npo7^cc\frog mtvì 

Toy evpiTKOvrog e(p «e ro vnokomov tY,xi7ii fxrs^Yjvac erg to 

a5 ev xm AL (papiiov^t nai £m^Yipuwoiuvo}} afiot roig ocXkoig evo^totg mpi 

à^jìpiwog mjixnoLpovTóìv ii(ùpicò\^og avTiypafecòg nut J(ùv rov 

koti a^kw napoi^w itoc yiinpuìLog AioiJXrpiGv [ixdsy aurov ....... 

xvp^ji^ivai ùb Tm ^wdc fi5 FA /aXì^ou aXXay>3v ZI^ r^vg $^ 

vnoXoinovg ; . df « . . irpafevat rtììf- Qìxvou^tv, cnro ^6 r^v 7^ .... 

3o /ahiov Zie rsTa/^^oct Zcùtia ttjv npoyeypaiifi&vnv Tfvvctv ' 

/aXxoy aXXa7>3y. ZIO^. 

npocmoni^ai ii xore £i re aXXo xadn)uc xa( v» ........ Aa>/9C6)VG^ ovrr. .,..«... juivvs 

35 >?.... oSae LAA ^apfiov^t T 

Aoiptw ^e|ae xo^otc 7rpo7 ........ /aX^ov aXXa7>35 ZA to rezpa^tg . . . 

ZOBL 9apiiov^t A. 

Ta>y «vo^gy ovd^v G)piOfiM sorrovv/^vov |^A4 9apiiO]i^i Ap 



• . « 



•^^ 



TRADUZIONE 

DEL . PR0FES60&E PEYROIf- 

Neiranno Si» addì 6 Farmuti furono pagati alla Banca Reale- 
in Menfi nelle mani di Gheremone Ticegerenie di Eraclide Banchie** 
re , alla presenza' di Crìsippa^ da Zoide figlia di Eraclide , seconda 
rinfrascrìtla Descrizione 9 talenti di rame permutabile due , e drac*-^ 
me quattromille ^ dico tal. a^4^oo, la sessagesima in (dracme) 266 |^ 
k centesima, in (dracme) 160; (totate) tal. 3^44^^ 3- 

Teodoro saluta Eraclide. Ricevi^ e registra nella Esazione dell» 
Nìtrica dell'anno 39^ secondo Tinfrascritta Descrizione , talenti dr 
rame permutabile a>4ooo (dracme). Esigi inoltre la sessagesima^ e* 
la centesima.^ e se qualche altro diritto^ spetta al Regio Erario; vi- 
si sottoscriva pure Dorione il Controllore (dichiarando) nulla essere 
stato igfiAPfa^^ Sia sanp. Anno 3l. Farmuthi 3; 

Al Re (^' debitrice) Zoide figlia di Eraclide pel prezzo di un 
giardino di arare 6. g , e per la quarta parte (d'esso prezzo). AP 
giardino» sono coerenti^, a mezzo giorno* Eraclide ed i fratelli, a- 
settentrione la strada^ airoccidente il Monte , a levante il Canale 
Fchet) ed' è sitiiatA in Menfi nel luogo. Asclepieo*, dove^ sta se- 
gnato, R^g|u^r4o jfi. medesimo ci trasmise* Dorione il Controllore to- 
stata 4el.Q9«$<i.4fir^sattore dell'anno 3o^ donde scorgesi che il giar- 
dino è compreso, firii i beni stati nello stesso anno addì 18 Farmuti 
Tendutpì.per^iy^l^KTi^ di Dorione^ che era il Procuratore dell'Est- 

zione d^UA/^tn^^ ^^^^^^^^^ ^9 9 ^ ci^ perche il giardino era stato^ 
da T^ni^^^ figlia 4i Itoroito dato in malleveria a favor di Dorione^ 
il qi^de f^fi va con altri soci presa quella stessa Esazione in quel me*^ 
desimo anno^ p$i valore di talenti di vame permutabile undici, e 
draeqae 4f>oo., Dalle qpali se tolgansi le dracme J^qoo state da lek 
(Tanubi) pagate, rimanevano talenti undici. Questi né Dorione- 
pagavali , ne Tanubi era da tanto di pagare in sua vece. EpperSr- 
(Tanubi) diede un memoriale a Dorìone^ in cui ^ oltre ad altre- 
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II 
TRADUZIONE 

BEL PROFESSORE FBT&ETTim 

Nell'anno 3i. Farmuthi 6. Furono pagati in Menfi alla Banca 
Reale y a Cheretnone figlio del Banchiere Eradide , essendo pre- 
sente Crisippo^ da Zoide di Eradide^ secondo l'annessa Tabella 
monete di Cambio di Rame 7061 , quattro volte 7074^^ cento :x^^ 
sessanta 160. 

Teodoro ad Eraclide^ salute. Ricevi e tien nota ne'Re^stri delle 
Riscossioni di Nìtrichi dell'anno ai, secondo l'annessa Tabella, 
monete Cambio di Rame 7074* Aggiugni inoltre i 60, ed i 100, 
e quant'altro è dovuto al Regio diritto. Fa che sottoscrivi ancora 
Borione il Controscrittore : Guarda che nulla manchi. Sta sano. 
L'anno 3i. Farmuthi 3. • 

Ai Re — — Zoide di Eraclide: Per il valore di nnf' terreno di 
eei Arure ed uh quarto , i cui Confinanti sono : da Meztogidrnò i 
beni di Eraclide e dei fratelli: da Settentrione la ittiada': dairOc^ 
cidente il Monte : dall'Oriente tin Canale appartenente a Flrigt che 
dimora in Menfi in un luogo sacro ad Esculapió. --^ In^f^ta di 
un ordine sottoscritto da Dios^ il Controscrittore 'Detiene ^ci pre- 
sentò una Nota di Conti deir Esattore dell'tinno 9o la qn&lé sit>s- 
serva mancante del prezzo delle cose vendute ih ^tielfiàlìniò' stesso 
•col mezzo di Dorione divenuto Curatore dei Registri 'delle' Riscos- 
sioni di Nitnefai deiranno nx. Ed essendosi abbattdòtfati^ lalFarbi* 
trio de'Giudici la contesa che Tanubi di Toronto' sf tk^Vn^' avere 
con Dorione il ^ale aveva fatto a scarìco dì altre p^sà&é^' le an- 
notazioni ne' Registri d'faìcasso per un Talento, in Ganìbib!di 'Rame 
Monete 7034 ( poiché furono convenuti i Nomi segnati^ intomo 
a . . • anno quarto, e gli altri diedero Monete 701 1) posto ciò 
«he Dorione non aveva fatte le dovute annotazioni, e Tanubi non 
soffrendo di pagare la rimanente somma presentò un Memoriale 
a Dorione coi quale . domandava che il suo nome fosse scambiate 
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cose esponeva^ che, essendole impossibile di pagare il debito per 
soddisfare Tanzidetta malleveria di talenti undici di rame permu- 
tabile, aveva essa indotta la sovrascritta Zoide sua figlia ad inca- 
ricarsi della malleveria per il prezzo , che si ricaverebbe (dal 
Giardino); il soprappììÀ sarebbe dà .lei'(TaRubi) éoddisfatto. Il 
Giardino fa postò in vendita neiranhó 3o^ nel mese di Faraiuti. 
Ed il banditore Dciinetrto avendo, fatta la grida del Giardino iu 
un cogli altri, beni stallili di Doriòne ^ essendo predenti Dorione il 
Controllore e quei del suo uffizio con altri molti ^ niun<^ rincarò il 
preizo, è ne fia data la proprietà .a Zoid^ £rà aoni quattro per 
talenti di rame permutabile . dieci ^ e jdracmè '. 4ooo, Le restanti 
dracme aoca furono sborsiate daXanabi. Epef gli anzidetti talenti^ 
di rame dteci, e dracme 4<^oo ^ la predetta Tj^dé fu registrata 
per la prima rata. di pagamento ideilo stesso* anno ^ ed ora è re- 
gistrata per la seconda dell'anno 3i in talenti di ratane. permuta^ 
bile due , ^ dracoac ^of>i>. 

. Io Teodoro (ordino): Ricevi come sopra sta scrìtto: in rame . . •> 
talenti ..due^ draéme 4^^9o^ e 4^6; ag^ungi ancora quegli àltft 
diritu che possano spettare'; vi si sottoscriva Dorione il Contri:-, 
lore (diehiaranda) nulla essère staiti ignorato. Ai|n<^ ^i.'Farmuti 3^. 

• Io Borione (ordino) : Ricevi come 3opra sta scritto^ seppur^ 
Peteàrendoti Scriba del Luògo dichiari' nullìei essere stato ignorato y 
in rame permutabile ialenli di«s. e dracme quatirgraUle^ dico tal<. 

2% 4ooo. Anno 3i.. Farihuti 4-' 

Io Fetearendott ìioa trovo che alcuna, cosa lia stata ignorata.. 
Anno 3i. Fannati 4* * 

la Crisi ppo;accobseDto: ia rame permutabile talenti due e dracme 
quattromiUè. quattrocento ventisela dico tal. ai, 44^6 i^ Anno ^u 
FarniMi 6» 

r 

Soltascriùone .lilegibile* 



i3 
e si doleva ancóra che se a sno carico fossero annotati i man* 
canti .... un Talento Monete di Rame 7011^ persuase quindi 
alia sottoscritta Zoide sua figlia^ esibendole quanto si trovava avere^ 
che soddisfacesse al rimanente e pagasse neii' .... nell'anno 3i 
Farmuthi. Fu perciò fatto un bando riguardo a Dorione ed alle 
persone insieme dall'anno stesso trovandosi presente Dorione il 
Controscrittore e tutti gli altri pure presenti y col mezzo del Ban- 
ditore Demetrio, ed egli nulla • . . .fu obbligata. Zoide nell'anno 
quarto al pagamento di Monete in. Cambip di Ramfs ,7004^ e gli 

altri .... ad alimentare Tanubi , e di queste Monete, 7004 fit 
preso che la sudetta Zoide pagasse il cambio dello stesso anno e 
che' fosse obbligata pur ora la seconda volta nell'anno 3 1 ini Cambio 
di Rame Monete 7074. ^ V ""^ 

Teodoro ricevi come si conviene « ^t . n^ggiugni inoltre qUantV^^ 
e dovuto, e fa «he sottoscrivi anche Dorione il CQntro5crittf>re» 
Abbine memoria: Tanno Si. Farmuthi 3. 

Dorione ricevi come si conviene Monete In Cambio di Rame 7004 

^ 

quattro volte : 7074. L'anno — Farmuthi 4^ 

Di quanto è scrìtto di sopra ^ non trovo mancar nulla* L'anne 

3i Farmuthi 4* 

* .-'. »... .. 
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■•TESTO DEL SECONDO PAPIRO 

«ÈCóNDo lA Lezione ùtt professore peyron. 

• * a « • A f 
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Xputjiimov 7r(apa) Z((ùi9)og vog Hóaìiket9,Qv xara n?v uTroxer/x^vn^v 

'•■'•'■■ ^ ■'■• ■ ■ ■ 

T>5g NtrptK'/ig (r)óv x($)L xaTahjv'y'rroxsc^svV^v 3^ià7/9a9>V:v;(aXxoyoyaXXa7>9 xjSX npoTT/LoiLt^ai d(i) 

10 BajiXsutTc Z^aij' '(BMÌà)yc3ifu*)BBr^f]8iwof*a/fadi«(?oii ap«y/ittv i^ lapiAor^jg ojààùu [Xifovg rsrapro^j 
ystroveg, votov HpaxX(e«J)©u xat tcjv aJfiXywv ^oppot oiog h^og opòg amjha^rùìj 9rJ>pv^ *;p;r 
Tov ovTog £y Mififei €V T(o7r»)« A(TxXi3;rf6CGi>r oy oTìfLOUve-cat dt od snt9e(àoì)yLev Aft)(^«ft))v 

• avTiypacpsvg Qt r^j>t iniixekYéZYii npoturopi'uov 9toii\oyi7[xov rov X7L 

o(pet(}£)a^at npog rtjxw tcùv npoL'ìvjTOiy £v rcùi XL fotpixov^t in dia Acjjoewyoff tgìj 

i5 yfivojxfivou £7j«fiL£X>5Tou 71/30^ T>3v tyXfi'^iv TT^ Nij^xi^^ Tov x3L Jra To Jfidotòae 
£v $ieyyìjin[iau ^no Qttvoìj^iog mg Vìop^s^urog vneo Awjocsdvo^ rou (Tuvey'ka^ovrog 
aXkoig TÌ3V ayn:y eylyi^iv eig ro a(v)7o srog npog /aXxoy xta& ftv(ravae)jOov 
/jL£vc»)v d£ Tcjy 9iaykypafiixBV(ù'j n7,p ouTTjg £.& Xo«;rwv ^ ovrcjv xca /x>5(t£) 
Aci>|9t6>yog 9i(xyp(Xfo>zog fx(i3T£ ©)avoyp!og Siop^ovfXBVing xac £7nJoyo7j$ vno[xvtiJ,a 

•30 Acdpi(ùvi 9i ov {yj^)iov aXXa t(£) xar £7j£« aJuv(a)T£r 9iayptx.^ai toc of£«XojX£V« €y avT(nf) 

«£7r£«x£V«e ZwrJ • • . 
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SECONDO LA LEZIONE DEL PROFESSORE PETRETTIKX 
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A(TxXriniadm HpaxXetJoy rov Tpocne^ixou .napovr^g - ... 

XpvGrinnou napa mg HpaìCkuiov xora thjv woxce/Jifivrv. , , . .' 

dtaypocfYiV /jxXtìov raX ro rsTpantg ZOB £|i3xovTa xar . , 

..»••■ 

5 $toixo7ta SZ2 — 2SZ. gxorroy fSrixovTa PS — ZOd. . 

TV3$ ISirpixYtg TGTj KAL xora rifjv yTroxccjuevrv 9taypa<^riV /ahiou ockXpr^rig ZOà. TipoT^ofiKxai ^s 
xa( ri^y S xac P xa£ aAXo X0;d)7X€£ €tg ro Boccrth^oM 

* . - > 

» • ■ * 

1 o Ba<7ihv7t Zoitg Hpay,hiioìj Etg rifirtv UapoLdetaov afovpù^yi e$ riiu^vg oyioov [xepovg TeiapTOìj 
TeirovigNorov Bpa^hiioìj xa« rwy aieXf^oìv Boppo^ oi^ Ai^og o^og ATtìiXioiTOìj itcnpv^ ^XrtT 

rov ovTog ev Ms/xf et ev Ta> rov Amhim .... (£^q> auotnsfxaevovTO^ àtov sntÌ£ xev Ao ...... 

avuypa(p€ug to) entfXEhivn npuKXopiMu^ ^ujcXayccr/j^ou tou ATL 

ofpiiXea^at npog riixxv rav npa^v^zcòv £y 7ù>t AL (fotpfxov^t tm iiot rov Aù>pi(ùvog rou 

i5 yevofievov eni(i€hoTov npog tTìV ixhiipiv vng Nrr^txìisff rov KQh ita ro ieio(tòai 
€V Siatrri[xart npog Qavov^tog irg Qopaavrog vnsp AoìpiùiUQg^ '^PVT^ eyiXo^^Gvrog 
aWotg vTiV avrtéV ex^x^lnv etg ocoro srog npog /pckìiov ZlAi o^Xkocyrìv gciporj 

fievoiv ie T»y iiotyeyp [i[xbv^v LA XoinQv $ovro>y ZIA rou 

Aw/9ca)vo$ $iaypafovrog Qocvov^iog itopiovixevYig xac enidovoTig^ pnoiivr^yLOL 

ao Acùpicùvi il ou .V.... |eou aXkar nou enei oiav et iioqpqt^at xa ofet\oiJL£voc ev oòj 

npog rtéV npoY.et .......... 

nsnefAzvQfx Zoxda . . . • • *. ^ ^ • 
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ef cèi ro ocnoXuno)^ 

aixa, roig aTloig napov 
2 5 ocuTtypacpsoig xa£ reo 

vnofrcYivai xvp^^ 

rag is anohmov 

npo'^.ei[uv^v xi^ 

Tou XL fapfiov^t X 
3o TTjy rpiTTiV roTj X/3 . 

01 ypoi[JLiiaTeig [isre 

.... RhoÌG;>pog ie^at y-ct^ou 

oyioov (t)ou nocpocàiifou apovp^)^ 6§ n 

.... Jyo ^(p<^)XI^otg Ter(/})axrg 
35 x«e €£ u akì^o xa3>7 

miGii (ro)tj ovTog cv Ms/x^^a ev rono^t 
. . x]3^ . . . . 

. . X . . • Xpv7timog eno^MXoij x . 
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e^ • • Gt> . . ro vnoXciTtov . 
«fjLa rotg oc^loig kXloig 
^5 a:^rtypafSODg ucci tu 

Tag di uno'koinovg 
Ttpoxetfxsvcòv ZU9 
rov AL 9ap[xoìj^i K 
3o mv TTjOwnjv rov AB 

o< Tpa{i[jM:pg {istb 

Seodiùpog associ xaSorc oyioov KpctìLkBtiov apyupiQU e^nnovra vroypafovrog 

ri Zi)^ J pi(^v , . ie^ai xadore npomet stg iw £v Ms/xyse gy To;ro«) 

ZIJ 
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ANNOTAZIONI. 

Prima d'illustrare con note i vari yocaboli ^ e le sigle ^ che in 
questo Papiro si incontrano, giova porre sott'occhio Targomento 
dèi Papiro. 

■Dorione aveva con altri soci- presa in appalto dal Re TE^aiione 
delia Nitrica per T^tuno ^ ; come cs^uzione dell'appalto aveva egli 
ipotecati tutti i suoi beni stabili; ma questi non- bastando , aveva 
indotta Tanubi figlia dltoroito a supplire quanto mancava. Questa 
erasi perciò' resa mallevadrice di Dbrione' per talenti undici e 
dracme 4^00 , dando per ipoteca speciale di tat somma un suo 
Giardino dìanire sei' ed' un ottavo > che ella possedeva in Memfi; 
Tanubi pagò alla Ban^a Reale le* dracme 4ooo, cosicché non ri*, 
jnaneva più mallevadrice che di talenti undici di rame. Ma ne Do- 
rione pagava gli undici talenti, né Tanubi era capace di sborsare 
si egregia sodinia. £ppera Tamabi essendo nell'anno seguente 3o. 
compe^Uita al' ^pagamento da un Dorione Procuratore dell'Esazione 
della \D^i^a 'per Iranno 29, presentò la sua figliuola Zoide ^ che 
avrebbe^ ^mi'dfSfafnor i residui talenti undki. Zoide accettò di pa- 
gare per* eéate - ddlla madre quella somma a cui monterebbe il 
GiarcUlno-ilosto< in >vieiNbta < all'asta pubblica. Quindi Dorione Pro- 
curatóre dètt^£8a2ionetfeipubfal|oare daLJBanditore Demetrio in un 
coi bé^t<)ii DoiitniB'filVlebLtot^ «aflohe il Giardino di Tanubi; £aitto 
rindaAt07 «ddk»)8. ìFamaiiftì dell'anno 3o il Giardino è aggiudicato 
a ZdiAS'peb^alorbf'^dèAiilapti iducL e dracme 4ooo pagabili in quat-» 
troàhniiiintrgUBlf|rate.^ 'Mancavano pertanto dracme 2000 a compire 
l'int^a)i«4itftdi!adèiliEleQli undici^ di cui era mallevadrice Tanubi j 
e TaimiBt db sUorabi* Zoide paga nello stesso anno la prima rata 
in talébtri^dise'^ ap dtacme ^0^0 y e £1 registrare il pagamento. 

A risauolèlTe ihp^g|imento della seconda rata nel mese di Far- 
muli )dél sè^elìté aiiQD..3i^^ -a farlo inscrivere nel registro della 
Regia BlBlno»,> e spedirne la ricevuta a Zoide^ é consecrato il Papiro 
Primo. Yediaoio eoa qual ordine amministrativo ciò sia slato eseguito» 
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Dorione il Controllore trasmette a Teodoro (forse Procuralore 
delle Regie Entrate) lo stato del conto dell'Esattore dellanno 3o 
(Un. i3-i8) dicfaiaraQiohiS che il Giardilìo è C0nipresfi>ififai beni stali 
in queiraimo Tendati airincanta/da Dommue Procuratore deU'£sar 
zione detta Nitrica per l'anno 39^ siceome quello ^ che era- stato 
per talenti undici ^ e dracme 4^00 y ìpotec^Ao da Tanabi pec.oau- 
zione di Dorione appaltatore di tal Esazione. Anarxaa,:di itale dit 
cliiaraziolie Teodoro (liii. jnio) ordina ad£ 3 Facmuli ^ad EcacUdp 
Banchiere di esigere e registrare sul conto dell'Esazione della ffìi- 
trica per Fanno 129 talenti 'due e dracme 4ooo y. ìiòn.'.cJiei due 
diritti della sessagesima e della centesima ; ingiuB^e die Dorione il 
Controllore pur vi sì sottoscriva > e dice che tale riscossione «far .si 
dee in vtrtò detla se^nefìie^^orfpafpii Descrizione jì ia«aì.eg^ itarra^ 
che Zoide è debitrice alile pelprezzo d'un Giarditii^teù^ poa tutto 
quel che segue dalla linea io a tutta fai linea 3d. Teodora fQpnphiude 
tale Descrizione (Un. 33-35) ovdìnimdodi'Bmif^ aduScaclit^-iBan^ 
chiere di riscuotere talent« due e draome>4436tfyino^;c^«qufi^i altri 
dritti che spettare potessero , e comandando, a Dórìoi^e..GQiiUk>U<)rA 
d'apporri il sua vista ^^ Dazione il GoctiroUóre si aalUscIriive iligiorno 
seguente 4 'dip Farrmutì (liv. 36-37); ed approva ohe Evadide^rtpcuota 
talenti due^ e àt9icme ^ooo yi^wcxìm tiM ì^ii^mf^^ 
tearend<ifi scriba del Luogo (Aad^plMii in* èmriomHsiltièftli ^riGiàr- 
^Qo) -^ Peteài^enddti b«1ì# siat» >dc>' ^^'Rii'an^oti.ikolliioriv^ 
atfe^ando , c(ie; ninno* slflifi^paer icfnoTanaa; ti èecikriMt r^iAItorà 
finalttièntc liò^^e v^edinido eba Ikrdmftidelrpri^iAeiriflaJava ià^^^ 
tutte le ne«e9sari6 ^ ^ine y tép aiddìr fìolSMmMh tufà^^f» « aUanAegifl^ 
^nca la soittitia dovuta^ aé <IheitemaBe^ inisegertMltéi d' fia agli dej Jfcm -> 
chiere lé^^ sfpedisee (Im. y-^ tti^eeivuta^ eoii&stendfttóhé dà jBnUk'gU 
furono ^yagatV talènti òa&j t 4k*acmé 44^ tv «^ preantosati* Qri- 
sìppo testftitodnw — ^ ÈfpnbfMsìppo <(ilm^ ied 

attesta addP 6 Parniiifi di ^^eif^v^edlMÀ p«gàmt iiiUlmiti jélieiy e 
dt^actne 44^6^1 • -^«^tlHirna viene tma^ sotttfrtaricixme tal&MoitiiUefi^le ; 
congetturò , ^chè dwessé dfe»e mghtPàto neftJéro ifojiE - 



Pagata nei Primo Papiro e nelFanno 3i la secónda rata di t»- 
lenti dieci ^ e dracme 4ooo , Zoide soddisfece la terza neiranno Sri^ 
e di tal pagasieato debbonsi intendere quelle parole del Papiro 
Seconda lin. 3o ttsv rpirr^ (ocuoufopoa^) rou Xp il terzo pagamento 
deUarmo 3i ; ma il Papiro di cpiesta rata non giunse «ino a noi. 
Bensì noi possediamo il Papiro del quarto pagamento fatto per 
sal(do<, editti il Papiro Secondò di Zoide conservato pure neU' Im- 
periale Reale \ Gabinetto di Vienna. Esso non difierisce dal primo se 
non in poche ocoàe^ 

. i.^ Halli data delFanno33^ Farmuli a5 (lai. r). In&tti nell'anno 
33. cadeva là* quarta rata dell'acquisto fatto neiranno 3o; e nel 
maafr di^Faanratiy poidhè in tal mese cadde Tineanto e la compra. 

>s3J^ fcyaelidere^a. tuttavia Bancbiere , ossia Tesoriere del Re; ma 
il suo» viò«gennte ^ iRreoa di Clheremcme ^ era Asclepiade (Un. :i). 

•X"".' A'ipitleuihre ht riscossiòBB > delle Regie mitrata era in v^ce 
di Tepdérov jutMin tratto £lkKlovo.(iiai^ 6). ' 

4^"" Qltve vàfc iaeottd»>'|pa||aaettto . ai conùnetfiora (lìn. 3a) il teraa 
deiyamo>^%i'A> *> »'^ -^ « .^ - 

S.''q{NUMMIMMri«io1iivcèe 'vengono dopo alla d^«7|0«(pn Hn. 3x 
sino* alt fit|#vo^0Cfn qaaioba difatiof da quelle del Primo ; ma a po^ 
ttifna4aè ì|^4^aio;>aMive#rebbe a^eiAe inteee , e non mutile qiiali sono» 

Tal èvìfAi yy i uim i>wtWdkie dèi^due Papiri, e tal relazione passa 
ftaainlllRAl€J^^iiM{$lnfAef^cK'^ètiiraad ilhièirare' iyari yocàboli deg^t 
d'MMkiVaai^é^tìiir^sla leeilond%Herragare, se uuì piA raflbialo vi- 
cèiKliai#ké> sMllilMo;)( ste^plù^aièenratil ordini aacnniniatrativi tronran^ 
si possono di quelli, che erano in Kvigoi^e in Egitto. Dorioae il Con- 
tr#ÌfeM^iaJV|ràimi^^Vaad|a^ Shroeiiretoref dèlie Regie ^entrate, che Zoide 
è <liAilèÌMÌ»abfBeÌ^u!Ibodoro ordina adi Braclidé Banchiere di esi- 
gere ildèàpìiabvi^A^i^e^tìe ti ^regii ^itiiti ; Pafiearendoti Scrib* 
del )liiagci(;|ittifeta^ laiJtraamiaBinnt <dì fMrapmetà sicoomo inscritta nel 
Cflf4^tO)iiii«fjU^gÉ> *rfirisìp|po^8éi6le conw testimonio allo sborso. 
Npnlès |[t]esltoi(.uni6Ìndacalo ^ben^ inteso e / G0nnesio 7^ Vk^y a dir vero^ 

a t 

sicGk^Bke il^coìkiroik^ allora solo naMattuie diireAta ^ e pa^wdo per 
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ttna lubga ti^la di.ma^^ton è iniadrà im si eseguisce e si 

affini^ / qaandò <8Ì:haùno. fendale' ragióni' di; daintalre .déUà Icaltài; 
cosi conghiettarabe i^os^amp/bhe i^ tempi dei Lagidi ta^o più fos* 
aeito guasti e coivoliti ^ qaanto più sottili ed ingegnosi etano i loro 
ordìsi ' nell'eseguiee wat sempliee ( pagamente al ; Regie Erario, i 

lAa. '-^li Ewig . ^ 9ibr) . Pareo^hi essendo epe» Totontei > .ohe: toccarono 
il 3ti, ed an^rbe it 33- abno- del m^oo y non poasd definire nf-icpml 
(S jesai' appartenga l'anno^ 3 1 ^ edffl-33. del. Papiro «II^m. : \ « t r v 
. HcTTTsixsv)! Polibio scrÌYé Ijb- Ih .62. i: <prìatv mè^^gmhi.. , Xccfùflm 
iS9Lia(Tj(ùia : itaàmvet V9is Aasìùi^ifmff^Qtg^ m^v , i idiat \ ek^ ì. ékUà preda 
ir Lacedemoni riseesserxi seimUle^ taléMiy e/iil»f v&KJUi ^i j^ naif^, 

hvxtn tcùl éificmoV '- tT9t dà: emendai ftfm^te^ càie ii popùló ^di anno 
riscuoé^v» un entrai^ : tH cent^ '9J^U,it0l$nti y ^ov verni mnmdtie queste 
città pagavano-^Qgmarmo ai: pepokkv^QOtialmii^ iSf^Sh^o^MÌmiÌA 
la costruzione nel nostro P.apir# ^ iBarv»>i04v tmi< wi^ 9|Nrf<l{m tXiHjHSjtAfiyt 
^c(fiO(, Zoido^ Hfi% Chenerftonf: rÌ6C(MS^i)$utta,lHim^^ietffMi ^^Ooo dt^^ 
2ioide, ossia Zoid^ pagò Udienti 2,^qoq sulla (nmca aChenaiume. 
Lim. a; Tox Tuip Up^iùttàm) ìf€Ì,I^jrii^ P^ IL p. 33. 

già aveva io notato YìàiotàswQyi ^vécfà ^^6i.,iifUya/fu4 
suw y propinquus , minisfep f^ipuim^^^^^ìk^lì^l^xhì^ 
io tradoUo IlxcUfio^iog Ttqpoi 'à$i^pmu% PM^tnaef^uìlìiìf^tii: lijc^ef 
gere^s ; anche qui XatfitàiJmf^i ^iMt/^yHf^T^iàmtl^ 
Citeremmo mcegerisnte^ o^Wi^n imfwg^tp di Sr^0Ìi^ 
che però, rappresentar lo p<oteira < «LelL'ei%9i^ 1^ .ffilintir dfilWM ai; 
Regio erario. ,.:... .«tt .■ • «d '^no, r.. 

Lin. 3. Aiaypocfw) jgfeUa. PxiiVA Parte dei PapkiiOmfipii; 1 44 ^-f 
illustrai la v^ce itaypafi valendomi de' atgPifi»catÌ!^n|ia i||i it rrt ìÉii 
da Arpocrazione ed altri iUiistrateri delUpiKini«iÌMr«|&HfM<fAMiba^ e 
Greca} ma ora i Papiri di yienna mi dimoetrand ; uM > 'git>lpantni-r 
nistratori Egizi fdteraFOoo il calore 4é 'V<fcabol|^ niidibiertiti ^^lla^li 
economisti Greci. Imperocché la itayfiafìi^ di cui 'qiik-ai^|>arla ^ 
mn v'ha dubbio che sia U Descrizione pijl eotto rilerìtai daUai 

4 
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hw fo alift-Sa.; èpperciò^vale Dichiarazione , Relazione fatta da 
im^ nt&^ìéj od^ 'iàifAegatoi Qauìdi):iibl^a(nrBa|>im iTmrkiese p^ VL 
Ibi. 3 -si' spieghi ; Er^niia nonàiferido pradoito W'^una Rela^iane^ 
nèakr&éoctunen^' rFhoquistOy cipà Ttoapi^òduMe/ txeppur qmdia 
Relatioriey che l'uffiAialie «compreteiHe fa dkim T)endiui òceorfa» '^ 
ih. Xd^cQ^ w^d^or^) Questa frase si tr»« éctìHa^hit^a'perbea 
cinqae 'itète -heb^P^ira^ I^ aUe linee 6i 18^:22. ad. 3n^ edtima soUi 
Totta tvd Papfeo li> ttà. 7^ Abbretiata ; poi s'ìiiboiilra' nel Papire I^ 
Kih 3rxaXxouQi^ ^ e kiL ^71 xoòaXUry^» p siwUmenUinfel Papiro II, 
K»tttJ '4- ^3óQ9z^2r^ e Iki* 17 'solo sta: ;;|^i^Mou^ seppave nell^róigiòatè 
ROSiwI^ sia dhJ&iÀ ^Vestigio iéXé^^^^oàXocfn^'loL i^ è o^- 

tisìfiÉii. %i&Ab eiM^iÀ'Spit^ akiMettblMrevki^^ ehe troir«iifii 
in* tlii4*^gisirj:' idé) J^pri 1^^ diA^Dottom; Ycmng. 

podèb^ >l^ %i3f^ftMM«^ 'ilèrtÈnÉè; ^drucme io<»^ iribeMt ffermMa- 
èii0.tlirétcffÉ^^^f^m^y*^ttp^ AMm ^ige«ìaM»^ nel Re§y 

str&'m Pa|»tf^f?«%go ^ì«^ «à»^ »*te y«idhto » podei^ 7><>à* 
fré^ aH^Mt rf#^WÌ»i^% »^r/m^3lò^^, iWftwto per^mMobUé lèoc^, eti- 
che A^a Ti§^^èMir"l^4F't^ itéTfte^àÉÈo ^ri^àptt'oA (in. 
mfó''v^/^^»kè^^P^^cfcri^^ «i^ teii<»hte''jfy iém^ 6u»K ^ Mena 
aé rWntVlVìftHàm'- f^ Hisp^^o^ ^V i^f »mM^ 

nloiYék'^^^ st»fe VèTidtrthr te&wtf #à^rdWi^f>^, stip^ 

ponciiak^J^^W^ & '^èraìinb^ i»r'^P tìttrtito -ft^ssè' dèlia vigéstmirv 
cani» fò^'lift^%(3P6(^i^t(r '» ftF^égftéùtfc anno %. E ifotì^, chc^ 
H*^ iibiiAbSflW'^»^; iJtP^ rito 'rf Titìitafto^ itt al«f> 

casi oBttte^ /^qSìf&n^tie p^^ li preceda, e cotiiittiqUé éb>^ 

bliqutt sia lì contesto itr cirf si* tnytiho ; cdsl PiTp; I, Ktì. i^'^itfoq 
ikly:^^Hò "m^i^ e Hm a^ Trpot.rijv fr^tftett^ 

fX6y^ì> É^>)^i^^tó!jtw«wte5^^ f oJtavtcjì) ) /a / e liti. 3f8 tdf^ 

chie^e'v^ 'ft^ÀìfttVo' dt ^ttnà^. Per % <|a«d' cty^ è' a dlMi , ehe to' 
preposizione 'il riferiscono alftr sigla ;e citìè^rf^vT05> , da cui è i^Mò^ 
iP genitivo xòcXaòy, cicrè^àifewto-rfi rame, dieuì si de^ Jkre iPoarni^. 
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Ciò posto, dieo., cho.la/Mcc aklix^fh cbe molare permfUazione , 
cambio^ luSakìii, ohnckhà: questo è l'ordiniirìO' na Sìffà&^àlbo^ esio 
è poi pia spMÌalttCDte U isuo ftfopli'ip > cfoUiWda ^ 1^ e«n 

nn Toca^bolo' ditiotania tUMaeta. iRoUnee X)ìwmastb^llh 8^ fra r vwfì 
nomi eà affini doi Trapeati asnoveva. l'a/d'yvpo^dt^ il ^om^ùte 
delPargenio ^ o qjlcr mc^fio Are ^«8A? monete /^ poi soggiiifig^ cr|9yu|9^ 

j3o^) e ^ù chiaramente allibéVILi^o ówv«XGX)ij»|^^.«àX^ Mói- 
mavoÈi iXktfp^ permutazione qnoUa càe ora bitumo WXXu/3^g 4t?amÀ^. 
E ben ^a ragiono; arvegiiacliè. Meride , < e laminoso HaieM^; ripu- 
diano x^>t;|9^'^ e xo>Xi;|9f(nr;^ come ▼oici 90À àiiìolir., e Erioico 
accusa Monandro* 'dt aver contilaiiMile. le oa^lissimeMlDWe. givflie 
aàmoitendo. nei scoi, Teirsi il wcaboio:KaXlo|3(gt^£j .f^ .^qtt tre 
iquesti Gramatict eonoardaho «ci • eoaMcteopf ^pjvpc^fH^C' cmae A 
pretto vocalfolo de^^ Aìwi ^ Qhe rtài^^paa V0fmf^^ 

Platone y Luoiono e Teecffit«. Ma^^Piaiooo^ ^fi^icMprr'^^8$K C^O^-^) 
^cooservii il -ifeihoaìù^ifai^ wcviwxàd^ ^^^ 

u itfég t?aX>fty x^ Mti «p^ oki^ 6Ìi$ apQ[U|gfl y nof;gqt ^ . ..^qi^y^i*^^ 
xa/iev queUi che permufmno tma mm^t^^pn»rp,^pjfff^ ^tf.^^nckf 
una cantra un'alira detta iietsa specie^ e nei 4^bl4cf90' éAf^pnati 
'4ÌpfjpatiJioi^i cambisti di monet». Kà alldmeitti T^fi^lAjtjto snl cpp. XL 
-di Sé Marco p. 354- ^ KoX^vrmì ^^in» U "^.uMieffo^^oi^^^ , 
^chiamavansi iiu?Xki>^ii9taì i,€ambisti>jdeile m^m ^ |JI|f^aói)^f;9i/^ Ve 
falsa 4^ai. rl)[jp)9Ìw x^roeXXa^fuv^g f^i^ .^^-j^a^^jpflpji^ajgf ^^ 
temente Cambiando taro suife\banche. iS^i^^nqw-^fA^^ 
e^ldriéo^j pà il sno derÌY«lo òXXoyv.per dìn9^f^,,il an^^^djelie 

Per la qnal COM il x^^^i^^ ù^ aìiì^rfff x ^^er^e ^ ^^jre t^ef^p di 
rame, di cui la permuiàiione, e sotitnfeendere.^^^^e i\p^ /^^> 
OTvero si dee fure-, poiclie la^fnse è éjttittiiÉa» A^:||^i|K^'^Uìi|^ 
plemetuo pìnttoato ìapre&nico. A:irVffgnacliè'di. gif a^ya if>9sser^ 
vaio nel Papjrri Taurinenses Pap. U, p* 33, che l? ?ìg^VP «ole- 
Tano i privati contraitare fm loro in moneta diramo^ mapetiuice 
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in dracme d'argento coniato le molte da |>agarsi al: -Re^ Tutti 'ì 
conl;i^atti riferiti nei Papiri Torinesi y q nei Greci Registri del Grey 
seno tutti, in monieta di ram^ ^ tpaime il ccnitrafelo Tttaliauo del Pa- 
piro. XIII Totineée; ma le daè multe stafaUiie nel Pap; IV, lio. 26, 
e nel Pap. Vili, lin. 36 da .pagarsi al Re. erano in idraème d'ar- 
gento. Gqsi rjscriaione di Rosettapada di entcstecie di spese àp- 
yvpixal inargento y e\<nrtiiat in fromento , lin. 11. i4- ^5. 21. stg. 
non mai di redditi . in moneta di rame. Epperò io dubito , cbe , 
siccome i Romam alle vìnte àazioni . imponevano, sempre 11 U'ibuio 
in argento^ dicendo* Plinio. Kb. rXXXIII, ^^ equidem mirar papit- 
lutti RomoìfMm ^ictìs gentiòms' in tributo siàaper (irgimtum impè^ 
rilasse y non aurum, coù i Lagidi avessero: stabilito :, per cpmnto 
era loro possibile, che in isole spècie, d'argento si pagassero le 
somme dovute -al. Regio Erario. Al che saranno essi astati indotti 
dalk>.lniighe: 6: ^dispendiose: guerre dbe. essi ebbero cai portsure fuori 
dèi confini dell'Egitto , dai molti mevcènari stranieii» che, avevano 
al loti» sqiàif sìrnelKeserciio d«E torà, .che xìell-aitnatsi ; di .mare:, 
dal commerciò 1 alesso ]del purto: d>Alfissandria a cui aVrawo avuto 
pèrte ; At^ quali .^^mc ',tiiite ,esegnii>e< non si^ftot^v^^o^, >cplÌ9. moneta di 
rame! di vabwa kdtiilrario , r.masihbene con queJJa d^rgepto d'un 
.valore idtaia$w^ e reale*. Quindi oac^e. la ne($i9^t^.d^l cambio 
pgni ^ta/phemnaisaoMMi pattnita .in rape si dolréva portare all^ri^ 
riè dek(<&èLi£ppcvò^<iigiaDduia di Tanubi iii ipotecalo e fu veuduto 
in .talcictl^^i^laàe!'pemuta|»ile9 peso|iè il .prea^^o alrRe.pagar si 
doveva^ Qvind^^^.^Rdgis^i^ deLGrèy /poe'anai da, me ciiati, si vo- 
dohooi poden'iWeodiiti uor : ialecitì * dL rame . sénz' altra aggiunta , ma 
al T^\ì^^&ibtttondao pagarsi al Re tosto s'aggiunge ou aXkay^ per- 
muif^fi&ìim okfféMoì^ £ siccome avendo ]>io comandato n^ìlEocod. 
XXXii id^'iSache^ogQÌ Giudeo! annualmente , addì ^ Adar pagasse 
al tempio un mezzo siclo, si trovavano perciò in lai giorno molti 
KoX^u^#tlKèo)MA)là&^i<>>nel'tai)tipio> i squali' ne furono cacciati dal 
KtdeaU^éé 'MiUth. XXL u. ,ilfa/Y\XL i5; Dosi esigendo i Lagiìdi 
in argento le somme loro dovute, ne veniva perciò la necessità 
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del cambio ^ cbe con Tocabòlo Attico era ancora ' in Egitto detto 

Posta la necessità di. pagare in argento le sonarne dottite aF H. 
Erario ,. ne viene , che il R. Banchiere era il monopolista ddle 
monete di lai nobile metallo, mentre fra i privati saie correvano 
le speciB di rame. Quindi il popolo abbisognando di s^ilscie d'ar- 
gento <loVeva di necessità comperarle dal R. Banchiere^ ossra da 
altri che sottovia per conto di lui attendessero al cambto delle 
monete ,■ epperò il cambio tra le due specie d'argento e éi rame 
era sempre direttole determinato dal Tesoriere, il fpiale'pa^ ere* 
dersi avrà governate le cose in guisa da fare insigni- guadìàgtìi.'Cd 
ecco l'origine della mala fama , di ^li meritanrante godeva -tulla 
qaella geoera^jone di Trapezìti.. / . /. 

i Fralle coii^ietture die mi si presentarono ouide iUosit^re «l'aX* 
XoTfriy questa si è la pij^ probabile; npovi docqmbnti vUappoi'te-r 
ranno nuova luco. • /..w. . ii.-. , ojJì^..* ììjì> /iìijjluj:»- 

scduo) Nella P^rte IL dei Ptfpyni Grueci^ (Fitutiti^ fteij/i ^i'^sq^ 
di già io aveva da un sob esetapio del Pivpì%H)^'>&lII.«i^|lgliiette^ 
rato ', cbe la sigla k notava talentQ >; ifidltre « alla ^g. à*tf\ favehra ^iu^ 
dimostrato /che la linea curvar* eovrapposia aUèideMuìe/ dMi^a- 
boto , e: rtpiegai^tiKSi verso la ainis^y. StCgnavax le i^igèiaiiliil il^iri 
di Viemaia, oen molti esempi coitfeitpMnnotvy vi^MlegiepiteilqoBBkj» oi^- 
ghietture, che {>erb sono ora a )ihifiante9Ì2]iÀ>«e^qcfe]^^ 
somma pagata da; Zoi^e |à qu\/Sprit£à^4p]fima> jOpmAtttteiletAi^ 
in cifra; cosicché. »a ;cduawCfr]n8ppndé:r^<i|gZdÉ^addk^él;^ 
diktat per T£7p^<^«^<^ QacnBi^i(mi»>Jk xMè^ iii^^ ioodi'ià 

ohe il x^pok^ìkioLi per; ;dQver, ^neerdare. 09L ^f ojfinMapdi'd^4g{/^è è 
femminino plurale; Più ^ottoi Un. ag abbiamoi Vsku^^k)^ iràl £e)Bfislro 
del Papiro Grey C (pojbblioato dal fioU^ YopAg»ìkie£.s^ 
glyphics )' abbiamo \ lO^é j. .,, , ,, , ^ .o;.\tMiy Ais oinriiii 

Lin. 4- £§v!xs^)i3) La sillaba I7n0«j9'(diìariteims^ vaglili ^1(^N#^ 
Papiro, ma ancora* nel secondo ; ondeche i)pA v'W\dub)^f|[^^js.h/o 
non si possa legger e, 6^)3 xoura^ il quale d'altronde Ma (afoi^-^Tisp. 
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In vari Registri di Papiri Gi^ci trovai scritto or con tirtte lettere, 
ora con sigle reXog uxoomg tributo della vigesima , reXog rpe^exóonfj^ 
tributo detta trigesima , facilmente ^erò ne inferisco^ che Vil^yiìtù(rrh 
e la seguente éxaro^rh erano i Airìtli delia sessagesima ^ t della 
centesnnta àn pelarsi al Ré. ickfatìi dracme 266. | sonò la sèsshf^ 
sima di talenti !2y^ooOj come t6o ne sono la ceateshna* Sdo qnì 
è da osservarsi la sigla ^f , composta d'un ^^ che vale sei^ e d'nna 
speaue di /» che non vedo bene come egli segni ^, tranne che tal 
figiim noli itfdtatintamente «ma fraa&ione qualunque* Che per un 
solo contratto vati diritti pagare si debbano ciò è oósa credibilis-* 
sima ai giorni ti^stri ^ e pari esempi ne somministra il Bnkngero 
nel suo libico' de f^ectigalibus PopuU Romani. Ed appunto dairesem- 
pio del popolo Romano si illustra il tributo della centerim». Au-» 
gusto,' terminate k^ guerre dvilt, per s=ovvenire al vuoto erai^io 
mflitdt^, sÙàbiDi; al dir VB Tacito AnnaU I. 78 centésimam rerìim^ 
•uena/^^^^; -Tiberio Ja cangiò nella ducentesìma levavi pifsne^ eema^ 
sinmé^^^eeitgai pì^féste^^t^ in posterum sta- 

tuiit\, eM^'iò siè^Mi' T^aoiio 11^. II. 4^.Mbl più generoso Caligola In 
^Sùióllt ^(^ì^t^siMàh ^étuciki^mW Itàliae remisit^ come attesta Sve-^ 
Wtti& ^Àlig: ie '^^^à&ft «tiri lèggono èente^imam con Dion Cassio^ 

Portà^9\ 'ifti^c<éHm^ glh^ae^wsiten' Boaiani do^vano pagare come 
t^y^ut#^'a^If]i]^M$ihi«ÀM'Al\ft'^^ del pneaiso delle cose 

contpiMfl<$^llKi^nfÀ';''eM^ ptbsst'^tt^ ohe i'Lagtdi pur bi80<< 

gtiosìj^^if^'gfafri»oy M»^tt^ >i»sl»i4ult ne OTni p tn re te ^gravease , àvessei^ 
paì4ntt!^ll^N1]lteàèo «^^isi^^iki "^ompt^tòm ' deliar centesima dei fondi 
venÌd«eÌVu{|?ak^]|yèfcMidà'V e tftl« «rì^'it caso di Zoìde> ohe airincanto 
dom^iikà l^lf^^y'éxwàhr^. Rimai^bl^ a dirsi del t#ibuto della 
ses^esiÉMr^^ma ^conile vari" é dovente caprricciosi erano ì titoli / 
cheoglv amtobi ^^ iibagtnavano per ismugnere i loro sudditi^ così 
lo kl^ìMiAM^eiM pdAr4A>bequr II! ima poèta* discorrere per moltfe con- 
gliiettUif*^yi^ewfti vperò lusingarsi d'aver trovato il ve^ fonte di 
quèstn gr a véna; ^"6 torà pertanto aspettare nuovi monumenti. 






• ;p<|3!it/>(cf) Qiiesia sómneia delle if arie partita da pagarsi da Zòidè 
non ai troVa nel Papiro Seccando), essa olaoGertai dì avere latte ed 
iiilei^pvetate 4 doYei^ le t>érftte jH^rieMUf 

Lia. 5. 9c9^<d^o^) Teodoro aerWe ad fiU^eK^Ude i^io» ^eseriei^ ^ 
e gli trasmette la ìjn&ì%ufM&nù¥ dtiqfp^^ i^rmcritta j^^scfm^ms y iu> 
cui egli aleiso parla aeriveoda^ ììiL i^wi^oiìtsif r^t}^ tdii^ anQU\ 
Dalla precipua parte, che egli pn^nde aUa riaeolsi^ne del >debkto 
di Zoide., io oóDghiettarò , ck'Qgbfo^ il Bt-Oota^atore deUet Regie 
entrate 9 oasia o ini mv np99Òiàn^ , yeéx qiiénlì^ ioj^WÌró inUaFarte^ 
Priina ' dei Pa|^iri ToFttieai pag. 5i. . ^ j t - 

. Eyhi^¥) Così r/y é; non w, ala acridio > tòch^ atl^i )ip^ 1 5. J^7^}[ 
parittienti Un. 47. sta cuvijìistfimfi^ Tat.ò. |)(ii:^ l'Otto^afial cUl Pah> 
pifo IL lió. €• i5. t&é 17*' . . ' r- f.h, . 

Ni7/>fMMg). Gbe GOaa fosac^ Quésto Jpdte0 «ti Begii^ «itfifatflfyi la* oui 
esdaidne ai dava in appaito^^ io no» ftoasp beni.ditteA.BElf^i^ii^l W 
conghtettur^i d^l Mg. lfmtisAógèh»pm§f;A4it^Qrk,{gHrtm/ilf^^^ 
Menfi erano alcune sterili pianure e mpr^iagm^,^p(^ ifkk[m4iMti.di» 
Nàtro, donde presero il nonie di(1Ìf\téfi\SkiyM qfmlÀ^ 4ktrrtÌiW fi^r 
quanto spetta¥a.ai Regi diì^i y réUpefidiffi^o ^^ 
spesso y psr dii^tìrsa éjfuartiità^di fatene y ^eìslmfiwWe idfig.H\'^^ 
onde potenti fabbricare la loro^-éMa à$etiAales)^ f^r^JfsniàHa :\hMtra. 
asserzione . puè :sema é^foetÈkùlamiàa^tpìfomnii tmÉtersfitsr Imstpàéi- 
tiéà delle MuAme ehe M iM^jnso^à ic^^d^/H'W^^ 
punto per la natura di quel.^td^. ^he, aiik9n€hèi$aihAU$tti$iimè^'^ 
disseccare icadmifsrij 8eriA9^^àdmmpAeiSéU^eoM»n§ètfHìi4eh^ 
P^iriy ohe im fondo di MitiMHsié^eiétet^^pìe^lti^ 
che riportò ditale cómprm., il dócsumetiio j^ la^i^ìM 

Lin. 6. Tou x3(L) Dopa 'éattw^àmk u» davetiliMtp ^atij% itSat^ 
^uaAe nott potendo ewcv^ m» o ^ osaia» 7!0> 4Ìoo^^ SMe^iMtpasiore 
un %. Ìjo stessa dtcecs) deUa>iÌ0e*. i5y k^ oni» dji lièi ótoAvo^ ifl^poe^ 
traai (foesior medesimo aniiOidliPiBtoettittLjesaèi^ aao^^blteadcsM 
r« noo sook pingersi eon iérma- 4>i1foolare^y ' straaw »$ante^ 
Irascurataggine di Teodoro /. il quale aolo fteU'teinOi.^f« ^at^ieMu» 
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fiQàlmente pensato a fiscuoteré un residuo deiresttlónè deiranno 
ili, mentre per ayyeatura il debito in anni dieci sarebbe gii stato 
prescritto. Laddove, leggendosi x^/ cioè Vanno 29, Teodoro è wa 
soHeoito Procui^atore ^ il quale nell^afniio seguente 3o tolse le sue 
cure ad esigere quanto Dorione , rappàicatore della Nitrica anco^ 
doveva per Tannò ^^9. Ma che più ? Il Petrettini medesimo nel Pa-^ 
piìro IL Un. i5 lesse pure tou K8L. ' • . 

II|0©arxo]uif(7ac) ToA. IX. 3. xopicdae jDloi te apyu^rov esigind E argento *^ 
épperci qiiì npoftìiO[il!jstv è inoltt^ esigere 

Lin. 7. Trv ?y,atp') Non v' ha dubbio , che tali «sigle sìeno Fi^- 
^oarri'y 'e Ì^Kò^tóCtrt delT antecedente linea 4* £ppero dovrassi dire , 
che unii ietterà dell'alfabeto , a cui sovrasti un tratto perpendico*- 
larer^ éqùitalè a<l una fraiKióne , di cui il nnmeratiMie è l'unità , ed 
il dehbmldfeil&l^c^ Unufiiéferb ìfndicatio dalla lettera alfabetica. Ciò viene 
còhflbi*ù^ato ^^''stigueftte'Kkiea 10^ in cui star smtto ps'^ il che' 

dal Papiro IL ìm^''v&J^'wtfci>i0'*c^^'^MLttm'deUePe interpretato €$ TiSfM* 

*' lÀìti'^ IUr^<àfki>g) t)i glà< ttvétaoìo' mMrvato aik p«g: i48 dei 
P/ijd7v¥^6^d»4Mi>ik Pàvl^ era il Conlro/^òre. 

Seboìidl#t^iMKffiè qui dato da IXMJdoFOvDorìone ti Controllore si 

séÌiJàkì'9t»i9m^WMf.* ì^^^^ la'-ctttcdnrrre hi stessa <fra$e. Essendo 
eÌ9^ WÈWtJ^ t0'^^0^i^4»^ ,«#Hi»AMdc«e ^ bisogna / fa eCuopo / 
<f^wlf«HHWi«ÌÌÉiWi| BgUlaiMi.npMadiBfe IMofinito ^ per l'imperalivo 
yiliaM>^Éi4i^ftiiéiilV^<i; iftàUwtfate tgjttiraksciò ub dichiarando ^ od 
àéh fMI rtnrtjlli^iieita^ <fàli^ ^Kl&st parkrò :più sotto. 

^Vim^^^09mMÉ^ è debitrice j^xKQs\kè è 

Tééèm^kiil^^ìMfmAk y ^ della linea i3 Del 

resto |jirfy <iit ci> n a ifellte .PMIe iLiodeb Supìri Torinesi p. i4oe 167^ 
cto^ J jy fan i fa B t P lfcldi^ttitji te>AriMÉ^. (soievapo gli Egiziani scrivere 
iB^|AilraAÌ*jSao€%iijF^'r^£x, iDentre, un solo essendo il re che te* 
uet«'il<^^#MtlÌ(éo /4<ìvevaài dire /Scc^cXsvs re^. 
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. 1l€tp(xdk99or^) ,B Petreltiqi tradusse :£0rri^nb.>Ma' vàrìeeFatio le quar 
Uyi^'dei tèiireniy -cràViò ircTo^^ ^arnetoj^^/^o mi Papiro L 
T6iìmp^f^J(4* lino. %i fftì auJnsàxrtg tèmpich tvignaio nairisc^riz^ooe 
Slf'i^oictta* (Ibi;': J^5;::3ov ^fXotOTTf^' JcerrcRoiiittei^ in mdlti 

Papiri^ nYi)(tiq oi^on^iiìLOi cubiti d'area (T una casa nel PapuIvTerìih 
pi 5/>lìat:i9V a'<iftièsti ten^emu^ià da noe amloveratì:iiéHÉPai!te:I^:dei 
Sap. Tortn«p. ir3^i^ aggiunga il n^tpocàBiosg .giardino. £ t^i distin? 
sDÌmii éranab iiebessàrìe. a farsi > perchè probabilmente alle , irajrte. qua i 
1^ tdt terreni doveva corrispondere' iin^maggipréo minore tributa. 
¥) Tn vesce df quesla jsi^ ilr Pap.IX.lin.i.io ha. o^cm/mu/, ^n- 
que tal sigla nota aruifa.' JiavSleasa sigla trovasi pur^ ofel.Pap^ I. 
Torio, p. 4* lin. 2. io la interpretai àubSU, òfiKf 4^9^ i\^, aite, dfi tetTM 
Jruff^erae arutis yvigintì. Kvn poi Farura^iìdocrie dissiKalJla p.. t35. 
delia Parte I. Pap^ /Torio; ^ IttiiOonÉiiAta rmiaimi de|ltt A^porfioiè dei^ 
terréni presso. gU £giriam ; e la batte . di> :(a1 gil)r0|iMi iK^ft^ireiior 
era di cubiti conio , .«;di alt ue tte ù lA ^eya ^Vall^i^^^ » \^ «vi .^ .s' 

gn') Da quanto osaerrai più sopra %ailé»^lia4v7^ ,qt^t^:,9^e.;4ì 
numeri debboiio corrìspoiìdane.iA>sost80ìft ii,$èi^_04^-^m qi|ftiH(>oIl 
Pap. IL Un. io. scrive sptegaAam^nle i«/mpciv «| i||M0^, (^j^ 
gelare e degnissima d'«ssere notala è la fi)asO)^i»40MttT.^f^ pea 
notare un oUaw^ Simile è la maniora ditdiro^elvVAps llii^lvmlwwu 
del Grey ro it^ttot» rou rpir^ ; notorab^/ ^ /oTIjIitqMx^lfy^IfflP ^ 
Mi/Mt;^ r£MpEC9u) Cbecchiè.powan si^dcb^ df>> X O U ll Ì Ì W ìJÌwM ^t 
tèro periodo^ il ftfjoou^ Tetajmu. wMa. io^^mifMè^MiiMtiM^im^ dn^l 
Giardino^ :Zoide: l'oToya cMsporMo ^U^ncaillll pWiéilff^ttlHNw^ ^ 
dracme qnattìnomiUe pagabili in aniù qnoUnOt (tve^|j|i»uaf|()» ìJS^aetM 
ogni anno dov^^va pagaro al Jft^gio ^rai»«I^^M^%ti|IM|fl fUMt id4 
prezzo > cioè Uienti do^ , ^e dracme qnatti5iai(a<0(K:l >J<» Ot^|'iippt^ 
gati .grecr detLagidi.fisavatiOy^ollre adiìina lin§y%inmil f np i Wll w ^ 
0ostru2ioni $tranìs4ii*e'^ ptona dt; anaotlotii, .« di ùMsMmM- :>« 

liin. 13. 4x^t) Vocàbolo ari drt a t ai iM nfte^EgiaioitdiJHa t mì k^W ^ 
fitka f<i£T^ osaià Tebana ma^r e|^^mdereyve^s€^^K^tìim^i^^9^. 
Papiracea del Museo Borgiano illustrata dallo Sg1i<^i^, ^MbiaiPQ' pure 
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campagne tdD¥e«là^ 8^ere/^ifriei>MeiTÌi6nox'tag^iat» iài iij|t>ll|if:(^aitalitfT 

:Ey i t^nw kmùa^Kimu) Gbe «sll^gpfebo ii >tanntàrt -tip dtvidemro ii| 
réitùt liéò^kiy dei qaali ' cìaécmia iaiveya un :T9iroypa^u/X|Kza9?>>;FeiPìfrti 
cjei^ //lOjfo y di; già l'aveva io* notato; n€ÌlaBarfte5U.dekBap:^TàTcés 
p:53i9q.; <ava^edo, die*aiieh« Ja cìjOa idi/ Menfiy io ruij€iéa sii 
tuaiU il'G^tt^nO) divideVasi pupioieliti ip^toirte'^ p qàì ostasi I'ActxAì;- 
mstó^ y fòpft cosi cfaiamat<» ■ da un ^ tempio . vd-£soulapio y che i icra di 
^«l luogo'' il' principale édifiaiìo. 

Lin. 1 3. KoMtvdjOA ) La Cbarùa Papjrraàéa del fldhiseo fi«rgiano 
pubblicato dftl €li. iScko^ comiiicta oosài ILmmfi^oL mn^p'^ocrtqijs^'jìv «g 
?a x^/kiErl)ca «jv^a'^'&rXiugfij^ Series homiaam^' ik\aggeribus Teplineos 
operantium , siccome inierpreta il doCto ìKusCratore. Qui xaresu^jMt 
▼ale éHkté éelt conto y'^d^rEfi^tlone 'irj9«xrs)j» traaaoKse a Teqdwo. 
Alquanta di^elrM <ò-la lezione del Pap^ IL itnperoceliè mentre nel 

Dòriime'ifGamtmtìòT^ ci 4ra»mke'lò StMo ^tCbn^ d^C Esattore 
deitaàr^^^ y da cui 9^Uesmsiy ^he il Giardino è^eoniffreio fra i 
hent stàtt' h>etiduii ^néllù steiist^ amu^ 4ddt f&' Fammai y nel Se- 
e^ndo ; '^ che fc -scritto Bèèl'enno 3^3 y - si legge ^ twò^wxAv hcèum a 
«vtty«rtt^if^^» .-. ! .'•w ^t ^nifxtkiìrw n^mrroppM^ ^«aX^^cojuòt;' wu Xylsi 

il Cbtàrolléi^è^Hfèri aìf.Ni ProekratQPB dét Camlo deU'EBoUore 
7^lfan^^^9<Y^bh& (tal s^^ ìàra doPuM fier H premo dèi Aen( 
<t^^/^ii(fÌ^7ìétgWniò 3o addì iS FarmM: Bmè si fisol òsserrare^ 
che Dorione invece di trasmettere la'f^^ .dc4 debito ad' Eliodony^ 
siètetftì^ ^f'Pa^o l. trasmésso •'a'feVa^a Teodora, t^H lo ma^da 
ad tfn altfé^ il cai nome scadde, ed era l^x)cttratoFe d^ Conto 
di quétt^ann^33. E se T^ne^e^ttHèv xanavifa nei Pap. I« è covfiHfme 
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visibili lineamenti del guasto wiginale, non dubito d^asserire^ che 
in esso stia noti fiyire. 

Lio. ao. AiO|odGi»9dftc) Vale pagare , soddisfare ; infatti abbiamo 
in Polibio XI. d& 5. t« nakat npGOOf^ikifuyoL oi dtopióiiro non. pagava 
gli antichi debiti. Il Petrettini in proposito di questa voce attesta 
di avere sentito 'spesso dire ai moderni greci ^iiopÌGìaov rò /pio^ mu , 
e iiiop^ÒYt fjjs T^v dcevdcamsv reu. La lesione del Pap. IL è alquanta 
divc^raa piTiU- ^iOfw^iog èiopioufievrìg né Tanubi pagando. 

TffojuLviifta) Nota 9 ricorso y supplica d'un . privato per ottenere 

qualche •ix>sa. V.. Pap. Tor.I. p.L Un. i3. p.IL Un. 3a. p. HI. lin. 4- ec. 

Lia. -an»; AdM/orcc) IL tempo è presente^ avrebbe dovuto essere 

passato ; ma^a sifiatte inezie non badava la grammatica cancelleresca 

del tempi dei Lagidi.' 

£yraurr/e) O ridonda.^ ovvero vale di per se. 
' Lìi). !a3M np^p;|3«Xsa3ar ounsc) LV^me si riferisce airayyuYjnv della 
linea, jaoAMful^ntQnU vecba TffiQcr^oiXhty si costruisce col dativo an* 
che ^ 8Ìgalfìcat# idi ifMidere f aggredi ; ma talora è adire senza 
che siavi alcuna idea di impeto , onde Filostrato Seroic. p. 8.eif. 
Bois^pmfd^, i[ji;if/£)^:np09^yj9i»y^^ y così Rpo9]^^(v diconsi 

quell^., pMe > tch^» sifmsùf quócumque modo accidunt / vedi Schaefer 
ad CoraiiH$^f^iptf36^t£pp9^ h adire Jide^ 

iussiQfU!ni^lh<mfy!9^M 

ri^pifRe^|)it(*&}^ §.(>UrMgnifioato^ . per cui' vale conficere , reditus 
et -^Mf^sflymit^^R^r^^ ^^didesl/deller eatsey ohe si svendono. Gosl Se- 
ntA^x^^M'^hlXk\1Ì^^^^^^^^'^^ réÌM^ra le ^endè 

pu^i4iù*jth(t^^iR^^i^^^ purtf^ dirèmdio <ne tram più di 70 .talenti ; 
ed Oecon^^&i ninfoo. ip9 a& cO/mcìi ; « . xàai'icciiiaxa ntàhùfwja , <\ .' . 
iùpà^ii^v\^iv.n^'^^ fiMiq) ^ual prézsa scredi tu* dii ricascare dalia .ren- 
dila dei tuoi poderi? Credo ne rifiaterò' eimfuemine. Ma singolar-* 
moi^tQ ^(pajtipipio^ «ieniro t9;. eupéu. è.: adoperato: dal: medesimo .au- 
tore ^HfQmojsuù. IL^t^ 5. nel significato di prezzo , valore comune vche 
si può trovare. Inbtti cosi vi ragionava Soctote; dov^^bbe^ògitun^ 



k 



33 

esaminare se stesso di qual valore egli sia presso gli amici , e proc- 
eurare di essere del più gran valore possìbile affinchè gli amici 
non lo abbandonino , quindi soggiunge r^ rotcfiira ndma crìLonS, [irì, 
&77tep Sftecu rig orWnji^ novinpòv ttgA^ >taè énoS^zai roiì svpóvtog , ovtoì 
xoà wv novripòy ftkov , orav e^Tp tò nXeiov rUg i^iag XajSsni , inayoiyov 
>2 npòitòoQ^at y tutte queste cose io considero , affinchè non ^ sic- 
come quando uno vende un servo vizioso e lo dà pel prezzo che 
ne trova y così pure tomi a vantaggio V abbandonare U vizioso 
amico quando uno possa ricavarne più di quel ch^egli vale. Così 
io interpreto questo passo controverso, senza cangiare' o oolLeun- 
davio Tatti vo eùpovrog nel passivo £0|983lut9g , ovvero èoU'Ernesli e 
Hahnkenio col rifarlo 'in 'W)((ivrog, Avvegnaché T9 tùpòv'yì iìota il 
prezzo, che si può ricavare di una cosa posta in • veniva ;epperò 
a miglior diritto dir si può del yE;rez20 a cui monta una i^dsa alF^sta 
pubblica, valore che ha nel luogo del nostro Papiro y (n ^i Zoide 
ìncaricavasi di soddisfare la tnaUeverlpiì della ^ madE^é'^Tailtìffeit^pet^' la 
concorrente del prezzo,-, a cai; -monieréfobe il Gi&rd/tii;/^^ ^M^dttto 
all'incanta* «...•. . ' ,..• ..:>».> '^nmle ur,\^ ;>; 

npa7tv) Così ho supplita la mutila vode irVv; v >:^è>j^ à^iiidicame 
dallo Spazio coocèsfióle nel Papiro >• non. pdlevb éséère >itfi)gà]' 

Lia. tàS.EY^totg) Cosi, e ndn fvatjM^ vd«e^!in^gnifié^^'>si dee 
legg-ere. Trovasi pur questo vocabolo nelPap. <ròrttfe4. p.^^i4itì. 37. 
dove notai ohe vale if^r^ftiévS^'^ «ViiM^^ 

canto anche i poderi di Dorione,/ ne^ oo^cAuìio-p <]%e^llàf}>[Mtb^uó 
asoeodeva ad una* somùia»'np9tnot*e^< taÌK^tateu^'^liyii^ ^ 

dracme quattromUle , di 6ui TMiubi gli "fui^ m^UiUdUldi^^ 34$^4lié , 
qualunque Cossero stati i f^ag^liftentt da-ilili i&tti^'^^g&s^li^yfaikic^vdp 
mmaneva tuttavia 4ebitore d'uua ^ n^g^uor somiWF ifl .Hei^^^^'^^v' ' 

Lin. !è6. luymapóyxcìv) Doni^iie il C<M)tr<4ioiw. #T<^iìt^^ 
aio dovevano. assistew^all'iBicanUK - '^' i.\b\iOo^ iow^ Vò\ì $yN^v. 

-Lin. 37, TTro^nQvizi) Ha «upfdrta qwesta^«voeeott}tuil%B^^ l^kpi l, 
togliendola .daUa lin^ 26 delFap. U, «acuì è intera. ì&égtit^M'o^^b- 
vazlone\è «i Y^òre di q}M&i{oì y^i^sustincrey sussistere, tid^iìsò 
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d'uD*asla pubblica, in cui gli avventori non possono più reggere^ 
al prezzo proposto dall'ultimo offerenie. 
1*. Lia. aS. Eig he) Volendo tradurre jeveramente dir si doveTa 

' ne fu data la proprietà a Zoide neifanno {pmrto ^ ovyero fra anni 

quattro j quindi a quattro anni^ avvegnaché, ognuno sa, che ng 
rpiviiv -ifilpM vale nel terzo giorno , quindi a tre giorni ^ e eoa tiq 
rpiayLocnhv erog di qui a trenta anni , vedi Fìger. ed. Hermann p. SqS.^ 
Non era adunque Zoide ammessa a prender possesso ed a godere* 
del Giardino , se non dopo quattro anni , e ciò mentre pur ella 
ogni anno andava pagandone una parte del prezzo, e , non che il 
prezzo , ma ancora i tributi ? O tate pertanto era U contratto, ovvero 
rimperito scrittore di questa iior^pafìi espresse in maniera troppo 
concisa, e quindi infedele, Tidea, che la proprietà fii data a Zoi« 
de , dovendo in quattro anni sborsare in altrettante rate il prezzo 
di talenti dieci , e dracme 4oo'>* 

Lin. a8. XC&) Nella PariC' IL dei Papiri Torinesi pag. 30. sq. io- 
aveva stabilito , che -due diversi talenti distinguere si dovevano in 
Egitto , quello d'argento , e quello di rame. L'esame di vari passi 
d'antichi scrittori condotto mi aveva a cfóterminare il valore del 
talento d'argento in lire nostre 65oo circa; quindi supponendo che^ 
il rapporto tra l'argento ed il rame fosse come di trenta all'uno, 
aveva io al talenta 4i rame assegnato il valore di lire nostre 22o> 
I Papiri di Vienoar nù somministrano nuovi argomenti per confer* 
mare ie ipie coagMettwre. 

Li&tti le arure 6. \ furono all'asta p«bMica vendute per talenti 
di rame dieci , e jdraome quattromiUe , epperò un'arara prossiosa- 
mente valeva talenti i.e 4raofne 444^- ^^ il talento di i^me avesse 
pareggiato .in valore it tahmlo d'argento, e solo si-^sse distitìfto* 
per la varietà del metallo , onde erano ooniate le specie che fòr* 
mavanlo^ allora, valendo il talento d'argento lire 65oo , le arure 
6. \ sarebbero, state pagate lire 6933a, e l'arnia (ossia mezza gior- 
nata Piemontese) lire ii; 3 19, prezzo affatto esorbitante. Laddove^ 
il talento .di rame ^valendo lire lao ^ U^Giar^ino di TaniAi «i^vendè 
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«ole lire a346 , e c«rit**'* 66 , cosicché l'ariira valeva prossimamente 
]ÌK&3d3. Ma l'anira^ al dire d'Eroe!. IL: i68., essendo inquadrato 
fjie' faaNUpWea dt dubiti to^óoo^ ossia di metri francesi aoiG^oi , 
che corrispomloào prossimiamente a 63' tavole nostre di terreno , 
ne viene ^ che una «mieaza ttoslta giornata di terreno si véndè lire 
383/epperò l'intera giornata dì Giardino lire 766, prezzo rag*" 
^oardevole per quell'età^ in calla peicunia era rara anzi che no. 
Quindi è, che non so; discostarmi dalla mia prnna opinione^ per 
ioni assegnai al talento di rame un picciolo valore. Che se nuòvi 
monumenti emenderanno il valore da me -assegnato per via d'una 
larga appros^mazionre , credo che non mai il valore del talento di 
ranie verrà sollevato oitré le lire 3oo. Avvegnaché in questa ìpo* 
tesi , l'aruva del Giardino di Tanubi sarebbe stata venduta lire 553^ 
e 006Ì la nostra giornata iire iio4 y prezeo, che facendo ragione 
della scarsità del danaro in que' tempi , è grande in vero , anzi 
sommo. Se il talento di rame si determini ad e^erè Kré nostre 
Sooy allora la dracaàa equivaleva a centesimi 5 ; óve poi si ritenga 
it primo valore da aie assegnato di lir^ 330^ allora latlracma era 
centesimi 4 <!irca , ed era anóor moneta meifitevole non solo di 
essere coniata , ma auddivìsa in àllre minori. ' 

Ma dacché sono «entrato a parlare del valore dèi beèit nell'Egitto 
ai tempi de' ToliMuei , e' d'altronde- giunsi a dèfteMititài^e H ^Valore 
sinora sconosciuto delle greche aigle numeriche 'dei Ib&gistH/jgidva 
trattare questa parte con maggiore estensione ^ati^l^édlfi^è parecchi 
esempi tratti dai Papiri s'tnérk donòsciniti . *' -^ m:«^ *)t n 

l. Nel Registro del Papiro A Jel Grey si w^tìàe ^n^'^Wcàkà^ di 
c«ljiti 7. ^ per XX riXig oi>«I 7^/7^ talenti di i^ètkiè' kr^' yhHbuto 
permutabile 9100 , totale 900. E qui si osservi cKe^d)b^si ' lèggere 
j(xy rtkoq y manca «cioè il numero dei talenti che* d^kltróiltfó è ta- 
cile a supplirsi, considerando, òhe il tributò '^é^òlen'db'^ èssere ih 
quegli ac»ni' della vigesima, e pagandosi pérdiÒi diràx^m'é^'gtAty, sic- 
come 900 X 30 dattno 18000, il prezzo adonqtie ' era di' talenti 
tre. Dissi , che la sigla ^^ segna 900. Essa è invero alquanto divetta 
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da quella da me riferìfta nella Parte II. ddi Papiri Torioesi Ta-^ 
vola VI ; tuttavia la stessa sigla si incontra nei Registri del Con- 
tratto di Tynabunun. Infatti il Registro . di' Parigi ka yfpLkMv xy 
rikoq ziyLorcYtq /^ talenti di rame tre f ^méutodella^viffesimacfoo; 
Quello di Berlino pubblicato dal Bnttraana più ^ckiarament;e éài ^oìkr 
xou xy TsXog <C R/oxoaeag (per cvvEaxootog) /^ talenti di rame. tre y 
tributo dracme nos^ecento j totale 900. Niun dubbio perciò rimane 
intorno al valore della sigla, ed al numerò 7 da supplirsi ayanti a 
TÙsog nel Registro A del Grey. Ciò posto, ognuno' Tède, che il 
cubito del tpiXoTGKog valeva dracme a4^^- 

II. Nel Registro del Papiro B del Grey si Tende un altro ij/ù^- 
ronog di cubiti n. l , attiguo airantecedente per ^xoe& rsXog ouùàX f 
talenti di rame imo , e dracme quattromiUe , tributo permutabile 
dracme 5oo. Neiresemplare del Museo di Parigi da me citato nella 
Parte I. p. 187, dopo le ultime parole E|9f€0i)$ rou Aju.£y«)3Gu, si legge 
così yfxli xBkog neuTàmo^ùcg un talento di rame ^ e dracme quattro^ 
mille , tributo cinquecento. Donde s'impara, cbela sigla x, la quale 
altrove nota generalmente la qualità di moneta, ossiti talenti j può 
anche notare allo stesso tempo un talento. Posto il prezzo di ta- 
lenti I , e dracme 40^00 , il cubito fu venduto dracme 4ooo* 

III. Nel Registro del Papiro C del Grey si vende un ^ikc^étfoq 
di cubiti 3. 1 9 confinante coi due anzidetti , per y^i^ ^ ^^^ ^ 
talenti di rame tre y e dracme duemille, tributo permutabile mille. 
Dunque il cubito valeva dracme 6000 , ossia un talento. Dissi , 
che il ^XoT^og venduto era di cubiti 3. } , cosi infatti ha il Papiro 
Torinese I. p. 5. Un. 18 ityijttg rptig rptvoy, ed il testo Demotico ha 
pur tal segno • che nota ^ ; ma la greca sigla del Registro yZ. vale 
3. l , epperciò inviterei il Clu Dottore Young a riscontrare vieme- 
glio la sigla che indica la firazione , affine di conoscere come essa 
si distingua da quella che nota {• 

IV. Nel Papiro dell' Anastasy si Tende uh tffiXorànog di cubiti i . ^ 
per x<xXxoz; voixtojiarog xa per un talento di rame. Epperò il cubito 
valeva dracme 48oo* 



V. Nel Registro del Papiro Demotico 21 del Museo Torinese si 
Tende un tfuXoTonog dì cabiti io. per /aìxoo x^ talenti dirame due\ 
dunque il cubito valeva draende laoo. 

Ecco cinque èsempt di yendita d'una stessa qualità di terreno. 
Quindi nascono due quislioni meritevoU d'essere discusse, i.^ Come 
mai un cubito di terreno , che è pur picciok cosa , ' poteva ele- 
varsi al valore di dracme ino^y, ed anche di un talenta? a.^ La 
qualità del terréno essendo la 'medesima, ed il sito dei tre primi 
^e^on^mc essefido'lo stesso, donde mai tanta . ditersiti nei preatzi? 

Alla prima q&istióne credo d'ava: risposto tiella Parte Prima dei 
Papiri Torinesi pag; 1 33. sg. dove osiservai , - che essendo piceiola la 
quantità di terreno, ora di un cubito^ 'or di 3 , o di 7 ^ faceva 
d'uopo spiegare tale assurda dal modo con cui gli Eg^iani indica- 
vamo la misura dei terretiiir £ dissi y che tal modo era conibrme a 
quello oggidì osservato dalle colte nazioni , che' notano 1^ sola base 
del parallelogramma t tralasciandone l^altezsray che: è se^cupre co* 
stante. Còsi misurandio troi l'area delle càmere col trahuccp, che 
e di piedi seV, diciamo es.gr. una camera di piedi;3^ ow«ro 4r 
cioè un parallelogrammo y di cui la base è di piedi 3 , oppure 4, ^ 
Faltezza sempre nnfttunte à di piedi sei ,^ cioè det trabucco intero; 
tantoché l'area viene ad essere di piedi quadrali 1 8 ,- ^Tfevù 214. Allo 
stésso modo gii Egiziani dividendo i terreni in.* or^^ ièd^arura 
essendo un quadrato^ il cut lato è* d» eabiti 4i^^.«0S8Ì~2diòbviniana^ 
terreno di cubili a, 5, 7, notando cosi la sola» baAf^* poi Aè lietezza 
era sempre la medesima decubiti toa , onde^tltll ftfr^aiùieQb^iievano 
un'area dì cubiti quadrati 200 ^ 5oo, 700»^ Tak^u M^D^a^ohglttettura ^ 
che puM>Kcai nella Parte I. dei Papiri , e pientfiéente"i^dt«fei alla 
quistione testé proposta. Avendo io' poscia ctimìfdtfiteft^^'tP'^iqeditare 
i lesti Demotici,, per contribuire alla dicbiaraéfbii^^tf^^tftigreri dì 
tale scrittura , trovai la mia congliiétìttria^ compM1fètÌ^>dfft';|^et^ me- 
desimo. Intatti osservai , che in tutti quei PapiH viene' pbco dopo 
il Protocollo, e dopo il nome del venditore una lìnea, cRè. si può 
distinguere in sei membri. Il i."* membro dà alcune sigle indicanti 
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per quanto io credo cubiti (Tarara, ossia i cnbht della sola base; 
il 3.** rappresenta la $igla del numero di tali cidbtti, còsi nel Pa^ 
piro A è 7. ì, nel B è 2.5, nel C sta 3.^ éc; lièi 3.** Tengono 
altre sigle che segnano certamente cubiti quadrati ; nel 4-'' trovo 
lo stesso numero del membro !i.*, ma moltipKcato <per 100, cosA^^ 
nel Papiro A sta ^So, nel B a5ó, nel C 333, f; il 5;* e 6.* mem- 
bro ripetono le stesse sigle del !.• e a.* Nella Tavola III. ho dato il 
Fac-similè dì queste linee secondo i cinque Papiri. . Adunque nel 
Papiro A leggo nel membro ^^^ cubiti 7. 5j è nel 4^*^ cobiti 750^ 
liei B cubili iìi\y quindi aSó; nel C si barn»» li^kSpg e i-òi pléìina 
éubiti 3. ì^ poscia 33^.^^ e nella linea 8. incontra 'ctitihr i3i |^ a. 
cui succedono cubiti i33S. J. Così net Torinese 3 « v^dobubHi io, 
poi 1000; ed il Torinese ao prinìierazneflte dà cdiitì 7, poscii^ 
700. Ma donde mai una co^ eostante moltìpifeà per i«o ? Da niente 
altro ^ se non che dalla sómma cUra^ con ciu i Notai Egiiiìani di^ 
dliàràvano ogni còsa nei lòrof coYitrattt ; ^ fi^iccome nei'Cadaitt erano 
ì terreni segnati eoi Solo numero di cubili indicanti la base del 
paratlelogrammo e. gì*. 7.1^ co^i tal numero si esprimeva pure nel 
contratto j ma tosto si soggiungeva ^ che la Tera area era di cubiti 
quadrati 750. Tale dichiarazione della quantità d! tei'reno era assai 
più rilevante, che non il notare il giallognolo eolor e, T agilità, là 
Qualità degli occhi, e simili dd compratore 6 deì venditore, sic* 
còme troviamo nel Papiro delFAnfistasy , ed iri quello di Tynabu-* 
nun. Ma siccome il Trapezi ta nel Greco Registi^ non accennava 
bhe compendiosamente le principali condizióni del conti^atto, per2^ 
in questo non si dà che il numerò di cubiti segnato nel Cadasto* 
Credo dì avere avvalorata la mia conghiettura , e spiegata atld 
" ^ Stesso tempo una linea dei contratti Demotici , che siiìora non era 
intésa. Quindi confermasi il valore dì alcuiie note numeriche già 
conosciute , ed altre se né Scuoprono , le quali tanto più riescomi 
berte , quanto è maggioi^ Tahalogia ch« hanno colle note Ierati- 
che ; così i numeri 200, il 3oo , il 700, il 1000, che ora jper la 
ptima volta s^incontrano in iscrìtturé Demotiche, sono inoltq affini 



39 
ai Ieratici già noti per mézzo dei Papiri Torinesi, Giòppsio, nofi 
è più meraviglia , se un cubito lineare , ossia un'area dì cento cu- 
biti quadrati valesse laoo dracme. 

Nella seconda quistione da me propòsta si cercava qual fosse il 
moliro della notevolissima diversità dèi preizi, mentre il terreno 
era sempre ^iXorÓTtog , ed inoltre situato nella stessa parte della 
città di Diospoli. Per ri&olvere questo quesito fa d'uopo avvertire^ 
che sebbene ti vocabolo (feXoroTtog etimologicamente valga terrena 
nudo ^ e da Senofonie i tcttoi (//cXol si contrappongano ai terreni ^ 
seminati^ o selvosi^ tuttavia l'uso presso gli Egiziani consacrò tal 
voce a notare un terreno» di città y su cut sta edificata ^ ovvero 
puossi edificare una pasa* In&tti i cubiti 7. \y cbe dal Registro del 
Papiro A del Grey sono chiamati di ^ikorinoSy gli stessi vengono 
denominati 7trt)(^^iq orxoTtE^éxoe euhUt di area di casa dal Gr^qo Pa^ 
piro I. Torinese pag. 5. Un. 9 ; ed i cubiti 3. \ detti di ^ikoxmoq 
dal Registro del Papiro C , quei medesimi sono chiamati n^q oexea^ 
}ìj^poq -ciraprcoy wtty^uq rpit$ rpnov una quarta parte dLcasfi cubiti Z.\ 
dallo stesso Pap. Torin. pag. 5. fior. tB. Per la qual cosa^ èssendo il 
\^i\or6mq un^area di casa ^ ne consegue> che il valore ddirarea non 
tosi dipendeva dalla quantità dei cubiti y come dall'altézza e qua^- 
lità del fabbricato che stava in queU'area; epperÒ i prezzi dei ^1- 
XoroTToe essere dovevano mirabilmente discordanti. £d in vepo si sa 
dal Papiro 1. Torinese ^ che esistendo in Tebe im ^i\oiÌKoq di cii- 
biti t3. 1 citatQ dal Demotico Papiro € del Grey lin* 8, questo 
£1 venduto in tre volte y cioè primieramente si venderono' cubiti 
^•2 ^ contratto A del Grey ^ quindi 2. i nel contratto B ^ ed ui- 
iimamente i rimanenti Z:\ nel contratto G. Essendo questi attigui^ 
epperò situati nella stessa parte di Tebe^ pare a prima gitinta, che 
il loro iralore non dovesse essere gran fatto discordante; eppure 
nel contratto A il cubito fit venduto dracme ^4^^ 9 "^^ ^ 4^^^ ì 
nel G 6000. Yale adire era varia la qualità ^ la quantità e l'altezza 
del fabbricato di ciascun ^iko'v6nf>q. Prendendo tuttavia su quesci 
dnque contratti la media psoporziotiale del valor d'un cubito di 
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dicXoTGTTd^ y troTO , cVesso Tendevasi dracme 368o y ossia prossima* 
mente lire nostre i35 , &cendo cfurrispondere il talento di rame 
a lire 220 ; e tal valore di lire i35 per cubito quadrato di £3ib- 
brica è assai probabile. 

Spiegate così le greche sigle dei Registri^ mi nacque la spe* 
ranza di poter trovare anche nel testo dei Contratti le cifre De- 
molicfae che notano il prezzo medesimo indicato dal JRegistro. Mi 
posi pertanto a meditare i cinque contratti sopra descritti ^ ma 
«ìon solamente nulla ho trovato che corrispondesse ai prezzi segnati 
nei Registri, neppure mi venne (atto di trovare una sola, cifra nu- 
merica. Vorrò io qui abbandonarmi a conghietture quasi che nel 
testo Demotico si tralasciasse di dichiarare il prezzo della cosa ven* 
dttta ? Bensì neir mnypatpov del Grey il prezzo non è notato nel 
testo , ma soltanto nel Registro ; tuttavia trovo per lo contrario , 
che nel Papiro dell' Aiiastasy il prezzo è scritto sì nel testo ^ che 
nel Registro. Mentre pertanto due traduzioni greobe Jcii contratti 
Demotici 4i^cordano fra loro ; mentre ignoro con qual sigla De<- 
motica si indicasse il rame, il talento; mentre sto in forte dub- 
bio , che i Notai Egiziani ritenentissimi degli antichi instituti sac- 
rassero di ammettere nei tèsti Demotici le liuove nomenclature 
-greche di talento -e di dracme , e proseguissero a indicare il prezza 
della cosa venduta con quella merce, che serviva di rappresen- 
-tante generale ai tempi in cui era ignoto . il metallo coniato , non 
voglio abbandonarmi ad alcuna conghiettura , ed aspettando nuova 
luce da nuovi monumenti termino questa lunga nota col ripetere , 
•che probabilmente i Contratti Demotici ci insegneranno quai era la 
merce , che al tempo dei Faraoni teneva le veci della pecunia coniata. 

Lin. 19. llpoiisi[uv(ù>) Nel Fac-simile non si ha che np , io ho 
supplita questa voce col Papiro II. lin. 38 , in cui sta npo^sifisvGìv. 

Lin. 3o. TsTotx^oct) Da questo verbo, comiuciauo tutti i Registri 
Greci dei Papiri Deipòtici^ e vale inscrivere nei registri ^ e per 
usare l'odierno vocabolo registrare. 

n^sjnov) Il Fac-simile ha solo np ^ ma leggendosi nella linea 
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seguente trv isvnpbof, e nel Papiro II. liti. 3o tYìV rptvoi^ , non v'ha 
dubbio y che si debba supplire npavriV. 

Lia. 3i. Ava^pav) Nel libro di Esdra VII. 24 leggesi, che Ar-> 
taserse y oltre ad altri favori , coùcedetie pure ad Esdra ed ai Sa-* 
cerdoti della nazione Giudea l'esenzione da ogni specie di tributo. 
Tali gravezze sono nel testo Caldeo espresse, con tre vocaboli ^ i 
quali , variamente spiegati da vari Filologi ^ furono così tradotti dal 
Codice' Gomplutense fopog, npói^igf òcvurpopà, che il Biel nel Nos^us 
Thesaurus PhiloL interpreta tributum , exactio , "vectigal ; cosicché 
Vàva(popi manifestamente signi^ca un pagamento , che si faceva per: 
ragion di tributo^ ed era pure un tributo. Ma nel luogo del no- 
stro Papiro chiaro apparisce dal contesto ^ che ivaffopà è paga-^ 
ment0 , rata di pagamento. Infatti dicesi che Zoide fu nello stesso 
anno della compra del Giardino registrata per la prima ^voc^^/^à ^ 
cioè per il primo pagamento , ora poi nell'anno 3 1 fìi inscritta net 
registri per il secondo , e dal Papiro II. Un. 3o sebben mutilo scor- 
gesi y che nell'anno seguente fu registrata per mv rptrrtv rov X]3 per 
il terzo pagamento dell'anno Sa, siccome nel medesimo Papiro IL 
venne inscritta nei libri in quell'anno 33 per la quarta ed ultima 
rata di pagamento. Ed avvertasi, che in amendue i Papiri la somma 
pagata da Zoide al Regio Banchiere ò sempre di talenti due , e 
dracme 4ooo, che è la quarta parte dell'intero prezzo del Giar- 
dino di talenti dieci e dracme 4^^^- Epperò npn rimane dubbio^ 
che siccome nelle cose religiose iya^opà eira uiia sacra, oblazione , 
ossia un sacrifizio Psalm. L. ao Sjmm. lob XI^II. 8 y cos.ì Sparlan- 
dosi di erario e di compre ivotfopu era oblazione del danaro do- 
vuto y ossia pagamento. 

Lin. 33. GeoSòìpog) Il caso non essendo vocativo^ è chiaro che 
Teodoro è quegli che parla e conaanda. Lo stesso dicaci del A&h 
pt<ùv nella lin. 36. Amendue scrivendo ad Eraclide Tesoriere gli 
ordinano di esigere il debito di Zoide. Epperò a togliere ogni ellissi 
tradurre si doveva Io Teodoro {e nella lin. 36 Dorione) ^ ordino 
a te ^ o Eraclide : Eicevi ec. 
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Etg x? ) La lettera g è incerta. Qualunque ella sia y debbo con» 
Cessare^ che non intendo questa abbreviazione. 

Txg) Dalla natura del Fac-simile si scorge , che queste lettere 
mal si possono leggere neiroriginale ; tuttavia esse non possono 
essere altre dalle vxg 4^6 dracme^ che sono la somma della sessa- 
gesima e della centesima , che Zoide pagar doveva oltre al capi- 
tale , vedi lin. 4- 

Lin. 34. Kat vmyp) Teodoro qui ripete l'ordine già dato da lui 
alla hn. 7, che Dorione il Controllore approvi pure tal pagamento , 
attestando che nulla per ignoranza fu omesso. 

Lin. 36. Tomyp rov yp) Così parmi si debba leggere. Tonoyp cer« 
tamente vale ronoypa[X[iocTajg scriba del luogo Asclepieo^ in cui 
era situato il Giardino ; esso teneva il Cadasto del luogo ^ su cui 
erano pure segnati i nomi dei possessori di ciascun fondo , vedi 
quanto io ne scrissi nella Parte L dei Pap. Torin. p. no. Epperò 
qui era da Dorione Invicata ad attestare niun errore essere accorso 
in tutta la esposizione sovrascritta riguardo alla trasmissione di pro- 
prietà , ed all'essere Zoidé là padrona del Giardino. Non così po- 
trei io dire che cosa significhi yp ; sarà forse ypctfiou ? 

Lin. 4o. EnaxoXov) Molto io dubito della vera lezione di questa 
parola malamente schiccherata in amendue i Papiri. Se è enanLoXov y 
vorrà dire incoLokoìjiév^ , cioè Io Grisippo attesto di aver seguito 
Zoide ^ ed averla veduta pagare i talenti due ec. 

Lin. ^i. Già dissi più sopra a pag. 1 9 , che questa linea è ille- 
gibile ; e che probabilmente diceva Registrato nel libro N> N. 

AGGIUNTA 

Lin. 5. 'ficfXùLyppt^ùv) Questa autorità si dee aggiungere alle altre 
di Esth. IL 23. t^cafx^rùplfTOLi dg [ivnixÓTuvov ^ del I. Paralip: 'KXY 11. 
24 ^ocTE/ù)pio^m . . . 5y j3«|3X£(iy , del HI. Macch. II. 29. nponocta/oìptorat , 
di Strabene I. pag. 16. yLtxxoc/tùpicmt zig nv notr^Tiv ec. citate dal 
,'Villoison Magaz. Encjclop. IX. ann^ tom. II. pag. 3 1 9. dove nota 
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trascrwere , inscris^ére sopra un registro. Slmile costruzione colVficg e 
l'accusativo si legge neiriscrizione di Rosetta lin. 5i. tluì ìtava/fiìpKTat 
Big nocurag rovg /^pri[JLotTi7[xovg , epperò non v'ha più dubbio esser falsa 
la traduzione deirAmeilhon et praeUhare super omnes pecuniarios 
redditus , dovendosi così tradurre il cognome di Sacerdoti del Dio 
Epifane sHnscriyerà in tutti i decreti. 

INDICE 

DELLE VOCI GRECHE. 



Pag. 

WLyyottaòùu 28 

aXXayif ....... 22 sq. 

ayafopa. 4' 

tLVTÙLYCLtpSta^CU ..••... 3l 

a.'vnypai'f^vq a 8 

AffxXM7n£<o$ ....... 3o 

BoLatXetg re singoi 28 

ffcLGihxov R. Erario ,6 

m 

itoLypoLfstv 3i 

iucypùitpti 21 

itopbovcdcu 32 

it<opvl^ .So 

syyoLict .33 

sy\tt\^i9j owsyXcLBm> . . 27. 5i 

£(xooT9f tributo a6 

«XfltTOOTi» tributo .,...• ib. 

ifyixoffm tributo aS sq. 

snùLXoXov^siy 4* 

Bvptaxov j xeiy 3» 

TifAicv oyioov '/g 29 

Ibopmvg 3i 

xarcLv^pA 3o 

9ULT0LX<Opt^eiV 4* 

9C0/x<^f (y , . . 28 



NiTptxti . 27 

napa, uvos • • 21 

TtùLpùL^etoos X • 29 

Uereapcydmms • • . ' . , . . 8 

ninrm (9r£9rro9X£) • . • . • 21 

9r/)0uero^<xo$ ....... 6 

TrpoadaXXetfd^if 32 

vpocxQliii^aiv 2H 

radvcadflcc 40 

T07FoypcLfJi[jMUvg 42 

ro9ro^ 3o 

vftààctffdùLi 33 

9%}fT 29 

XOf'^ov ov aXXayti • . . • 22 sq* 

^^/lX0T0nog 39 

Sigle X nota talento .... 25 

1\ . . . . 1000 ib. 

% .... 2000 ib. 

& .... 4000 ' ib. 

¥ .... arura .... 29 

/l. ^ < dracma • . 3i. 36 

'P ^ 900 .... 35. 36 

Demotiche illustrate . . 37 



V" 



I 



e./ ^ 



I 



Wa^^^^I^ 



1^ 



/^V-^i*- T b«-T^ 



»^r»*1f^ 



•<^fl"tf*^-^/ 



i - 



ft*^iA/«T 



t+ 



\^ 



l\ 



f^m 



^\ 



K 



tX 



-^ì^ hf 



■ i 



i 



